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BALLETTINO 

DELL/  INST1TUTO 
DI     CORRISPONDENZA     ARCHEOLOGICA. 

N.°  1.   II.  di  Gennajo  e  Febbrajo  1860  (due  fogli). 


Adunanze  de' 9,  16,  23,  30  Decembre  1859  e  de'  13,  20, 
27  Gennajo  1860.  —  Scavi  di  Roma  e  di  Cartagine.  — 
Iscrizioni  dell'Algeria.  —  Specchio  etrusco.  —  Viaggio 
del  sig.  Gonze.  ■ —  Avvisi  della  Direzione. 

I.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO. 

Decembre  9,  1859:  Adunanza  solenne  intitolata  al  nata- 
le di  Winckelmann  :  Henzen  :  condizione  attuale  dell'  Insti- 
tuto;  intorno  alcuni  magistrati  municipali  de1  Romani  (cf. 
Ann.  1859,  p.  193  segg.  ).  —  Michaelis  :  sull'Ercole  epi- 
trapezios  di  Lisippo.  —  Bbunn  :  statua  di  villa  Borghese,  di- 
chiarata finora  per  Tirteo  o  Alceo,    rivendicata  a  Pindaro. 

Decembre  16:  Henzen  :  proponea  i  documenti  principali 
adunati  a  sostegno  delle  opinioni  emesse  nel  discorso  pro- 
nunciato in  occasione  dell'  adunanza  solenne;  ed  avendo 
egli  addotta  una  iscrizione  che  accenna  a  IlIIviri  in  Pom- 
pei, osservava  il  Rino  P.  Garbucci,  essergli  noti  alcuni  al- 
tri esempj  di  IlIIviri  pompeiani  da  scritte  lette  sul  tufo 
sotto  lo  stucco  caduto,  che  egli  argomentava  potersi  forse 
riferire  anche  a  tempi  anteiiori  alla  colonizzazione  sultana, 
mentre  pareva  all'  Henzen  che  in  questo  caso  dovea  la  cit- 
tà aver  avuti  magistrati  di  denominazione  osca.  —  Rnio  P. 
Gabbucci:  iscrizione  bilingue  ritr.  dal  cav.  Guidi  ne' cosidetti 
orti  di  Cesare.  —  Ripostiglio  di  monete  dell'  età  repubbli- 
cana ritr.  nelle  vicinanze  di  Sora  (1).  —  Brunn  :  disegno  d'una 

(1)  Il  Riìio  Padre  ci  scrisse  intorno  ad  esso  come    segue  :  «  Nella 
serie   della   monetazione    romana  trovasi   il   sestante   ora   senza  i  se- 
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secchia  di  bronzo  esposta  nella  Galleria  Doria  ,  rappr.  da 
un  lato  Briseide  condotta  dagli  araldi  ad  Agamennone  ,  e 
dietro  ad  essa  Achille  suonante  la  lira  in  compagnia  di  Pa- 
troclo ;  dall'  altro  probabilmente  Priamo  nel  padiglione  d'A- 
chille che  anch'  esso  vi  è  lìgurato  con  Briseide.  —  Opera 
del  sig.  consigl.  L.  Stephani  di  S.  Pietroburgo  intitolata  : 
Nimbus  und  Strahknhranz,  St.   Petcrsburg  1859,  4. 

Decembre  23:  Prof.  M.  A.  Lanci  :  iscrizione  bilingue  (cf. 
Dee.  16),  di  cui  si  pubblicherà  in  appresso  il  facsimile  col- 
la sua  illustrazione.  —  Micuaelis  :  osservazioni  intorno  la 
cosidetta  grotta  del  padiglione  a  Norba,  da  lui  dichiarata  per 
terme  antiche,  in  ispecie  a  cagione  di  due  sale,  l'una  for- 
nita di  cupola,  l'altra  di  volta  a  botte,  e  per  la  posizione 
delle  stanze  poste  a  confronto  colle  conosciute  terme  di  Pom- 
pei e  di  Stabia.  —  Henzen  :  iscrizione  latina  d'Arida  impor- 
tante per  la  carica  in  essa  mentovata  d'  un  sextus  princeps 
posterior.  —  Opera  del  sig.  prof.  Becker  di  Francfort  :  Ró- 
mische  Inschriften  aus  Mainz  und  der  Umgegend  ,  conte- 
nente molte  lapidi  di  Magonza  scoperte  in  gran  parte  in  se- 
guito della  grande  esplosione  dell'  anno  1857;  —  progetto 
del  medesimo  d'una  raccolta  generale  delle  iscrizioni  e  pas- 
si classici  e  d'autori  del  medio  evo  ,  spettanti  alla  mitolo- 
gia nordica,  ossia  celtica,  germanica,  slavica,  impresa  gran- 
demente lodata  dal  rif.  e  raccomandala  all'  attenzione  de' 
dotti,  la  cui  importanza  s'intende  dal  solo  fatto  che  le  iscri- 
zioni spettanti  al  culto  delle  Matronae  ammontano  di  già 
al  numero  di  420  incirca,  quelle  di  divinila  topiche  a  cir- 
ca 450.  —  Abbozzi  mandati  dal  sic-  conte  S.  Servanzi-Collio 


vi- 


gni delle  once,  ora  invece  con  i  segni  di  tre  once:  nel  primo  caso  non 
è  solo,  ma  l'oncia  ancora  manca  del  segno,  nel  secondo  poi  resta  da 
se  solo  e  separato  del  tutto  dalla  serie.  Potrebbe  supporsi  a  spiegare 
questa  singolarità  che  il  sestante  e  Tonda  siansi  battuti  fuori  di  Roma 
e  soli,  perchè  con  essi  rendevasi  facile  lo  scambio  degli  oboli  correlili 
da  per  tutto  e  coi  semioboli.  Viene  ciò  confermato  dal  riscontro  di  un 
ripostino  scoperto  non  ha  guari,  che  coinponevasi  tutto  di  oboli  spet- 
tanti le  città  della  Campania  Calvi,  Sessa,  Tiano,  Cupulteria,  Napoli, 
quelle  del  ROMA  e  ROMANO  d'ogni  maniera,  e  con  esse  i  detti  se- 
stanti senza  globetti,  e  corrispondenti  nel  peso  alle  altre  miriche  ». 


§ 
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di  una  ricca  serie  di  arnesi  e  vasi  di  bronzo  scop.  a  Siro- 
Io  nel  Piceno,  importanti  anche  per  un  vaso  dipinto  con 
essi  ritrovato  (la  descrizione  promessane  dal  lodato  corri- 
spondente sarà  pubblicata  nel  Bulletlino).  —  Gonze:  copia 
da  lui  fatta  della  lapide  di  IMiilippi  riferita  negli  Annali  1859, 
p.  220,  che  conferma  la  lezione  llviralicis.  —  Brunn  :  va- 
so del  Museo  Campana  (Serie  IV,  1081)  rappr.  la  nascita 
di  Minerva,  non  uscita  ancora  dalla  testa  di  Giove,  e  sul 
rovescio  Deianira  e  Nesso  ucciso  da  Ercole,  in  presenza  di 
donna  finora  sconosciuta,  di  nome  Deipi/lc  ;  —  colla  prima 
rappresentanza  si  confrontavano  i  disegni  del  vaso  Campa- 
na n.   1087  e  d'uno  specchio  del  medesimo  Museo. 

Decembre  30:  Rino  P.  Garrucci  :   fotografie  d'una  casset- 
ta d'avorio  esistente   nella   cattedrale  di  Veroli  con  bassiri- 
lievi  rappr.  concetti  antichi  (  v.  l'appendice  a  quest'  adunan- 
za); —  ricordò  a  confronto    un  rilievo  pure  di    avorio  che 
forma  il  coperchio  d'un  libro  corale  nella  biblioteca  dell'ar- 
senale a  Parigi,  ed  offre  una  replica  quasi  identica  di  quel- 
lo  pompeiano,  nel  quale  si  è  creduto  di  riconoscere  il  col- 
loquio di  Socrate  con  Diotima,  mentre  un  altro  esempio  di 
simile   uso  d'antichi  concetti  è  conosciuto   nella  cassetta  di 
Xanthen  rappr.  Achille  fra  le  figlie  di  Licomede.  Fu  nota- 
to in  ultimo,  come  gli  stessi  Ebrei  che  aborrivano  le  scene 
fisurate  ,    nelle  loro  catacombe  romane  si  erano    serviti  di 
un  sarcofago  dorato  con  figure,  scoperto  di  recente  in  una 
vigna  dirimpetto  a  S.  Sebastiano,  in  modo  però  che  le  figu- 
re erano  state  coperte  di  calce.  —  Henzen  :  iscrizioni  alge- 
rine   comunicate    dal    eh.    L.   Renier    (  cf .  Bull.   1839,    p. 
225  seg.  );  osservazioni    intorno  ad  una    lapide    pubbl.  dal 
medesimo  nella  sua  grande   opera  delle  iscrizioni    algerine 
(1611)   e  sulla  storia    della  provincia  di   Numidia   (  cf.  An- 
nali 1860).    —   Brunn:   gemma   datagli  come  ritrovata    in 
Palestrina ,    con   rappresentanza    identica    con  quella    d' un 
cammeo  di  Firenze   dichiarato  per  Tiberio  con  Giulia  o  Li- 
via, riconosciuta  come  falsa  da  quei  degli  adunati  pili  pra- 
tici di  siffatto  genere  d'arte. 
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Appendice. 

Coli"  ajuto  delle  fotografie  favoriteci  a  tal  uopo  dal  Riììo  P.  Garriteci 
aggiungiamo  qui  la  descrizione  dettagliata  della  cassetta  d'avorio  esi- 
stente nella  cattedrale  di  Veroli,  tenendo  conto  puranche  de1  confronti 
d'altri  monumenti  antichi  allegali  dal  medesimo  dotto  Padre.  La  cas- 
setta, lunga  circa  di  tre  palmi,  è  fregiata  di  sette  rilievi,  di  due  cioè 
in  ciascuno  de1  lati  lunghi,  d'uno  in  ciascuno  de'  lati  stretti  e  d'uno,  più 
lungo  degli  altri,  sul  coperchio.  Essi  rilievi  sono  incastrati  fra  striscie 
d'  ornamenti  a  rilievo  ,  consistenti  in  fogliami  e  teste  umane,  e  sono 
in  ispecie  questi  ornamenti  che  permettono  di  assegnar  il  lavoro 
alla  scuola  bizantina  ed  al  secolo  XI  incirca.  Il  più  interessante 
si  è  il  rilievo  d'uno  de'  lati  lunghi,  che  ci  offre  una  replica  esatta  di 
quattro  delle  cinque  figure  rappresentate  sull'  ara  di  Cleomene  esisten- 
te al  Museo  di  Firenze  (R.  Rochelte  Mon.  inéd.  26,  1.  Overbeck  Gali. 
14,  7):  Ifigenia  tra  un  giovane  (con  parazonio  al  fianco)  e  Calcante 
che  sta  per  tagliarle  una  ciocca  ;  dietro  a  questo  un  giovane  con  un 
piatto  ad  uso  di  sacrifizio.  Egli  qui  posa  il  piede  sopra  una  base  a  gui- 
sa di  aretta.  L'albero  del  rilievo  di  Cleomene  vi  manca ,  ed  invece 
dell'  Agamennone  velato  troviamo  un  uomo  barbato  assiso  sopra  sedia, 
che  accosta  pensierosamente  la  destra  al  mento.  Dall'  altra  parte  del 
gruppo  è  replicata  a  rovescio  la  figura  del  giovane  con  piatto,  se  non 
che  la  mano  alzata  coli'  attributo  è  rotta,  e  che  coli'  altra  egli  tiene  il 
parazonio  appoggialo  alla  coscia.  Alla  figura  di  Agamennone  corrispon- 
de da  questa  parte  una  donna  assisa  sopra  base,  che  tenendo  nella  si- 
nistra una  patera  stende  la  destra  verso  un  serpente  che  innanzi  a  lei 
si  erge  dritto  dal  suolo.  Nel  campo  sovrapposto  alla  mano  testé  men- 
tovata vi  è  figurala  un'  anfora  e  dietro  alle  spalle  della  donna  una  spe- 
cie di  borsa.  —  Nel  secondo  rilievo  dello  stesso  lato  ci  colpisce  in  pri- 
mo luogo  un  gruppo  che  corrisponde  quasi  interamente  al  bassorilievo 
di  Palazzo  Spada  (  Millin  Gal.  myth.  97,  391  )  raffigurante  il  Rellerofon- 
te  che  abbevera  il  Pegaso.  L'eroe  nella  sinistra  sembra  portar  un'asta, 
mentre  tiene  il  freno  nella  destra  ritirata.  Innanzi  a  lui  ed  accanto  ad 
un  albero  stassi  una  donna  appoggiata  ad  un  pilastro  ;  è  distinta  di  co- 
rona murale,  e  tenendo  nella  sinistra  una  face  alza  la  destra  come  per 
esprimer  sorpresa  riguardo  al  gruppo  di  Rellerofonte.  Dietro  a  questo 
troviamo  per  aria  un  pattino  con  corona  in  una  delle  mani  stese,  che 
sembra  voler  metter  in  capo  all'  eroe.  Ma  segue  ancora  un  gruppo  tut- 
to nuovo:  un  cavallo  che  s'inalbera,  vien  ritenuto  pel  freno  da  un  gio- 
vane ignudo  distinto  di  benda  intorno  ai  capelli,  che  volgendo  le  spal- 
le allo  spettatore  sia  in  discorso  con  una  donna  seminuda  munita  di 
stefane,  alla  quale  un  puttino  accomoda  la  scarpa  del  piede  sinistro  al- 
zalo. Un  altro  puttino  sospeso  in  aria,  ma  senza  ali,  e  tenendo  nel  modo 
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conosciuto  da  alcuni  rilievi  e  da  una  statuetta  di  Villa  Albani,  una  ma- 
schera innanzi  al  viso,  si  dirigge  verso  la  donna.  — Nel  primo  rilievo 
del  secondo  lato  si  crede  ravvisar  al  primo  aspetto  Marte  e  Venere;  ma 
la  donna  ignuda,  meno  il  manto  che  le  pende  dietro  le  spalle,  porta 
nella  sinistra  una  lunga  face  ;  il  guerriero  armato  di   corazza  ed  asta  , 
e  collo  scudo  deposto  per  terra,  le  tocca  colla  destra  il  mento.  Verso 
questo  gruppo  si  muove  un  toro  corrente  ,  sul  cui  dorso  è  assiso  un 
puttiuo;  mentre  un  giovinetto  con  asta  nella  sinistra  alzata  allontanan- 
dosi guarda   indietro.    Più  a  destra  troviamo  un  cavallo  ritenuto  alla 
briglia  da  un  giovanetto.  Vedendo  quindi  un  altro  puttino  alla  poppa 
del  animale,  ci  viene  in  mente  la  favola  di  Alope;  sembra  intanto  trat- 
tarsi d'un  semplice  giuoco.  Sopra  al  cavallo  vedesi  in  aria  un  puttino, 
che  colla  testa  e  colle  braccia  è  entrato  iu  una  canestra,  in  modo  che 
ne  sporgono  solamente  le  gambe.  —Nel  secondo  rilievo  un  putto  mu- 
nito di  leggiera  clamide  svolazzante  sembra  metter  la  mano  nella  boc- 
ca d'una  lionessa,  che  inoltre  egli  tiene  legata  con  una  lunga  corda  in- 
torno al  collo.  Un  altro  puttino  sotto  l'animale  pare  succhiarne  il  latte. 
Segue  un  giovanetto  abbracciante  il  collo  d'un  cane  che  sembra  voler 
attaccare  la  lionessa.   Troviamo  poi  rivolto  verso  la  parte  opposta   un 
cervo  con  corona  di  fiori  intorno  al  ventre.  Un  Amorino  alato  ne  pre- 
me il  collo  colla  mano,  mentre  per  terra  un  altro  gli  stende  incontro 
la  sinistra.  Tra  le  braccia  di  questo  ergesi  dal  suolo  un  serpente ,    al 
quale  sembra  diretta  l'attenzione  del  cervo.  Sopra  a  questa  scena   un 
puttino  assiso   sopra  un'  aquila  e  portato  da  essa  in  alto  potrebbe  ri- 
cordarci il  ratto  di  Ganimede. 

In  uno  de'  lati  minori  è  figurato  un  basso  carro  tirato  da  due  leoni 
o  pantere,  sul  quale  è  coricato  un  giovane  quasi  ignudo,  con  frusta  nel- 
la destra,  che  ricorda  il  dio  Bacco  noto  in  simile  atteggiamento  da  al- 
tri monumenti.  Riempiono  il  campo  un  pino  ed  un  cipresso,  ed  inol- 
tre un  puttino  mezzo  nascosto  in  una  canestra,  come  il  sopra  mentova- 
to. —  Neil'  altro  lato  sopra  una  cista,  intorno  alla  quale  si  ravvolge  un 
serpente,  è  assiso  un  puttino  che  si  dirigge  verso  il  gruppo  d'un  ca- 
vallo marino,  sul  cui  dorso  è  sdrajato  un  altro  puttino  con  bastone  nel- 
la destra;  un  oggetto  sospeso  in  aria  sembra  esser  una  canestra. 

Curiosissima  è  la  prima  scena  che  ci  si  offre  nel  rilievo  del  coper- 
chio :  sopra  un  toro  con  corona  al  collo  è  assisa  una  donna  con  velo 
svolazzante  ;  due  altre  con  gesti  di  spavento  corrono  appresso.  Abbia- 
mo dunque  in  essa  gli  elementi  chiarissimi  d'una  rappresentanza  del 
ratto  di  Europa;  ma  nuovo  affatto  riesce  il  gruppo  di  sei  uomini  che 
vanno  incontro  al  toro  lanciando  de' sassi.  Dietro  a  questo  gruppo  tre 
puttini  iu  vario  atteggiamento  sono  disposti  intorno  ad  un  uomo  bar- 
bato mezzo  assiso,  che  suonando  la  lira  e  volgendo  lo  sguardo  indietro 
ci  rammenta  alquanto  il  Polifemo  sturbato  dall'  Amore  nel  rilievo  del- 
la Villa  Albani.  Verso  l'altra  parte  procedono  due  Centauri  con  flauto 
e  siringa;  e  sulle  spalle  del  secondo  è  assiso  un  puttino  con  nella  mano 


8  I.    ADUNANZE 

un  oggetto  tondo,  forse  una  corona.  Chiudono  la  composizione  tre  figu- 
re ballanti  in  vivissime  mosse;  delle  quali  una  tiene  nella  mano  una 
corona,  l'altra  un  serpente,  in  modo  da  farci  pensare  ad  una  scena  bac- 
chica. Due  oggetti  che  stanno  per  terra  sembrano  esser  una  tazza  ed 
un  abito. 


H.  B. 


Gennajo  13,1860  :  Rino  P.  Garrucci  :  disegno  del  rilie- 
vo in  avorio  conservato  nella  biblioteca  dell1  arsenale  di  Pa- 
rigi (v.  l'adunanza  de1  30  Decembre),  rappr.  una  feniina, 
la  quale,  seduta,  suona  la  lira  dirimpetto  ad  un  uomo  pur 
seduto,  barbato  ed  atteggiato  come  filosofo  cbe  attentamen- 
te ascolta,  e  dietro  quella  femina  altro  uomo  mantato  che, 
puntellato  sul  gomito,  ascolta  anch'  egli  attentamente.  Per 
la  qual  cosa  rilevando  l'analogia  che  passa  tra  siffatto  bas- 
sorilievo ed  il  bronzo  pompejano,  il  rif.  rammentava  un  pas- 
so di  Firmo  vescovo  di  Cesarea,  secondo  il  quale  la  Pizia 
avrebbe  ordinato  a  Socrate  d'imparar  la  musica  e  l'arte  di 
ben  parlare,  e  di  conseguenza  argomentava,  potere  forse  es- 
sere quivi  figurato  Socrate  imparando  musica.  Sopra  di  che 
il  dott.  Brunii  ed  altri  degli  adunati,  affermando  l'analogia 
del  concetto  generale  de'  due  monumenti  ,  ricordavano  la 
rappresentanza  spesso  ricorrente  in  sarcofaghi,  d'un  filoso- 
fo in  atto  di  ascoltare  una  Musa  che  suona,  onde  erano 
condotti  a  sospettare  soggetto  di  senso  generico  anche  il 
precitato  avorio ,  e  ciò  tanto  maggiormente  ,  in  quanto  il 
reputato  Socrate  non  porge  punto  gli  usuali  contrassegni 
della  fisonomia  di  quel  filosofo,  i  quali  non  mancano  nel 
bronzo  pompejano.  —  Lo  stesso  Rino  P.  Garrucci  porgea  a 
considerare  gli  accurati  disegni  di  bronzi  assai  rilevanti  rin- 
venuti negli  ultimi  scavi  di  Pietrabbondante,  ora  del  R.  Mu- 
seo Borbonico ,  e  che,  secondo  esso  riferente  ,  assieme  al 
noto  cavallo  ed  altra  figura  posseduta  dal  sig.  bar.  Meester 
de  Ravestcin  sono  i  soli  testimoni  dell'  arte  indigena  de'San- 
niti,  assai   somiglianti  a  quella  degli  Etruschi.    Ricordiamo 
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segnatamente  :  un  gallo  operato  a  martello  ,  e  di  queir  an- 
tichissimo arteficio,  di  cui  il  sig.   Brunii  ed,  interpellato  da 
lui,  il  sig.  Newton,  console  di  S.  M.  britannica  ,  non  sep- 
pero ricordare    altro  esempio  ,  tranne  un   busto  di  bronzo  , 
proveniente  dagli  scavi    della  Polledrara  ed  ora  del  Museo 
britannico  (Micali,  Mon.  ined.  t.  VI,  2);  —  figura   mulie- 
bre tenente  una  colomba  sulle  mani,  vestita  di  manto  e  di 
una  foggia  di  grembiale  ,   sopra  di  che  ricordava  il  preno- 
minato sig.  Netvton,   che  fra'  bronzi  provenienti    da'  sopra- 
citati  scavi  della    Polledrara  era   ancora    altro   somigliante 
esempio,  salvo  che   ivi  la  colomba  ha  sul  capo  una  specie 
di  bidente  ;  —  Ercole  imberbe  colla  clava,  confrontato  con 
un  disegno  d'altro  d'argento  della  collezione  Santangelo  ;  — 
cavallo,  e  varie  di   quelle  sformate  immagini  di  bronzo,   le 
cui  membra  sono  insieme  con  ispecialc  arteficio  congiunte. 
Siccome  il  eli.    rif.  si    propone   la    pubblicazione   di    siffatti 
monumenti   nelle  edizioni   dell'  Inslituto  ,  così    non  ne  sarà 
fatto  più   lungo  discorso.  Si  debba  peraltro  non  pretermet- 
tere la  menzione    eh'  esso  medesimo  riferente  si  offerì  di  far 
disegnar   ancora  le  armi  di  bronzo  provenienti   dallo  scavo 
medesimo,  siccome    alcuni  scudi,    ocree,  elmi  ecc.,  ma  che 
hanno  la  specialità  di  non    prestar  raffronti   colla   descrizio- 
ne lasciataci  da  Livio  delle  armi  sannitiche  e  che  conoscia- 
mo altresì  come  proprie  de'  Sanniti  gladiatori,   sebbene  non 
si  trovino   neppure  sulle  monete.  —  Scavi  del  teatro  di  Pie- 
trabbondante  che  assomiglia  al  più  piccolo  pompejano  ,    ri- 
levabile  per    muri  poligoni  e  per  certi  Atlanti  di  rigido  sti- 
le d'imitazione.  —  Il  sig.  consigl.  Huebsch  porgea  a  consi- 
derare i  primi    cinque   fascicoli   della    magnifica    sua    opera 
sulf  architettura  delle  antiche  chiese  dell'  epoca  da  Costan- 
tino il  Grande  fino  a  Carlo    Magno,  che  formerassi  di  die- 
ci fascicoli  in  tutto  con  60  tavole  in  fol.  gr.,  in  che,  oltre 
molte  chiese  novellamente    misurate,   se  ne  avrà  intorno    a 
trenta   per  la  prima  volta  pubblicate. 

Gennajo  20:  Rino  P.  Garrucci  :  notò  riguardo  a' sarcofa- 
ghi di  cui  si  era  trattato  nelf  adunanza  de'  13  Gennajo,  che 
in  essi  la  donna  non  porta    costantemente  la  lira  ,  ma  per 
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10  più  assiste  soltanto  il  poeta  o  filosofo,  laddove  neh"  avo- 
rio parigino  essa,  assisa,  forma  il  centro,  al  quale  sono  di- 
rette le  altre  figure.  —  Richiamò  l'attenzione  sub"  epigrafe 
SORS  MERGVRII  d'una  marmila  di  bronzo  (Bull.  18o9, 
p.  227  seg.  ) ,  nella  quale  insistea  aversi  a  riconoscere  la 
protezione  di  Mercurio  ,  sotto  cui  era  posta  la  fabbrica  in 
che  fu  operato  quell1  utensile,  citando  una  striglie  prenesti- 
na  portante  la  iscrizione  2ÌQTEIPA  ;  prova  che  anche  il  dott. 
Henzen  chiamò  alla  sentenza  medesima.  —  Narrava  che  per 
suo  procaccio  due  altri  strigili  erano  passati  nel  Museo  Kir- 
cheriano,  insieme  raggiunti  per  un  anello  e  portanti  i  nomi 
L  •  MVGI  e  SALVI ,  cui  portò  il  raffronto  d'altro  strigile 
colla  scritta  retrograda  I33A  ■  AH  in  caratteri  arcaici.  — 
Michaelis  :  opera  del  dott.  Conze  sulle  isole  tracie  (v.  in 
appresso).  —  Henzen:  mostrò  sul  confronto  d'alcune  lapidi 

samotracie  dal  Conze  pubblicale,  dover  riconoscersi  mystae 
pici  anche  in  una  lapide  edita  dal  Ritschl  e  da  lui  riprodot- 
ta con  diversa  spiegazione,  e  restituì  quindi  altra  lapide  an- 
ch' essa  relativa  a  misterj,  con  generale  consentimento  de- 
gli adunati  (1).  —  Brunn  :  disegni  di  statuette  spettanti  alla 

(1)  Il  Ritscbl,  Monum.  epigr.  tria  p.  28  avea  voluto  leggere  MV- 
STER1EIS  nella  lapide  Or.  6043,  dove  io  proponea  MVSTE  .  DIEI, 
spiegando  die  prima.  Ora  non  è  più  dubbio  ,  dover  leggersi  :  .  .  .  . 
CLAVDIO  •  M  •  PERPENNA  •  COS  ■  MENS  •  QVING  ■  MYSTE  ■  PIEI- 
CL  •  LVVGEIVS  •  M  •  F  •  LEO  ■  P  ■  LIVIVS  •  M  •  L  ■  PAL  || 
M  •  LVVCEIVS  •  M  •  L  •  ARTEMIDORVS  ||  Q  •  HORTENSIVS 
M  •  L  •  ARGHELAOS,  mentre  nel  LEG  aggiunto  al  CL  •  LVVCEIVS 
riconosco  un  5swpò;  sul  confronto  di  altri  monumenti  di  Samatracia  , 
alla  quale  isola  non  esito  di  riferire  il  monumento,  benché  dicasi  esso 
esistente  al  Monte  Athos.  —  L'altra  lapide  poi  fu  pubblicata ,  ma  non 
intesa  da  Francois  Lenormant  nella  description  des  méd.  et  ant.  de  M. 
le  comte  de  Behr,  Paris  1857,  p.  224,  n.  38,  e  riprodotta  dal  sig. 
Conze  nel  suo  libro  sullodato  p.  71.  La  mia  restituzione  è  tanto  sem- 
plice da  non  abbisognar  di  ulteriori  ragionamenti  ;  il  perchè  mi  con- 
tento di  proporla  qui  accanto  al  frammento  superstite  : 

IO  •  COI  LceìonlO      •     CQmmodo 

OVE  TV  verO    ■    VETYleno-ci 

OMPEIANO  vìca  ■  POMPEIANO-     cos 

XIII  •  XII  •  XI  XIII  •  XII  •  XI  •  Kal  ■  ■  • 

YSTAEPII  wjYSTAEPII 

11  consolato  h  dell1  anno  136  delF  era  nostra. 

G.  H. 
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collezione  Spiegelthal  e  provenienti  dall'  Asia  minore  :  Ga- 
nimede, coperto  del  beretto  frigio  e  portante  il  pedum,  cbc 
volge  lo  sguardo  verso  l'aquila  che  gli  è  di  presso  sopra 
un  pilastro  ;  —  Bacco  che  preme  colla  gamba  la  zampa  ca- 
prina d'un  piccolo  Pane  (cf.  Clarac  161  C,  n.  149  A), 
confrontato  dal  Rino  P.  Garrucci  anche  con  una  pittura 
pompejana.  —  Prof.  M.  A.  Lanci  :  facsimile  della  lodata 
iscrizione  bilingue  (  cf.  Dee.  16  e  23). 

Gennajo  27.  Rino  P.  Garrucci  :  iscrizione  scoperta  recen- 
temente a  Benevento  ,  relativa  ad  un  Flavio  Lupo  con- 
solare della   Campania   (1).  —  Henzen  :    calco    d'  epigrafe 

(1)  Riportiamo  qui  l'epigrafe  in  discorso  con  poche  annotazioni  det- 
tate dallo  stesso  eh.  P.  Garrucci:     SALVIS-  DDD  ET 

AVGGG  NNN 
FLLVPVS-V-C- 
CONS  •  CAMP  • 
FACI  ENTE- 
DE  •  PROPRIO  • 
I  NS  0  NTI 0 
SECVNDINO 

(Accanto  alle  linee  3  e  4  leggonsi  sul  margine  della  base  ed  a  destra 
di  chi  guarda ,  le  lettere  0  e  R,  provenienti  forse  da  altra  epigrafe 
abrasa)  «  Il  Lupus  consolare  della  Campania  si  appella  Flavio  :  vi  è 
un'altra  epigrafe  (I.  N.  3616)  con  RIVS  ■  LVPVS  ||  V  •  C  ||  ONS  • 
CAMP  ||  VRAVIT  di  epoca  incerta,  e  Simmaco  (X,  ep.  53)  ricorda  un 
Lupus  che  reggeva  la  Campania  vivo  Giuliano  V  apostata  :  Iuliano  mo- 
derante rem  publicam,  cum  Lupus  consularis  Campaniae  praesidens 
Tarracinenshim  contemplarelur  angustie®,  VM  et  DCC  modios  Puteo- 
lanis  municipibus  derogans  Tarraeinensium  usui  deputami.  Ma  il  pri- 
mo...RIVS  (forse  fu  [VI]RIVS,  nome  di  altro  consolare  della  Campa- 
nia, I.  N.  3615),  non  si  accorda  col  nome  Flavius,  ed  il  Lupus  de' 
tempi  di  Giuliano  non  può  convenire  ali1  epoca,  in  che  egli  governa- 
va, dicendosi  nella  base  che  erano  allora  nell1  impero  tre  Augusti.  Né 
poi  si  può  dire  che  il  Lupo  memorato  da  Simmaco  avesse  continuato 
iiell'  uffizio  più  anni  e  fargli  così  toccare  dal  363,  nel  quale  anno  mo- 
rì Giuliano,  al  367,  quando  reggevano  la  repubblica  tre  Augusti;  per- 
chè al  364  e  365,  epoca  intermedia,  la  Campania  era  amministrata  da 
Buleforo  (  Cod.  Theod.  1.  2.  quibus  eq.  us.  tit.  IX,  20;  1.  1.  quor. 
us.  interd.  tit.  XV,  15;  1.  24  de  cunu  pubi.  tit.  VIII,  5).  Indi  se- 
gue che  il  Flavio  Lupo  è  persona  diversa  dal  Lupo  che  lo  precedette 
neir  uffizio,  e  che  deve  cercarsi  al  nuovo  consolare  un  anno  tra  il  367 
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d'Acquasparta  favorita  dal  sig.  marchese  Eroli  di  Narni  (Ma* 
rini,  Arv.  706  ecc.),  nel  cui  ultimo  verso  stallili  la  lezione 
EX  SCENIC  ,  spiegando  le  cifre  SCR  ■  XXVI  per  scriba 
tigintisexviralis  ;  —  opuscolo  del  sig.  dott.  Frick  sulla  co- 
lonna de1  serpenti  in  Costantinopoli ,  ossia  il  piede  del  tri- 
pode aureo  da"  Greci  dedicato  a  Delfo  ^lopo  la  guerra  me- 
dica ;  —  scavi  del  sig.  Beulé  nella  necropoli  di  Cartagine.  — 
Brunn  :  fotografia  d'una  statuetta  di  Minerva  esistente  in 
Atene  (v.  l'articolo  sulle  antichità  di  Alene  in  questo  stes- 
so Bullettino,  numero  di  Marzo). 

II.  SCAVI. 

a.  Scavi  di  Roma. 

Nella  scorsa  estate  si  fecero  varii  risarcimenti  nei  sot- 
terranei del  palazzo  Fiano  ,  e  precisamente  in  quella  parte 
che  corrisponde  in  via  in  Lucina  sotto  la  bottega  che  ha 
l'ingresso  segnato  col  numero  civico  12.  Nel  fondarsi  qui- 
vi onde  rinlìancare  i  fondamenti  ,  circa  al  piano  della  via 
Flaminia,  si  rinvennero  bellissimi  pezzi  di  bassorilievo,  e  di 
ornati.  Consistono  questi  in  tre  pezzi  di  stipiti  o  di  ante  aven- 
ti nelle  loro  faccie  quegli  ornamenti  a  fogliami  distinti  da- 
gli artisti  col  nome  di  candeliere  ;  un  pezzo  di  fregio  mol- 
to grande,  dove  delicatamente  da  una  parte  è  ornato  con 
bucranio,  disco,  ed  encarpo,  e  dall'  altra  parte  dell'  istesso 
masso  ,  che  corrispondeva  nell'  interno  dell'  edifìcio  a  cui 
appartenne,  viene  scolpito  un  bassorilievo.  Le  figure  sono 
alquanto  minori  di  quelle  dei  due  bassirilievi  dell'  arco  di 
Tito,  ma  lo  stile  circa  a  quell'  epoca  si  riferisce.  Si  scorge 
in  questo  avanzo  un  sacrificio  offerto  in  campagna  ;  vi  si  ve- 
dono due  ministri  sacerdotali  o  vittimarli  coronati  di  alloro; 
uno  con  una  mano  tiene   il  prefericolo,  e  l'altro    è  in  atto 


ed  il  395  del  secolo  quarto,  nel  quale  sotto  tre  Augusti  fu  preposto 
alla  Campania,  escluso  soltanto  il  382  che  ho  recentemente  vendica- 
to ad  Auchenio  Basso,  ed  il  392  o  393,  nei  quali  probabilmente  la  go- 
vernava Valerio  Ermonio  Massimo.  Di  un  terzo  consolare  che  deve  col- 
locarsi in  uno  degli  anni  che  decorsero  dal  379  al  382,  parlerò  in 
altra  occasione.  » 
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di  condurre  un  ariete  all'  altare  che  si  rappresenta  come  l'or- 
mato di  rozzi  pezzi  di  pietra,  ma  ornato  con  serti,  e  sopra 
di  esso  veggonsi  posti  alcuni  pomi  ed  altri  frutti.  Si  ravvi- 
sa ancora  nella  parte  del  marmo,  dove  veniva  congiunto  l'al- 
tro pezzo,  un  ramo  di  un  albero  che  formava  il  seguito  del 
bassorilievo  per  denotare,  che  l'azione  era  in  campagna.  Os- 
servasi pure  alquanto  all'  indietro  un'  edicola ,  in  cui  sono 
sedenti  le  statue  di  Giove  e  di  Giunone  ;  la  prima  tiene  lo 
scettro,  come  simbolo  della  potenza  e  sovranità,  e  la  secon- 
da la  patera  in  atto  di  gradire  e  ricevere  le  offerte.  —  Gli 
altri  pezzi  consistono  in  un  pezzo  di  lacunare  o  soffitto  con 
rosone  e  cassettone,  diviso  da  una  fascia  ornata  di  greca  o 
meandro,  ed  avanzi  di  due  altri  fregi  diversi  V  uno  dall'  al- 
tro. I  resti  di  antichi  muri  che  nell'  indicato  luogo  si  sco- 
prirono, mostravano  di  esservi  esistito  un  grande  edificio  e 
questo  indubitatamente  era  quello  che  fino  dai  primi  tempi 
del  medio  evo  era  detto  casa  <!i  Ottaviano,  come  pure  di 
Ottaviano  in  quel  tempo  credevasi  il  contiguo  arco  di  Mar- 
co Aurelio  e  Lucio  Vero  (1).  Si  ha  dal  Biondo  ,  nella  Ro- 
ma restaurata  (2),  che  un  cardinale  inglese  (3)  sopra  le  ro- 
vine di  questo  edificio  nel  secolo  XIII  aveva  edificato  un 
palazzo  ,  e  dice  il  medesimo  autore  di  appartenere  questi 
avanzi  ad  opere  di  Domiziano ,  come  anche  erroneamente 
crede  l'arco  di  Marco  Aurelio  per  quello  di  Domiziano  (4). 
Questo  palazzo  in  appresso  fu  molto  ampliato  da  alcuni  car- 
dinali titolari  della  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  ,  inco- 
minciando dal  cardinal  Giovanni  Rotomagense,  e  dal  cardi- 
nal Giovanni  Morinense  che  molto  Io  ingrandì  sotto  il  pon- 
tificato di  Eugenio  IV,  ed  in  questo  tempo  ricorda  il  Bion- 
do nell'  opera  citata,  che  sopra  grandi  archi  ed   amplissimi 

(1)  Mirabilia  in  Montfaucon,  Diarium  Italicum  pag.  284,  285. 

(2)  Blond.  lib.  II  e.  15. 

(3)  Fra  i  cardinali  inglesi  che  ebbero  nel  secolo  XIII  il  titolo  di  s.  Lo- 
renzo in  Lucina  non  trovo  che  Ugone  Atralo,  il  quale  sotto  Martino  II, 
detto  IV,  fu  eletto  a  questa  carica.  Si  veda  Pitseo  de  illustribus  An- 
gliae  scriptoribus,  Aetas  dechnaterlia  anno  1287  par.  413. 

(4)  Blond.  lib.  cit.  e.  14. 
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fondamenti  era  stato  eretto  il  menzionato  palazzo.  Quindi 
altri  lavori  vi  si  fecero  dal  cardinal  Filippo  Calandrino,  fra- 
tello di  Nicolò  V,  e  dal  cardinal  Giorgio  Costa,  quando  da 
Innocenzo  Vili  ebbe  in  commenda  il  titolo  di  s.  Lorenzo 
in  Lucina. 

In  tutte  le  volte  che  si  sono  praticati  scavi  in  queste 
adiacenze  moltissima  è  stata  la  quantità  d'acqua  che  vi  si  è 
rinvenuta,  come  viene  specialmente  attestato  dal  Bandini,  e 
dalle  schede  Barberinianc  del  Moroni  (1).  Così  in  questo  ul- 
timo scavo  moltissima  se  ne  è  ritrovata,  ed  allorché  per  get- 
tare i  nuovi  fondamenti  con  anllic  venne  asciugata,  appar- 
ve un  bel  lastricato  di  marmo  bianco. 

Note  sono  le  rovine  di  grandi  fabbriche  che  nei  tempi 
passati  esistevano,  non  solo  nel  luogo  ora  in  gran  parte  oc- 
cupato pel  monastero  di  s.  Silvestro  in  Capite  ,  ma  anche 
nei  dintorni  del  sudetto  ,  e  che  da  qui  si  protrassero  fino 
al  palazzo  di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  si  riferisce  in  una  delle 
più  antiche  edizioni  del  Maiiiano ,  ove  si  dice  :  «  Domitiani 
opera  omnia,  quae  ad  S.  Sylvestrum  undique  nunc  ccrnun- 
tur,  usque  ad  S.  Laurentii  in  Lucina  aedem  (2).  Presso  le 
menzionate  rovine,  intorno  la  chiesa  di  s.  Silvestro,  si  ri- 
trovarono nei  tempi  andati  alcune  memorie  relative  a  fab- 
briche erette  da  Domiziano  ,  le  quali  vennero  riferite  dai 
più  accurati  topografi,  ed  ultimamente  dal  Canina  (3),  allorché 
pone  in  questo  luogo  lo  stadio  di  Domiziano.  Ora  venen- 
dosi a  considerare  tanto  le  notizie  disopra  esposte,  risguar- 
danti  un  edificio  antico,  su  le  di  cui  rovine  fu  eretto  il  pa- 
lazzo di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  come  anche  i  descritti  fram- 
menti architettonici,  ci  fanno  quivi  riconoscere  alcuna  del- 
le grandi  fabbriche  erette  da  questo  imperatore,  benché  non 
se  ne  sappia  il  nome  e  l'uso  cui  destinata  essa  fosse. 

A.  Pellegrini. 

(1)  Bandini  De  Aug.Caes.  Obelisco  cap.  XX.  Sched.  Barb.  136  p.63. 

(2)  Mari.  Topograpb.  antiq.  Romae  lib.  YI  cap.  17. 

(3)  Canina  Indie,  topog.  di  Roma  antica  Reg.  VII  pag.  221. 
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b.  Foui l Ics  de  Carthage. 

Le  Bullctin  de  Juillct  1859,  p.  142,  a  mentionné  Ics  in- 
tcressantcs  découvertes  faitcs  a  Carthage  par  M.  Beulé  Fhi- 
ver  dernicr,  tant  auprès  de  la  petite  chapclle  de  S.  Louis 
qu1  au  pied  du  mamelon  mème  de  Fancienne  citadelle  Byrsa, 
dont  le  jeune  archéologue  francais  a,  le  premier  et  a  ses 
frais  particuliers,  retrouvé  les  anciens  murs  phéniciens.  M. 
Beulé  dans  son  zèle  pour  Fantiquité  est  reparti,  cet  automne, 
afio  de  poursuivre  ses  travaux  à  Carthage  toujours  à  ses  frais 
et  il  vient  d'en  coinmuniquer  le  résultat  à  l'Académie  des 
inscriptions  dans  les  séances  du  16  Décembre  1859  et  du  20 
Janvier  1860. 

M.  Beulé  a  d'abord   exploré   les  tombeaux  ,   dont  il  a 

fouillé   quelques  uns  dans  la  nécropole    située,    comme  on 

sait,  sur  le  Djcbel-Khawi  a  Fextrémité  de  la  presqu  ile  de 

Carthage  ,    mais    en    dedans   des  fortifications   qui   coupent 

l'isthme   dans    toute  sa    largeur.    Or   la  colline   appelée   le 

Djebel-Khawi  est  escarpée  du  coté  de  la  ville  et  descend  en 

pente  douce  du  coté  oppose.  C'est  sur  ce  yersant,  d'où  Fon 

ne  pouvait  apercevoir  la  ville,  que  sont  creusés  les  tombeaux. 

La  première   couche   du  rocher  est  dure,  épaisse    d'un  de- 

mi-mètre   et  propre  a  former  un  plafond  naturel.  Les  cou- 

ches  inférieures  sont  de  calcaire  tendre  ,  donnant  une  chaux 

légèrement  hydraulique   qui    a  servi  dans  les   constructions 

de  Carthage.  Ces  couches  de  calcaire  ont  donc  été  creusées 

d'après  un   certain  pian    pour  recevoir  les  morts.  Les  car- 

rières  se  transformaient  en  tombeaux.    Toute  la   montagne 

est  ainsi  minée  ,  mais   la  terre   a  recouvert  les  escaliers  et 

les  portes.  Il  faut  donc  se  laisser  glisser   par  quelque  sou- 

pirail ,  et  Fon  trouve   alors   une  petite  salle  rectangulaire  , 

dans  les  parois  de  la  quelle  sont  évidés  des  trous  assez  lar- 

ges  et  assez  profonds  pour  qu'  un  cadavre  y  trouve  place 

horizontalement.  Le  nombre  des  trous  varie  de  neuf  à  yingt. 

Les  cavaux  ne  communiquaient  pas  entre  eux  ;  les  passa- 

ges  ont  étè  pratiqués  par  les  Romains,  quand  ils  ont  pillé 

la  nécropole.  Elle  Fa  donc  été,  à  ce   que  croit  M.  Beulé, 
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pan*   eux,  par  les   Vandales  et  Ics  chrétiens,  peut-étre  enfin 
par  les  Arabes. 

Après  avoir  visite  plusieurs  chambres,  M.  Beulé  Ot  pra- 
tiquer  une  fouille  sur  une  partie  de  la  colline  où  il  espe- 
rai! rcncontrer  une  meilleure  conservation,  et  il  put  consta- 
ter  que  toutes  ces  chambres  mortuaires  qui  variaicnt  de  gran- 
deur  et  d'ornementation,  apparlenaicnt  au  niénie  type.  Il 
reconnut  que,  pour  les  tombeaux  des  familles  riches,  la  sur- 
facc  du  roeber  élait  aplanie  ,  enduite  d'un  mortier ,  avec 
une  pente  légère  pour  l'écoulement  des  eaux.  G'était  donc 
une  veritable  terrasse,  dont  on  voit  méme  les  conduits  la- 
teraux.  On  descend  au  caveau  par  huit  marches  taillées  dans 
le  roclier  ;  le  passage  n'a  pas  un  mètre  de  largeur  ;  ses  deux 
còlés  sont  recouverts  de  stuc.  La  porte  ,  baule  de  2  mè- 
tres,  forme,  a  son  sommet  ,  un  are  à  peine  sensible.  On 
la  fermait  en  glissant  verticalement  une  grande  dalle  de  pier- 
re  ou  de  marbré.  Le  caveau  n'est  guère  plus  eie  ve  que  la 
porte,  et  il  est  entiòrement  revòtu  d'un  stuc  très  fin  et  très 
blanc,  dont  la  dureté  s'accroit  avec  les  siècles.  Le  caveau, 
qui  seri  ici  de  type,  a  5  m.  de  long  sur  3^  de  large.  Des 
arcades  en  cinlres  surbaissés  et  des  piliers  engagés  sont  figu- 
rés  en  relief  sur  les  murs,  le  plafond  est  légèrement  incli- 
ne vers  les  angles.  Entro  chaque  arcade  existent  deux  ni- 
ebes  rectangulaires  de  85  centimètres  de  bauleur  sur  55  de 
largeur  et  2  m.  environ  de  profondeur.  On  y  introduisait 
le  corps,  la  téle  la  première  ;  après  quoi  l'ouverture  de  la 
niche  était  murée  avec  des  pierres  et  du  mortier,  et  Fon  y 
appliquait  du  stuc  ou  une  plaque  polie.  Au  dessus  de  la 
niche,  était  une  plaque  en  bronzo  avec  une  inscription.  Vingt 
membres  de  la  méme  famille  trouvaient  place  dans  le  mé- 
me caveau.  Les  émanations  des  corps  étaient  absorbées  par 
le  calcaire  vif,  au  milieu  du  quel  ils  étaient  murés.  Les  os- 
sements  quo  M.  Beulé  en  a  retirés,  sont  mous  cornine  une 
pàté  gonllée  par  l'humidité  ;  en  se  desséchant  a  l'air,  ils  de- 
viennent  friables  et  se  reduisent  en  poudre  au  moindre  con- 
tact (1). 

(1)  Dal  Journal  des  Débats  degli  8  Gennajo  dell'  auno  corrente  che 
contiene  in  estenso  la  lettera  dal  sig.  Beulé  diretta  all'  accademia  Iran- 


DI    CARTAGINE.  17 

Dans  sa  seconde  eommunicalion  M.  Beulé  a  enlretenu 
racadémie  des  travaux  qtT  il  a  accomplis  pour  retrouver  Fem- 
placemenl  exact ,  la  forme  et  Ics  dimensions  des  porls  de 
Carthage. 


vrv 


cese,  aggiungiamo  qui  alcune  osservazioni  sulle  tombe  più  recenti  di 
Cartagine.  Dopo  aver  accennato,  come  pressoché  tutti  i  popoli  semiti- 
ci interravano  i  loro  morti,  egli  continua:  «  Non  seulement  les  an- 
ciens  Carthaginois  enterraient  leurs  morts,  mais  cet  usage  persista  dans 
la  nouvelle  Garthage.  Les  colons  romains  ,  quoique  eu  possession  de 
tous  les  priviléges,  étaient  en  minorité.  Les  Phéniciens,  dispersés  dans 
les  villes  voisines  et  dans  l'intérieur  des  terres,  revinrent  peupler  la 
patrie  que  Rome  leur  rendait,  que  les  empereurs  accablèreut  de  leurs 
bienfaits,  et  qui  hit  bieutót,  par  sa  graudeur  et  sa  riebesse,  la  rivale 
d'Alexandrie,  c'est-à-dire  la  seconde  ville  de  l'empire.  Ils  gardèrent 
leurs  mceurs,  leur  langue,  de  méme  que  les  Arabes  qui  habitent  nos 
villes  de  l'Algerie.  Le  eulte  d'Astarté  redevint  si  populaire  qu'  il  ef- 
frayait  les  évéques  d'Afrique,  quanti  le  christianisme  avait  déjà  quatte 
ceuls  ans  d'existence.  Toutes  les  inscriptions  puniques  que  fon  trouve 
panni  les  ruines  de  Carthage,  sont  postérieures  à  la  conquéte  romaine.  En- 
fin,  au  siècle  des  Antonins,  le  rhéteur  Apulée,  qui  faisait  à  Carthage 
deus  cours  publics  à  une  heure  de  distance,  l'un  en  grec ,  l'autre  en 
latin,  avouait  à  son  auditoire  qu1  il  avait  un  beau-fils,  àgé  de  vingt  ans, 
qui  ne  parlait  que  le  carthaginois. 

»  Il  était  dono  naturel  que  les  cérémonies  funèbres  fussent  remises 
en  honneur  et  que  la  nécropole  puuique  hit  a  son  tour  repeuplée.  Les 
caveaux  étaient  restés,  depuis  Scipion,  ouverts  et  dépouillés.  La  pla- 
ce était  libre  et  les  lìls  purent,  sans  profanation,  se  coucher  dans  les 
toinbes  oli  leurs  pères  avaient  donni.  Peut-ètre  les  familles  riches,  qui 
avaient  tout  intérét  à  se  fornire  dans  la  société  romaine,  adoptèreut-el- 
les  les  usages  de  Rome  ;  car  sur  une  des  pentes  qui  regardent  le  vil- 
lage  de  Qamart,  on  voit  une  vaste  esplanade  soulenue  par  des  murs; 
là  s'élévait  une  sèrie  de  mausolées  dont  les  ruines  sotit  encore  recon- 
naissables.  Quant  aux  chrétiens  ,  ils  avaient  horreur  d'une  nécropole 
consacrée  depuis  tant  de  siècles  par  le  paganisme.  J'ai  cherché  et  je 
cherche  encore  s'il  n'a  point  existé  de  catacombes  chrétiennes  dans  le 
Djebel-Khawi.  Ce  qui  est  certain,  c'est  qu' on  n'observe  aucune  trace 
du  christianisme  dans  les  milliers  de  caveaux  qui  sont  creusés  à  sa 
surface.  On  voit  au  contraire  des  signes  phéniciens  gravés  quelque- 
fois  sur  le  stuc  poli,  notammeut  ce  signe  qui  ressemble  aussi  bien  à 
un  candelier  a  cinq  branches  qu'  à  une  maio  ouverte,  et  qui  conjurait 
peut-ètre  les  mauvais  géuies,  cornine  il  conjure  aujouid1  bui  le  mau- 
vais  ceil  chez  les  Orientaux.  Les  chrétiens  avaient ,  cornine  à  Rome  , 
leurs  cimetières   auprès   des  basiliques,  surtout  des  basiliques  situées 
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Les  historiens  nous  apprennent  qu'  il  y  avait  deux  ports 
à  Garthage  :  le  port  marchand  qui  ctait  le  premier,  et  dont 
la  forme  était  reclangulaire,  et  le  port  de  guerre,  de  forme 
circulaire,  ayant  une  ile  au  centre,  et  entouré  de  quais  cir- 
culaircs  avec  des  portiques  et  des  loges  pour  220  vaisseaux 
à  sec. 

Il  reste  aujourd1  bui  une  mare  au  milieu  d'un  sol  d'al- 
luvion  fluviale  amasse  par  les  atterrissements  que  le  Bagra- 
das  a  déposés  sur  toute  la  cote,  corame  le  Tibre,  le  Rhóne 
et  presque  tous  les  grands  fleuves  de  la  mediterranee.  Il 
fallait  donc  diriger  les  fouilles  dans  le  second  port  de  ma- 
nière a  retrouver,  a  l'aide  de  tranchées  babilement  prati- 
quées,  la  courbe  des  quais,  afin  d'cn  conclurc  la  superficie. 
M.  Beulé  devait  trouver  deux  époques  dislincles  :  les  gran- 
des  assises  en  tuf,  régulières  et  semblables  à  celles  de  Byr- 
sa,  caractérisant  l'epoque  punique,  et  les  constructions  romai- 
nes,  dont  le   tvpe   est  si  connu. 


hors  des  murs.  Lorsque  les  évéques  eurent  obtenu,  en  4*21,  de  fein- 
pereur  Constance  que  le  tempie  d'Astarté  flit  rase,  Femplacement  fut 
converri  en  cimelière,  et  ce  flit  une  mode  de  s'y  taire  enterrer  pour 
mieux  insulter  au  paganisme  vaincu.  Cest  là  qiT  od  trouve  le  plus 
d'inscriptions  chrétiennes,  de  lampes  funéraiies  avec  le  monogramme 
du  Christ  ;  j'y  ai  recueilli  moi-méme  une  inserì ption  avec  le  nom  d'In- 
noca,  vierge  chrélienne  morte  à  dix-neuf  ans.  La  nécropole  du  Djebel- 
Khawi,  qui  couvre  un  espace  de  plusieurs  kilotnetres  carrés,  est  donc 
demeurée  tout  eutière  au  eulte  carlhaginois  :  les  traditions  sémitiques 
s'y  sont  conservées  jusqu1  aux  derniers  jours  de  la  seconde  Carthage, 
cornine  le  prouve  une  monnaie  d'Héraclius  qui  élait  aux  pieds  d'un 
squelelle  dans  une  des  tombes  que  j'ai  fait  ouvrir.  La  conquiste  des 
Arabes,  en  697,  Dt  tout  rentier  dans  la  désolalion  et  dans  l'oubli.  LYdé- 
raerit  phénicien  fut  aisément  assimilé  par  des  ìnaìlres  qui  étaient  d'o- 
rigine sémitique  ».  — Appena  occorre  ricordar  a1  nostri  lettori  la  rasso- 
miglianza delle  tombe  fenicie  con  quelle  delle  catacombe  cristiane  an- 
cb1  esse  incavate  nella  roccia,  quantunque  i  corpi  in  queste  deponevansi 
in  maniera  diversa;  ma  non  vogliamo  lasciar  inavvertito  che,  giusta  no- 
tò il  Rino  P.  Garrucci,  allorquando  nell1  adunanza  de1  20  Gennajo  si 
ragionava  delle  scoperte  del  eh.  Beulé,  anche  le  vallate  che  circonda- 
no il  Mar  morto,  sono  riempite  di  sepolcri  simili  secondo  i  rapporti 
de1  viaggiatori. 
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li  tìt  pratiquer  300  tranchécs  sur  3^  kilomètres  de  tour 
et  il  retrouva  partout  les  murs  ,  ce  qui  lui  pernietlra  de 
dresser  un  pian  complet  et  rigourcusement  restitué  du  grand 
pori.  Il  se  borne  ,  quant  a  préscnt,  a  en  donner  les  me- 
sures.  Les  deux  ports,  réunis  par  un  goulct  de  23  mètres 
d'ouverture,  avaient  ensemble  800  mètres  de  long  sur  325 
mètres  de  large;  le  premier,  le  port  marchand,  est  bien  en 
effet  rectangulaire,  le  second  parfaitement  circulaire.  La  su- 
perGcie  totale  est  de  26  hectares.  Il  est  probable  que  ces 
deux  vastes  bassins  pouvaient  contenir  plus  de  navires  que 
Marseille,  sans  compier  les  loges  qui  renfermaient  la  réser- 
ve  de  220  vaisscaux  a  sec  sous  les  portiques.  Le  Cotón  ou 
port  circulaire  devint    port  marchand  sous  les  Romains. 

Le  port  est  creusé  dans  le  rocher,  et  M.  Beulé  a  con- 
stale que  le  gres  de  ce  rocher  est  de  méme  nature  que 
celui  de  la  colline  de  Bvrsa.  Les  matériaux  qui  ont  élé 
retires  de  cet  emplacement,  ont  précisément  forme  le  mon- 
ticule  oìi  était  Scipion.  CTest  donc  par  un  procede  assez 
semblable  a  celui  qu1  ont  employé  les  Egyptiens  pour  creu- 
ser  le  lac  Moeris,  que  les  Phéniciens  ont  obtenu  le  vaste 
bassin  du  port  de  Colon.  M.  Beulé  a  remarqué  que  le  port 
carthaginois  d'Utique  est  dù  au  méme  travail  ;  il  mesure  122 
mètres  de  diamèlre.  On  sait,  ou  Ton  croit  du  moins,  que 
le  port  qui  était  au  nord  de  Tyr,  était  également  creusé  de 
mains  dhommes.  —  G'est  Appien  qui  nous  parie  de  celle 
ile  ménagée  au  milieu  du  lac  et  rattachée  au  quartier  du 
forum  à  l'aide  d'un  poni.  Là  était  le  petit  pavillon  où  se  te- 
nait  l'amimi  surveiilant.  M.  Beulé  a  constale  la  position  de 
cette  ile,  la  courbe  des  quais,  Templacement  des  loges,  où 
se  tenaicnt  les  220  galères  séparées  par  des  murs  rayonnants 
vers  Taxe  et  espacés  de  6  m.  en  6  m.,  ce  qui  donnait  5| 
m.  en  largeur  à  chaque  navire.  Il  a  enfin  rctrouvé  quelqucs 
tètes  archaiques  de  divinites  phéniciennes. 

Ernest  Desjardins. 


20 

III.  MONUMENTI. 

a.  Inscriptions  de  V Algerie, 
lettre  de  M.  Leon  Renier  à  M.  Henzen  (1). 

Je  persiste  à  croire  que  Ceionius  Italicus  était  un  con- 
sulaire  de  la  Numidie,  et  j'espère  pouvoir  vous  donner  des 
raisons  qui  vous  raméneront  à  mon  opinion. 

D'abord,  le  lexte  méme  des  inscriptions  que  je  vous  ai 
envoyées,  prouve  que  ce  personnage  avait  exercé  dans  cette 
province  de  grandes  fonctions  ,  puisque  nous  y  voyons  que 
les  habitans  avaient  eu  à  se  louer  de  sa  continence,  de  son 
intégrité,  de  sa  longanimità  (  patientiae  ) ,  de  son  équité,  etc. 
Or  quelles  fonctions  avaient  pu  lui  fournir  Toccasion  d'exer- 
cer  ces  vertus,  si  ce  n'est  celles  de  gouverneur  de  la  pro- 
vince, et  pourquoi  d'ailleurs  en  chcrchcr  d'  autres  que  cel- 
les dont  le  titre  méme  lui  est  donne  dans  ces  inscriptions? 
Car  il  y  est  qualilié  de  consulaire,  et  vous  savez  aussi  bien 
que  moi  que  c'était  alors  le  titre  officici  des  gouverneurs  de 
la  Numidie  (voy.  Mommsen  Bull  et.  1852,  p.   170  et  suiv.  ) 

G'est  là,  me  direz  vous,  faire  de  l'épigraphie  par  senti- 
ment;  voici  un  autre  argument  qui,  je  l'espère,  vous  pa- 
raitra  plus  solide.  Une  loi  du  code  Théodosien  (  1.  3,  de  ofjìc. 
vicar.  I,  15,  ed.  Haenel),  datée  du  III  des  nones  de  dé- 
cembre,  sous  le  VIe  consulat  de  Tempereur  Constance  (353 
de  J.  C.)  est  ainsi  adressée  : 

«  Constantius  Aug.  Ilico  consiliari  Numidiae.  » 
Qu'  est-ce  que  c'est  que  cet  Ilico!  Est-ce  un  noni  roraain? 
Il  n'en  a  pas  l'air.  Je  pense  que  c'est  un  noni    altère   par 
les  copisles,  un  noni  auquel  il  manque  une  syllabe,  et  qui 
doil  se  restituer  ainsi  :  Italico.  EnGn,  je  pense  que  cet  Ita- 

(1)  Il  eh.  Renier  avea  nella  lettera  inserita  nel  Bullettino  1859,  p.  225 
seg.  chiamato  Ceionio  Italico  consolare  della  Nuniidia  ,  senza  addurne 
le  prove.  Le  quali  ignorando  l'invitai  io  ad  indicarmele,  ed  ommisi 
intanto  in  queir  articolo  le  parole  in  quistione,  che  ognuno  converrà 
venir  pienamente  giustificate  nella  bella  lettera  che  qui  ci  è  dato  di 
presentar  a'  nostri  lettori.  G.  H. 


ISCRIZIONI    DELL'ALGERIA.  21 

hcus ,  consulaire  de  Numidie  a  la  fin  de  l'an  353  ,  est  le 
méme  que  le  Ceionius  [talicus,  en  l'honneur  duquel  les  ha- 
bitans  de  la  Numidie,  six  ou  scpt  ans  après  cette  date,  c'est 
a  dire  en  3G0  ou  361,  firent  graver  nos  deux  inscriptions, 
oh  il  est  également  qualifié  de  consulaire  ,  et  où  il  n'était 
pas  nécessaire  d'ajouter  a  ce  titre  le  noni  de  la  province  , 
puisque  ces  inscriptions  se  trouvaient  dans  la  capitale  mé- 
me de  cette  province. 

Je  connaissais  l'ancien  Itaìicus  du  code  Théodosien  ;  mais 
les  lois  qui  le  mcntionnent  sont  de  dates  si  éloignécs  Tune 
de  l'autre ,  qu  avec  Godefrov,  j'en  faisais  deux  personna- 
ges  différents.  Si  vous  admetlez  les  conjectures  que  je  viens 
de  vous  proposer,  nous  aurons  un  point  intermédiaire  entre 
ces  deux  dates,  et  les  divers  Itaìicus,  que  nous  connaissons 
maintenant,  pourront  ótre  identifiés  en  un  seul,  dont  nous 
établirons  ainsi  le  cursus  honorum  : 

Ceionius  Itaìicus, 
A.  343.  —  Comes  priva tarum. 

Cod.  Th.  1.  5,  de  extraor dinar,  munerib.  XI,  16; 

Cod.  Just.  1.  6,  ubi   causae  fìscales ,  III,  26  (1). 
A.  353.  —  Consularis  Numidiae. 

Cod.  Th.  1.   3,   de  offic.  vicar.  I,   15. 
A.  360-361.   —  Duabus  statuis  in  civitate   Constantina  ho- 

noratus. 
A.  374.  —  Vicarius  Italiae. 

Cod.  Th.  I.  10,  de  lustrali  conlatione  ,  XIII,  1. 
On  pourrait  se  demander ,  pourquoi  la  permission  des  em- 
pereurs  avait  été  nécessaire  pour  autoriser  Térection  des 
deux  statues  menlionnées  dans  nos  inscriptions,  et  peut-étre 
répondrait-on  d'une  manière  satisfaisante  a  cette  question , 
en  supposant  qu'  Itaìicus  était  encore  alors  consulaire  de 
Numidie.  Mais  ne  serait-ce  pas  attribuer  a  ces  fonctions  une 
bicn  longue  durée? 


(1)  Itaìicus  n'  est  pas  qualifié  de  comes  privalarum  dans  le  titre 
de  ces  lois  ;  mais  il  me  semole  résulter  de  leurs  dispositions,  qu'elles 
ont  dà  étre  adressées  à  un  officier  pourvu  de  cette  charge. 
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Permettez  moi  de  prolìtcr  de  Toccasion  de  cette  réponse, 
pour  vous  faire  connaitre  une  nouvelle  inscription,  que  Fon 
vient  de  découvrir  a  Dellys,  l'ancien  Municipium  Rusuccu- 
rilanum,  de  la  Maurétanie  Gésarienne  (  voy.  les  Inscr.  de 
VAlg.  p.  496).  Gette  inscription  est  gravée  sur  un  piédestal 
de  lm,  60  de  hauteur,  sur  0m,  70  de  largeur;  elle  a  un 
peu  souffert  du  coté  droit  ;  mais  elle  me  parait  pouvoir  se 
restituer  ainsi  d'une  manière  certaine  : 


TFL  SERENO -p.v.a.co 
GNITIONIB  us  ■  aug 
VTRVB1QVE  •  P  r  a  e  s  i 
DI  OPTIMOPA  trono 

INCOMPARAB  ili 
IVLlI-SABINVS.a.wt 

LITlIS 

PONTIANVS  •  ex.de 
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Tito  Flavio  Sereno,  perfettissimo  viro ,  a  cognitionibus  Au- 
gusti utrubique  ,  praesidi  optimo  ,  patrono  incomparabili, 
Tulii  Sabinus  a  militili  ,  Pontianus  ex  decurione ,    amici  et 
stratores  ejus. 

T.  Flavius  Serenus  n'est  pas  le  seul  pracses  de  la  Mau- 
rétanie Gésarienne,  qui  ait  été  honoré  du  litre  a  cognitio- 
nibus Augusti;  nous  en  connaissons  un  autre,  P.  Aelius  Pe- 
regrinus,  auquel  ce  titre  fut  également  donne  (Inscr.  Aìg. 
n.  3886).  Mais  Serenus  ne  fut  pas  seulement  a  cognitioni- 
bus Augusti;  il  fut  a  cognitionibus  Augusti  utrubique.  Que 
signifie  cette  addition  au  titre  ordinaire? 

Suivant  Marini  {Arval.  p.  798),  le  titre  de  a  cognitio- 
nibus, lorsqu  il  est  donne,  corame  dans  notre  inscription,  à 
un  ciievalier  romain,    désigne  un  assesseur    du    tribunal  de 


iscrizioni  dell'algeria.  23 

lempereur  ,  un  mcmbre  du    consilium   dont  il  est  question 
dans  ces  expressions  :   cum   Consilio    collocutus ,    de    consilii 
sentendo,,    que  l'on    remarque    dans  quelques  rescrits   impé- 
riaux.  Ce  titre  était  donc,  dans  ce  cas,   synonvme  de  celili 
de  consiliarius  Augusti,   que  Ton  renconlre  aussi  dans  quel- 
ques inscriptions  (  voyez  notamment  Marini,  hcr.  alb.  p.  143). 
Mais  les  empereurs  n'exercaient  pas  toujours  par  eux  mémes 
leurs  fonctions  de  juger  en  dernier  ressort  ;    cela  leur  élait 
quelquefois  impossible ,  par  exeniple,    lorsqu1  ils  élaient  ap- 
pelés  hors  de  la   capitale  de  V  empire    par  une    expédition 
loinlaine.  Ils  déléguaient    alors  leurs    pouvoirs  judiciaires  a 
quelque  grand  fonctionnaire,  qui  prenait  ,  en  conséquence, 
le  titre  de  index  ex  delegationibus  sacris  ,   ou  celui  de   iu- 
dex  sacrarum    cognitionum  ,    ou   celui  de  vice    sacra   iudi- 
cans,  etc.  On  peut   mème  dire  que  ce  qui  ne  Cut  dabord 
qu'  une  exception,  finit  par  devenir  la  règie  generale  ;  car , 
à  partir  de  la  fin  du  deuxième  siècle  de  nolre  ère,  la  plu- 
part  des  préfets  de  la  Ville,  que  les  inscriptions  nous    font 
connaìlre,  ajoutent  au  titre  de   leur  charge  un  de  ceux  que 
je  viens  d'énumérer.  Il  n'en  est  pas  de  mème  pour  les  pré- 
fets du  prétoire  ;  mais  on   sait,    par  le  témoignage  des    au- 
teurs,  que  les  empereurs  leur  déléguaient  aussi  une  partie  de 
leurs  fonctions  judiciaires.  Les  assesseurs  du  tribunal  de  Tem- 
pereur  pouvaient  donc  ètre  quelquefois  qualifiés  de  conseillers 
du  préfet  de  la  Ville  et  du  préfet  du  prétoire  ,  et  récipro- 
quement,  ces  deux  préfets  rendant  la  justice  au  noni  de  Tem- 
pereur,  leurs  conseillers  pouvaient  ètre  désignés  par  le  titre 
de  consiliarii    ou  a   cognitionibus    Augusti.    Nous    trouvons 
dans  une  inscription,  que  vous  avez  reproduite    dans   votre 
excellent  recueil ,    sous  le  n.  6519  (1),  un   exemple  de  la 
première  désignation,  dans  les  mots:  EX    SACRAIVSSIONE 

(1)  Je  crois  pouvoir  ajouler  deux  corrections  à  celles  que  KellermaDn 
{Vigil.  Rom.  n.  30a)  a  faites  au  texte  de  cette  inscription;  à  la  fin 
de  la  ligne  8,  il  faut  lire  PRIVATAR  au  Heu  de  PRIVATAE;  et  au 
coinmeiicement  de  la  ligne  10,  qui  est  d'ailleurs  plus  courte  que  les 
autres,  il  faut  ajouter  le  mot  ORDO,  sans  lequel  les  deux  dernières 
lignes  ne  peuvent  s'expliquer. 
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ex  sacra  iussione  adhibitus  in  consti ium  praefecti  practorio, 
item  Urbi.  Notre  inscription  nous  en  fournit  un  de  la  secon- 
de, le  mot  VTRVBIQVE  y  designanti,  suivant  moi,  les  deux 
tribunaux  du  préfet  du  prétoire  et  du  préfet  de  la  ville. 

Vous  avez  probablcnienl  remarqué  que,  dans  Tinscription 
de  T.  Flavius  Sercnus,  les  mols  a  cognitionibus  précèdent 
le  titre  de  praeses,  tandis  qu'  ils  le  suivent  dans  celle  de  P. 
Aelius  Peregrinus  (Inscr.  Aìg.  3886).  Pcut-étre  pourrait-on 
en  conciare  que  ces  uiots  ne  désignaient  pas  des  fonctions 
temporaires,  mais  formaient  un  titre  permanent,  corame  ce- 
lui  de  iudex  ex  quinque  decuriis.  Mais  je  suis  le  premier  à 
reconnaitre  quo  cotte  conclusion  serait  prématurée,  et  qu'il 
faudrait,  pour  la  légilimer,  un  plus  grand  nombre  d'excmples. 

b.   Intorno  uno  specchio  rappresentante   Venere   e  Adone. 
Al  chiarissimo  sig.  prof.  M.  A.  Migliarini. 

Gli  è  per  offerirvi  una  strenna  in  occasione  dell'  anno 
nuovo,  che  dopo  lunga  sospensione  di  nostra  corrisponden- 
za, mi  vi  presento,  chiarissimo  professore,  con  questo  scrit- 
to per  Io  effetto  d'interlenervi  intorno  uno  specchio  ,  già 
pubblicato  in  prima  dall'  Tnghirami,  nelle  lettere  di  etnisca 
erudizione  tav.  Ili  p.  37  segg.  e  da  me  riprodotto  dippoi 
nella  tav.  L,  n.  2  della  mia  opera  intorno  gli  Specchi  etru- 
schi. Vi  ricorderà,  essere  ivi  rappresentale  due  figure  ignu- 
de  stanti  luna  di  rincontro  all'  altra  dal  sinistro  lato  del  ri- 
guardante ;  e  l'una  maschile  è  un  giovane,  tenente  una  lan- 
cia in  tranquilla  postura  ;  l'altra  di  dubbiosa  determinazio- 
ne riguardo  al  sesso,  col  destro  braccio  innalzalo  fa  mostra 
o  di  minaccia  o  di  comando.  Che  quesl'  ultimo  personag- 
gio, il  quale,  dirimpetto  al  primo,  ritrae  piìi  robuste  fattez- 
ze e  più  matura  età,  massime  per  la  apparente  incertezza 
del  sesso,  rappresenti  una  donna,  anzi  recisamente  la  Ve- 
nere, e  eh'  essa  diva  sia  quivi  aggruppata  in  atto  imperio- 
so col  dio  della  guerra  ,  così  gracilmente  figurato  ,  niuno 
avrebbe  al  certo  conghietturato  giammai,  senza   la  limpida 
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leggenda  dell'  etrusco  nome  della  Venere,  vuò  dire  Turan, 
e  senza  fare  illazione  da  ciò  che  il  men  chiaro  nome  so- 
vrapposto ali1  altra  figura  contenesse   l'etnisca  appellazione 
di  Marte.  L'Inghirami  sporica  siffatta  supposizione  con  qual- 
che probabilità,  perciocché  leggendo    MVDfl  ,    cioè  Avun  , 
s'indusse  a   credere  avere  scoperto  l'etrusco    nome  di  Mar- 
te, derivandolo  dal  greco  auto ,  per  alludere  al  clamore  de' 
combattimenti    (cf.    Hom.  II.  XX,  51:  ave  <3'  "Apns).  Ma, 
quanto  a  me,  panni   dapprima  che   le    fazioni   del    rappre- 
sentato  giovanetto    mal    corrispondano    alla   robusta    mem- 
bratura di  gradivo  ;    dippoi   che  la  supposta   denominazione 
di  Avun  saria  un   incontro    senza   esempio    fino  ad   ora,    e 
tanto   più  da  rendere  perplessi    nello  accettarlo  ,  in  quanto 
che   la  lezione  Avun  non  è  punto   assicurata   nella  ispezio- 
ne del  graffito.  Ebbi  già  dallo  Inghirami  un  disegno  luci- 
dato  sull'  originale,  che  conservo  assieme  ad  altri,  da  quel 
dotto  amico  già  fornitimi  in   suo    tempo ,    e  dalla    ispezio- 
ne di  esso  disegno  sono  invitato  a  riconoscere  una  quinta 
o  sesta  lettera,   dopo   le  quattro    di  sopra  riportate,  e  asso- 
lutamente 2l   etnisca  ;  per   la    qual  cosa  trovando  assai  ve- 
rosimile che  la  seconda  lettera  sia  un  T  malamente  letto  o 
incertamente  gradito,  non   esito  a  credere  che  l'etrusco  no- 
me di  Adone,  Atunis,  possa  ivi  essere    adombrato  dal  pre- 
detto  illusorio   nome  di  Marte.  Non  mi  attenterei   peraltro 
a  spacciare  per  solida  siffatta  mia  conghiettura,  pria  d'aver- 
la sommessa  al  Vostro  giudizio,  e  di  aver  saputo,  se    non 
forse  Vi  fosse   dato  di   raffrontare  la  leggenda   da  me  pro- 
posta  collo  specchio  originale,  di  cui  mi  è  ignoto  l'attuale 
possessore  (1).  Colgo  intanto  questa  occasione  per  raccomanda- 

i  Già  rOrioii  (Ann.  1834,  p.  190),  il  Cavedoni  (Bull.  1841,  p.  140), 
il  Jahn  ed  il  de  Witte  (Ann.  1845,  p.  359  e  393)  vi  sospettarono  il  no- 
me di  Adone;  ed  indipendentemente  da  questi  dotti  io  stesso  esternai 
la  medesima  opinione ,  quando  in  una  delle  nostre  adunanze  parlai  di 
una  contraffazione  moderna  di  questo  specchio  (Bull.  1859,  p.  5  e  111). 
Ma  era  allora  presente  il  sig.  Gamurrini  di  Arezzo,  il  quale  non  sola- 
mente ci  diede  la  notizia  dell'  esistenza  dell'originale  nel  Museo  della  sua 
patria,  ma  ci  assicurò  eziandio  decisamente,  esser  la  seconda  lettera  ri- 
prodotta esattamente  dall'  Inghirami.  Ora  dietro  le  domande  dell'  Insti- 
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re  alla  Vostra  benevolenza  là  mia  opera  intorno  gli  etru- 
schi specchi  ,  che  mi  propongo  per  continuare  dirimpetto 
a'  rilevanti  accrescimenti  che  queir  archeologica  suppellettile 
ebbe  dippoi  per  le  successive  scoperte  dell'  epoca  nostra. 
Ma  soprattutto  mi  gode  l'animo  di  potermi  rammentare  alla 
Vostra  amicizia,  e  augurarvi  ogni  bene  e  prosperità  per  que- 
sto nuovo  anno,  affinchè  Vi  conserviate  lungamente  e  di  ciò 
le  scienze  e  le  arti  ricevali  lustro  ed  incremento,  e  si  al- 
lietino i  copiosi  Vostri  amici. 

Berlino  2  Gennaro  1860. 

Od.  Gerhard. 

IV.  LETTERATURA. 

Reise  auf  den  Inselli  des  ThraMschen  Meeres  von  A.  Corize. 
Mit  21  lithographirten  Tafeln.  Annovera  1860. 

Mentre  la  più  gran  parie  delle  isole  dell'  Archipelago  è  stata  visita- 
ta e  descritta  da  molli  uomini  dotti  (  come  p.  e.  le  Cicladi  e  le  Spo- 
radi  dal  Ross,  Creta  da  Pashley  ed  altri,  Ceos  dal  Brdndsted,  le  isole 
situate  fra  Eubéa  e  Caleidice  dal  Leake  )  ,  le  quattro  isole  del  mare 
Iracico  ali1  incontro,  Thasos  cioè,  Samotlirake,  Imbros  e  Lemnos ,  fino- 
ra erano  quasi  sconosciute.  Il  perchè  può  dirsi  benemerito  delle  antichi- 
tà il  dott.  Conze  per  averci  data  un1  esattissima  descrizione  del  suo 
viaggio  fatto  nel  1858  in  quelle  isole,  le  quali  adesso  possono  annove- 
rarsi fra  le  meglio  conosciute.  Giacché  non  riuscirono  senza  frutto  le 
diligenti  e  laboriose  sue  investigazioni,  dalle  quali,  per  tacere  delle  no- 
tizie da  lui  offerteci  intorno  allo  stalo  attuale,  al  dialetto,  ai  racconti 
ed  alle  poesie  degli  abitanti,  auche  la  topografia,  l'epigrafia  e  la  storia 
dell'  arte  c'obero  vantaggio.  Per  la  topografia  è  più  importante  la  sco- 
perta del  vero  sito  di  Hephaìslia,  una  delle  due  città  di  Lemnos,  la 
quale  in  seguito  d'uno  sbaglio  commesso  nella  carta  del  Choiseul-Gouf- 
lìer  finora  si  era  cercata  nella  parte  orientale  dell'isola,  laddove  Fa. 
dimostra  incontrastabilmente,  esser  essa  slata  situata  nel  fondo  del  gol- 
fo, che  dal  nord  divide  1'  isola,    nel  luogo  ora  chiamato   Palaeópolis 


tutu  egli  ha  esaminato  di  nuovo  l'originale,  e,  mentre  conferma  l'esisten- 
za delle  ultime  due  lettere  is  sfuggite  all'  Inghirami  per  la  corrosione 
del  bronzo,  persiste  nel  leggere  la  seconda  },  laddove  la  lettera  f  nel 
nome  di  Turati  ha,  secondo  lui,  la  forma  ~|.  H.  B. 
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(p.  114-117).  —  Neil'  isola  di  Tbasos  il  G.  trovò  le  mura  dell'  antica 
città  composte  in  cinque  differenti  maniere,  ed  inscritto  in  una  pietra 
di  esse  il  nome  IiAPMENONMEEnroteffsv.  Più  curioso  intanto  si  è  l'or- 
namento d'un'  altra  gran  pietra  di  quelle  mura  ,  essendovi  graffiti  in 
dimensioni  colossali  due  occhioni  colle  ciglia  e  col  naso ,  esattamente 
rassomiglianti  ali1  ornamento  tanto  comune  delle  antiche  tazze  dipinte. 
L'autore  giustamente  vi  ravvisa  un  à.fcorpóirouot,  da  paragonarsi  col  fal- 
lo ovvio  nelle  mura  di  tante  altre  città  e  colla  testa  di  Medusa  che 
già  fregiava  il  muro  dell'  acropoli  d'Atene,  dei  quali  simboli  il  significa- 
to profilattico  è  fuor  di  dubbio;  quanto  agli  occhj,  possono  confrontar- 
si una  tazza,  nella  quale  il  gorgoneo  sta  nel  mezzo  dei  due  occhj,  ed 
un'  altra,  ove  l'interno  degli  occhj  vien  formalo  dalla  testa  di  Medusa 
(conf.  0.  Jahn  nel  bullett.  dell'  accad.  di  Sassonia  1855  p.  65).  [Neil' 
adunanza  de'  '20  gennajo  il  rev.  P.  Garrucci  rammentò  in  confronto 
due  lamine  di  bronzo,  trovate  in  Etruria,  e  raffiguranti  anch' esse  due 
occhj  ed  il  naso  nel  mezzo.  L'esemplare  più  grande  trovasi  ora  nel 
Museo  britannico,  quello  più  piccolo  è  nel  Museo  Kircheriano.]  —  Nel- 
la parte  meridionale  della  stessa  isola  il  C.  ha  trovato  le  cave  di  quel 
marmo  rinomatissimo  nell'  antichità,  il  quale  ci  riferiscono  tante  statue 
dei  nostri  musei.  —  In  Imbros  oltre  ai  pochi  avanzi  della  città  pare 
abbia  rinvenuto  il  sito  d'un  tempio  di  Mercurio  (p.  96),  la  cui  esi- 
stenza diventa  probabile  da  un  gran  frammento  architettonico  coli' iscri- 
zione ol  rzrzkt'jv.vjot  'Eoust  èa>  IspÉwc  $tkimrou  t[ou  ose  va]-  Anche  altre 
iscrizioni  imbrie  fanno  menzione  di  quel  dio,  il  quale  si  trova  ancora 
sulle  monete  dell'isola  (conf.  p.  95),  particolarità  che  serve  ad  illu- 
strare un  passo  di  Stefano  di  Bisanzio  :  "lu&poc  ètnì  v»j<toc  ©paz/jc  lipv. 
K«(3stpwv  y.cì  'Epaov,  ov  "luftpaiio-j  IsyovGi-j  ol  Kv.psg-  Quanto  ai  Ca- 
biri ,  riesce  molto  strana  un'epigrafe  (p.  91,  tav.  XV,  9)  che  dice 
«EOI  MErAAOI||0EOI  AYNATOI  ||  12XYPPOI  KAI  ||  KASMEIAE-  || 
VNA^nAT.-IIOIKOIOIjIKPEIOSY  ||  riEPELQN  ||  EIADETOS  ||  RPOISfOS; 
imperocché  sembrano  essere  qui  scritti  i  nomi,  benché  mistici,  dei  Ca- 
biri  (  Strab.  p.  473  )  ,  i  quali  chi  fossero  ,  dubilavasi  da  molti  a 
cagione  della  loro  indole  mistica  (Strab.  p.  331  fr.  51).  Ora  i  nomi, 
essendo  quei  ben  conosciuti  dei  Titani,  ci  ricordano  una  notizia  dell' 
Etijmol.  magri.  Kx^zipot. — zivl  8k  ozoi  'U'fxiazov  $  Tizùveg-  Ma  non- 
dimeno l'iscrizione  non  toglie  ogni  dubbio,  rimauendo  incerto  il  sup- 
plimento  di  quel  ITAT--OI,  e  permettendo  di  più  il  vvi  del  v.  3  di 
dividere  come  diversi  i  usy-ilot  Sboj,  cioè  i  Cabiri,  e  quei  che  seguo- 
no. Anzi,  questi'  ultimo  esser  vero  ,  panni  si  possa  conchiudere  dall' 
Cadmilo  il  padre  dei  Cabiri  (Acusilao  presso  Strab.  p.  472),  cosicché 
vengono  nominali  prima  i  Cabiri  ed  il  loro  padre  Casmilo  (  Kocrasilrnf), 
il  quale  per  avventura  vien  qualificato  di  «vai;  ;  il  nominativo  poi  del 
plurale,  che  segue,  sembra  non  poter  contenere  nient'altro  che  o  tcktoioi 
o  7ra-pwo«,  benché  faccia  specie  la  mancanza  d'un  3eoi  ;  alle  suddette 
divinità  patrie  farebbero  dunque  seguito  i  Titani,  e  tutta  la  lapide  sa- 
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rebbe  dedicata  ai  Cabiri  cui  padre  ed  inoltre  ai  Titani.  Ma  debbo  con- 
fessare siffatta  spiegazione  non  esser  certa  del  lutto.  —  Quasi  non  me- 
no interessante  di  questa  lapida  è  un1  altra,  portala  in  Iinbros  da  Ba- 
l/it,  L'antica  città  di  Blaudos  nella  Misia,  perchè  ci  offre  un1  immagine 
accreditala  di  Giove  Sabazio  (p.  99,  tav.  XVII,  7)  ,  essendovi,  aldi- 
sopra  dell'epigrafe  MENANAPOZ  A0HSOA11  ||  POY  AH  SAAZIììl  (for- 
ma bene  spiegata  dall' a.  )  ||  EYXHN,  rappresentato  in  basso  rilievo  un 
sacrifizio  offerto  a  cotal  dio,  il  quale,  coperto  di  chitone  e  manto  ed  il 
capo  cinto  d'una  benda,  appoggiando  colla  sinistra  una  lancia  sul  suo- 
lo e  protendendo  nella  destra  una  patera,  sta  assiso  sopra  un  trono  ac- 
canto ad  un  albero  avviticchialo  da  un  serpente.  Con  ogni  ragione  l'a. 
si  serve  di  quest'  unica  rappresentanza  autentica  del  Sabazio  provenien- 
te dalla  stessa  patria  di  lui,  per  muover  dubbj  contro  la  comune  spie- 
gazione d'uri  dio  barbato,  frequente  su' sarcofaghi  romani  (  p.  e.  Mus. 
Pio  GÌ.  V  tav.  8  ) ,  per  Sabazio.  —  Oltre  alle  teslè  mentovate  deilà  nel!' 
attica  colonia  d'Imbros,  nelle  cui  iscrizioni  si  fa  menzione  di  15  demi 
attici,  trovansi  venerate  varie  divinità  attiche,  lo  Zsù;  tyiazot;  'A^vaéwv 
(p.  90),  il  7raTf«os  'Affo^wv  (p.  88);  poi  Bacco  (p.  93),  Esculapio 
(p.  94,  conf.  p.  84,  tav.  XV,  4),  forse  Nemesis  (  p.  87);   finalmente 
havvi  una  lapida  di  Cibele  simile  a  quelle  che  finora  comparirono  so- 
lamente nell'  Attica  (  p.  90,  tav.  XV,  8).  Vi  si  aggiunge  nell'isola  di 
Samolhrake  FA-ì-POAlTH  KAAIAS    (  p.  69,  tav.  XVI,  10),  probabil- 
mente l'Afrodite  KwW.;-  La  più  gran  parte  peraltro  delle  iscrizioni  sa- 
motracie   si    riferisce  alle  grandi  divinità,  essendo  elenchi  di   $zu>po'i 
oppure  di  pvnrM  ejtrs^stg,  che  sotto  gli  auspizj  del  fiacàsùg  si  erano 
fatti  iniziare  nei  misterj.  E  vengono  annoverate  persone  di  più  di  venti 
paesi    (  all'  elenco   datone  a  p.  72  aggiungansi   gli   abitanti   di   Myrina 
p.  67  ed  i  zAYNIOl  p.  69),    di  più  alcuni  Romani,    come  per  es.  i 
MT2TAI  PIEI  ||  LVENEIA1V2    •  L  •  F  •  POAAION  •  AKYNYIICTS   .  I  • 
SEB  ||  Q  •  ACORENVS  •  Q  •  L  ■  ALEXSANDER  (  p.  64,  conf.  p.  70.  71 
not.  1.  tav.  XVI,  9).  Fra  i  nomi  ovvii  in  siffatti  elenchi  mi  sembra- 
no nuovi  i  seguenti  :  'ASèptTo^  p.  67,  "Ap-xpèìg  p.  65,  '  Ap'tèeiv.o<;  p.  69, 
ÀÒVSJ&J5    1>-     65  ,   «Éo'ft?  ,   Kiuraioc  p.    68  ,   Mwvtwv  p.    69  ,  llv^xig  , 
ZyijTK^  p.  66,    Toàòpa;  (?)    p.    67;  vi   si  aggiungano    da   altri  siti. 
'Av3póy.p£TO^  Bouxotmjs  p.  85,  "Eysoig  p.  86,  Zetwàs  p.  27,  Mearetàos 
(?)  p.  36,  M&ark  p.  40,  vEIKAAij!  p.  89,  uKIOLIOAIS  p.  100,    *t- 
ÌKiyiSyi  (?)  p.  85,  4>Ae«vtoV  p.  36,  Xxlpvllx  p.  85.   —  Fra  le  iscri- 
zioni tasie  finalmente  ne  rilevo  due.  Neil'  una,  graffila  nelle  scannella- 
ture d'una  colonna,  (p.30,  tav.  XVI,  8)  riconosco  il  principio  Swrflp/o; 
AvS'tov  Ti.iipa.itxx;  (ossia  lljp.tsùc  )  e  la  fine  A«r3upo?  ^i'aiko-j   p.izyupoe , 
ma  non  so  decifrare  quel  che  sta  in  mezzo.  Neil1  altra  (p.  21  B)  nel 
v.  7  supplisco  non  col  eh.  Wieseler  p.syól[otroc]:  perchè  così  il  verso 
seguente  non  direbbe  niente  di  nuovo,  ma  p.zydlltxu%oc];  della  madre, 
come  di  un'  altra  Niobe,  si  dice  :  p.ùznp  d'v.  pvjuk«.\>y^<;  è'f  viiait,  « 

7T«O0?    SU7T««S    OÌ)-/Ì    7SZ7J,    X.WpWTI    d'Ùvzì    'li'ìopv.S    TK'JJOUC.    (Nel    V.    5  7SVBHI 
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è  uno  sbaglio  tipografico  invece  di  ysvvafo;  p.  20  nella  prima  iscrizio- 
ne v.  3  si  scriva  cipri  fiim  invece  di  àpTifJi'ou-  p.  31,  tav.  Vili,  2  pre- 
cedono senarj  ai  distichi;  p.  64,  iscrizione  2  leggo  TEI2IÀ  TOT,  conf. 
'Ap^t'a  p.  69;  p.  69  col.  I,  10  x«5?  ùo^gdtaN,  ib.  col.  II.  6  -/a0  TO0E- 
2IAN  p.  104,  tav.  XVIII,  2  v.  1  nuiaiv). 

La  scarsezza  di  monumenti  d'arte  esistenti  in  quelle  isole  vien  in 
gran  parte  cagionata  dalla  superstizione  degli  abitanti ,  i  quali  cre- 
dendo dei  lesoti  nascosti  nei  marmi  per  lo  pia  li  distruggono.  In- 
tanto il  Conze  trovò  in  Imbro  due  leste  di  marmo  di  carattere  deci- 
samente attico  (tav.  XIX  dietro  una  fotografia),  in  Leinno  un  torso 
di  Diana,  in  posa  tranquilla,  riconoscibile  dal  nastro  sul  petto,  nonché 
un  bel  vaso  di  marmo  a  rilievo  (p.  114,  tav.  XVIII,  3);  in  Taso  i 
rilievi  d'un  bone  e  d'una  tigre,  d'un'arte  inolio  simile  ai  famosi  boni  della 
porta  di  Micene  (tav.  IV).  Il  ritrovamento  d'un  torso  del  tulio  corrispon- 
dente alla  statua  del  Belvedere,  già  creduta  di  Antinoo,  avvenuto  presso 
un  sepolcro  tasio,  induce  l'autore  (  p.  19)  a  vedervi  l'immagine  d'un 
morto  annoverato  fra  gli  eroi,  ed  a  recare  in  dubbio  l'opinione  del  Vis- 
conti, che  nella  statua  vaticana  riconobbe  un  Mercurio.  Intanto  in  quest' 
ultima  vi  sono  chiare  traccie  d'un  ritrattamento  moderno  addietro  al  mal- 
leolo esterno  del  piede  destro,  nel  medesimo  luogo  dunque,  ove  bavvi 
ancora  un  avanzo  dell'ala  nella  statua  corrispondente  del  palazzo  Farnese, 
la  quale  ha  inoltre  conservato  un  frammento  del  caduceo.  Vi  si  aggiun- 
ge di  più  il  carattere  di  Mercurio  nella  lesta  della  statua  vaticana,  in 
modo  da  non  lasciar  nessun  dubbio  intorno  al  significato  di  queste  due 
statue.  Nella  statua  tasia  però  la  cosa  è  meno  certa,  essendovi  aggiun- 
to accanto  alla  gamba  della  figura  un  serpente,  appunto  come  in  un1 
altra  statua  similissima,  rinvenuta  in  un  sepolcro  dell'  isola  di  Andros 
ed  ora  esistente  in  Alene.  La  testa  di  quest'  ultima  dicesi  riferir  il  ti- 
po di  Mercurio  ,  ed  almeno  non  offre  un  ritratto  ;  il  frammento  tasio 
va  privo  di  testa.  Il  serpente,  è  vero,  potrebbe  credersi  simbolo  d'un 
eroe,  come  in  tante  altre  rappresentanze;  ma  se  domandiamo,  perchè 
il  serpente  sia  distintivo  degli  eroi,  panni  la  cagione  ne  sia  questa.  Il  ser- 
pente come  animale,  che  vive  nella  terra  e  spogliandosi  della  sua  pel- 
le sembra  sempre  di  nuovo  ravvivarsi ,  è  un  simbolo  molto  adattato 
per  la  morte  e  per  la  vita  dopo  la  morte;  e  come  tale  esso  conviene 
agli  eroi,  cioè  ai  morti.  Ma  non  meno  bene  combinasi  col  Mercurio 
ctonio,  siccome  di  fatti  sappiamo  da  Artemidoro  oncirocrit.  2,  13,  alle 
divinità  ctonie  appartenete  il  simbolo  del  serpente;  benché  fra  esse  ivi 
non  si  annoveri  lo  stesso  Mercurio,  il  quale  peraltro  porla  i  serpenti 
attaccati  al  caduceo.  Possiamo  dunque  ravvisar  in  quelle  statue  sepol- 
crali non  meno  ragionevolmente  un  Mercurio  ctonio  ossia  psicopompo; 
come  l'immagine  di  Mercurio  in  colai  carica,  ovvia  sopra  un  sarcofa- 
go del  Museo  capitolino  (IV  tav.  29.  Wieseler Dkm.  a.  K.  II,  68,858), 
veramente  lo  mostra  quasi  col  medesimo  atteggiamento,  specialmente 
del  mantello,  benché  in  una  posa  assai   diversa.  E  se  di  fatti  qualche 
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esempio  ci  mostra  un  ritratto  ,  almeno  bisognerà  credere  ,  il  tipo 
per  siffatte  statue  esser  desunto  dal  Mercurio  ;  come  p.  e.  il  ritratto  pro- 
babilmente d'  un  medico  vedesi  sopra  una  statua  nell1  atteggiamento 
di  Esculapio  (Mus.  Chiar.  II,  9.  Wieseler  Dkm.  Il,  60,  775).  Così  havvi 
nel  museo  vaticano  (sala  a  croce  greca  n.  561)  una  statuetta  di  marmo 
di  rozzo  lavoro,  rinvenuta  in  uu  sepolcro  di  Manilii,  la  (piale  ci  olire 
il  ritratto  d'un  uomo  imberbe,  ma  sotto  la  forma  di  Mercurio  ed  in  uu 
atteggiamento  non  troppo  differente  dal  sullodato  tipo.  Sulla  testa  scor- 
gousi  gli  avanzi  di  due  ale,  mentre  ai  piedi  esse  mancauo;  nel  braccio 
sinistro  l1  uomo  porla  il  cornucopia  ,  nella  destra  la  borsa;  il  caduceo 
sta  appoggialo  ad  un  albero. 

Con  due  parole  voglio  mentovar  le  21  tavole,  delle  quali  l'opera  del 
C.  vien  corredala  e  nelle  quali  si  trovano  carte,  piante,  iscrizioni,  di- 
segni di  mura  ed  abozzi  dei  monumenti ,  suflicienti  per  darne  almeno 
un'idea  approssimativa. 

Ad.  Michaelis. 


V.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 


Per  cura  della  Direzione  io  Roma  si  è  pubblicato  il  vo- 
lume XXXI  degli  Annali  del  nostro  Institulo  insieme  coli1 
annesso  fascicolo  de1  Monumenti  (voi.  VI,  tav.  XXV-XXXVI) 
per  Tanno  1859.  Contiene  esso  le  seguenti  antichità  : 

Tav.  XXV.  Anacreonte,  statua  della  villa  Borghese,  ri- 
trovata a  Monte  Calvo.  —Tav.  XXVI.  Sarcofago  della  gal- 
leria Corsini  in  Roma.  —Tav.  XXVII,  A.  B.  Lione  nemeo, 
vaso  del  R.  Museo  di  Monaco.  —  Tav.  XXVIII.  Varie  spe- 
cie di  soglie  in  Pompei.  —  Tav.  XXIX,  1.  La  partenza  di 
Bellerofonte,  specchio  prenestino  già  posseduto  dal  sig.  L.  De- 
poletti  ;  2.  Cadmo  uccisore  del  dragone,  specchio  prenesti- 
no posseduto  dal  sig.  barone  Meester  de  Ravestein,  già  mi- 
nistro del  Belgio  presso  la  S.  Sede.  —  Tav.  XXX.  Pitture 
etnische  di  Cervetri,  del  Museo  già  Campana.  —  T.  XXXI. 
XXXÌI.  Pitture  etnische  di  Vulci.  —  Tav.  XXXIII.  Ercole 
ed  Eurito,  vaso  ceretano  del  Museo  già  Campana.  —  Tav. 
XXXIV.  Vaso  ceretano  di  significato  incerto  della  mede- 
sima   collezione.  —  Tav.  XXXV.  Monumenti   scenici ,   due 
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vasi  della  medesima  collezione.  —  Tav.  XXXVI.  Ercole  e 
Cerbero,   vaso   ceretano  della  medesima  collezione. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  dissertazioni  : 
1.  Tessera  gladiatoria,  di  G.  Henzen.  —  2.  Sarcofago  del- 
la galleria  Corsini  a  Roma  (Mon.   voi.  VI,  tav.  XXVI),  di 

0.  Jahn.  — 3.  Putto  con  anetra  (tav.  d'agg.  A),  di  A. 
Corize.  —  4.  Découverle  de  la  position  des  villes  de  Saba- 
te, du  Forum  Clodii,  de  la  station  ad  novas,  et  explicalion 
des  itinéraires  dans  les  environs  du  lacus  Sabatinus  (tav. 
d'agg.  B  ) ,  lettre  adressée  a  Mr.  le  docteur  Henzen  par  Mr. 
Ernest  Desjardins.  —  5.  Il  bone  nemeo,  vaso  del  R.  Mu- 
seo di  Monaco  (Mon.  voi.  VI,  tav.  XXVI  A  B;  tav.  d'agg. 
C),  di  .1.  Michaeìis. —  C.  Varie  specie  di  soglie  in  Pom- 
pei ed  indagine  sul  vero  sito  della  fauce  (  Mon.  voi.  VI, 
tav.  XXVIII;  tavv.  d'agg.  D-F),di5.  Ivano/f.  -  7 .  Iscri- 
zioni latine,  di  G.  Henzen.  —  8.  Iscrizioni  esistenti  sui  se- 
dili di  teatri  ed  anfiteatri  antichi,  di  E.  Hiibner.  —  9.  Le 
départ  de  Bellérophon  (Mon.    voi.  VI,  tav.  XXIX,  1  ) ,  di 

1.  Roulez.  —10.  Cadmo  uccisore  del  dragone  (Mon.  voi. 
VI,  tav.  XXIX,  2),  di  P.  Pervanogiu.  —  11.  Anacreonte 
(Mon.  voi.  VI,  tav.  XXV),  di  II.  Bruna.  —  12.  Dell'an- 
tica via  lavinatc  (tav.  d'agg.  I),  di  P.  Rosa.  —  13.  Intor- 
no alcuni  magistrati  municipali  de'  Romani,  di  G.  Henzen. 
—  14.  Alcune  notabili  iscrizioni  recate  in  luce  dalle  esca- 
vazioni ostiensi,  di  C.  L.  Visconti.  —  15.  Ercole  ospite  in 
casa  d'Eurilo  re  d'Oichalia  (Mon.  voi.  VI,  tav.  XXXIII; 
tav.  d'agg.  K),  di  F.  T.  Welcker.  —  16.  Arianna  rapita 
da  Diana  (tav.  d'agg.  L)  ,  di  L.  Schmidt.  —  17.  Vaso  cere- 
tano di  significalo  incerto  (Mon.  voi.  VI,  tav.  XXXIV), 
di  A.  Michaeìis.  —  18.  Osservazioni  epigrafiche,  di  C.  Ca- 
lcedoni. —  19.  Ercole  riportante  i  pomi  delle  Esperidi  (tav. 
d'agg.  G  H) ,  di  E.  Petersen.  —  20.  Dell'  arco  Fabiano  nel 
foro,  di  G.  B.  de  Rossi.  —  21.  Pitture  etrusche  (  Mon.  voi. 
VI,  tavv.  XXX-XXXII;  tav.  d'agg.  M),  di  E.  Brunii.— 
22.  Monumenti  scenici  (Mon.  voi.  VI,  tav.  XXXV;  tavv. 
d'agg.  N.  0.  P  )  ,  di  F.  Wieseler.  —  23.  Ercole  col  Cer- 
bero0 (  Mon.  voi.  VI,  tav.  XXXVI  )  ,  di  A.  Conze.  —  24.  La 
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coniazione  delle  monete  antiche  (  tav.  d'agg.  Q,  1-3),  di 
G.  Friedlacnder.  —  25.  Bassorilievo  con  rappresentanza  del- 
le Sirene  (tav.  d'agg.  Q,  4),  di  H.  Brunii.  — 26.  Scavi 
di  Muro  (tav.  d'agg.  R)  ,  di  L.  Maggiulli.  —  27.  Errata. 
—  28.  Indice  delle  materie. 

L'inslitulo  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato  per  l'an- 
no 1859: 

Tavole  12  di  Monumenti  equivalenti  a  fogli  di 

stampa n.  36 

Tavole  d'aggiunta  15,  una  delle  quali  doppia  .  »  16 

Testo  d'Annali »  26| 

Testo  di  Bullettino »  15 


In  tutto  fogli     .     .     »  93£ 

Siccome  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubbli- 
co, non    oltrepassano   i  fogli    ottantadue ,    così  per    queste 
pubblicazioni  esso  si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di  quan- 
to doveva  a'  suoi  partecipanti  riguardo  all'  anno  1859. 
Roma,  li  31  Gennajo  1860. 

La  Direzione. 


Pubblicato  il  dì  15  Febbrajo  1860, 


BOLLETTINO 

DELL1  INST1TUTO 

DI     CORRISPONDENZA     ARCHEOLOGICA, 

N.°  III.  di  Marzo  1860  {due  fogli). 


Adunanze  de  % ,  10  ,  17  e  24  Febbrajo,  —  Scoperta  del 
Mausoleo.  — Scavi  a"  Atene.  — Iscrizione  bilingue.  — - 
Iscrizioni  greche.  —  Nummo  di  Servio  Tullio. 


I.  ADUNANZE  DELL1  INSTITUTO. 

Febbrajo  3:  Rino  P.  Garrucci :  impronta  d'una  mo- 
neta di  Reggio  portante  la  figura  della  Minerva  (  cf.  p.  12  ), 
e  pietra  incisa  colla  figurazione  medesima  ;  —  iscrizione  I.  N. 
1417  corretta  da  lui  dall1  ispezione  dell1  originale  e  da  schede 
ritrovate  in  Renevento  ;  riferita  ad  un  Euresio  ricordato  da 
Simmaco   siccome    uomo  di  alto  affare  (1)  ,    il    quale  ,  se- 

(1)  Riportiamo  qui  la  lapide  giusta  la  lezione  del  eh.  Garrucci,  il 
quale  ci  assicura  leggervisi  con    certezza  i  nomi  degli  imperatori,  che 
potrehbero  recar  dubbiezza  a  chi  si  ricorda  che  Teodosio   come  impe- 
ratore di  nomina  più  recente    non  è  solito  di  andar    anteposto  a1  suoi 
colleglli  : 

nel  lato  :  .  .  D  .  .  .  N  N  •  INVICTISSIMIS 

YS  •  THEODOSIO  •  GRA 

AVENTINIANO  •  PERP 

EVRESI  AEMILÌVS  •  RVFINVS 

mXUAEMANEASDEISEMPER  .    ì    tEGT  ■  CORI  ■  PRIMI  •  ORD 

Cvm  Bknnia  $  NS  .  CAM|1>    STATVAM 

.  .  RESENTEMll  '^BDITIS  LO 
CIS  REPPERTAIi l'Iil Hill  JRNATVM 
PVBLICVM  L  Clllll III ELEBER 
RIMO  CONSTITVENDAM 
CVRABIT  •  INSISTENTEVL  ■ 
FIRMO  i, 

Le  parole  CVM  BENNIA,  lette  da  Iato  della  base,  furono  dal  Garrucci 
riferite  alla  moglie  del  magistrato  in  discorso.  G.  II. 
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condo  insegnano  i  nomi  riuniti  degli  Augusti,  deve  credersi 
aver  retto  la  Campania  fra  gli  anni  379  -  383  ;  -  copia  d'una 
tavoletta  di  bronzo,  rinvenuta  in  Bomarzo,  rilevante  per  la 
menzione  d'  un  perpetuarius  dccuriatus  Romae  che  bene 
a  ragione  spiegò  trattarsi  quivi  di  persona  che  avesse  in  af- 
fitto perpetuo  certi  fondi,  intantoche  rilevava  intorno  al  de- 
curiatus  che,  ove  non  avesse  a  prendersi  in  senso  proprio, 
supponendo  che  siffatti  enfiteuti  di  beni  del  popolo  romano 
in  Roma  fossero  veramente  divisi  in  decuric,  resterebbe  sem- 
pre la  supposizione  che  in  modo  più  generico  sarebbe  espres- 
so eh'  essi  affittuarj  erano  tenuti  a  inscriversi  in  Roma  (1).  — 
Henzen:  ristauro  d'  una  lapide  di  Fano  (v.  Bull.).  —  Rmo 
P.  Garrucci  :  collo  d'  un1  anfora  ritrovata  nelle  catacombe 
romane  ,  sul  quale  da  un  lato  leggesi  inscritto  a  colore  il 
novero  delle  misure  che  contenea  il  vaso  e  dall'  altra  in  lettere 
rilevate  FAN.  FORT.  GOL.  HADR,  importante  per  la  ricor- 
danza d'una  colonia  colà  dedotta  dall'  imperatore  Adriano,  men- 
tre tìnora  non  si  conosceva  se  non  col  nome  di  colonia  Julia. — 
Brunn:  lettera  del  sig.  D.  Bucci  di  Civitavecchia,  nella  quale 
vien  data  notizia  d'  un  prefericolo  di  buchero  portante  la 
iscrizione  etrusca  V9VHfl85l9fl.  Non  osando  di  darne  spie- 
gazione il  rif.  si  strinse  a  rammentare,  che  la  parola  Aris 
ricorre  in  titoli  sepolcrali  ,  equivalente  al  nome  Arrius  ,  e 
non  mancano  esempj  della  seconda  Phanuru,  la  quale  dal- 
l' Orioli  (  Ann.  1834,  p.  180)  e  dal  Campanari  (Gior.  arcad. 
voi.  77,  p.  283  )  fu  messa  in  relazione  col  latino  fanum. 
Intanto  trovandosi  ad  una  figura  di  pittura  tarquiniese  ap- 
posto il  nome  Larisphanurus ,  il  rif.  consentì  col  Rmo  P. 
Garrucci  nella  supposizione  che  così  possa  esser  scritto  an- 
che sul  vaso  del  signor  Bucci  la  quale  supposizione 
peraltro  dopo  una  nuova  ispezione  dell'  originale  non 
si  è  verificata  ].  — Brunn:  descrizione    comunicatagli   dal 

(1)  Ecco  la  iscrizione,  di  cui  si  tratta: 

L  ■  L  V  G  C  E  I 
N  A  R  C  I  S  S  I 
PERPETVARIVS 
DEGVRIATVS    ROM 


DELL1  INSTITUTO.  35 

sìg.  Pcrvanoglu  in  Atene  d'  un  marmo  scoperto  in  Egina , 
raffigurante  Orfeo  circondato  da  varj  animali  ;  —  osservazioni 
del  RùìoP.  Garkucci  intorno  a  questo  soggetto  (v.  Bull.  p.  57). — 
Brunn:  disegno  di  un  rozzo  sarcofago  di  villa  Albani  rife- 
ribile al  mito  di  Pelope  ed  Enomao,  la  di  cui  rappresenta 
zione  s'avvicina  di  molto  ad  altro  sarcofago  del  Museo  di 
Napoli.  Si  distingue  principalmente  da  questo  per  la  pre- 
senza d'  Ippodamia  nella  prima  scena  dell' arrivo  di  Pelope, 
e  per  la  scena  più  particolarizzata  delle  nozze  ,  che  giova 
sempreppiù  a  raffermare  l*  influenza  romana  in  tutti  i  con- 
cetti di  questo  e  degli  altri  sarcofagi  d1  identico  subbietto. 
Febbrajo  10  :  Henzen  :  lapidi  latine  ritrovate  nella  vigna 
de'  PP.  Predicatori  situata  fuori  di  porta  Salara,  donate  al- 
l' Instituto  dal  Rino  P.  Generale  de'  Padri  medesimi,  le  qua- 
li saranno  inserite  nello  pareti  del  cortiletto  dell'  Instituto. 
Siccome  le  più  rilevanti  d' essi  titoli  saranno  pubblicate  nel  no- 
stro Bullellino,  così  non  ne  allarghiamo  parola  ;  —  iscrizione 
della  Mauretania  comunicata  dal  eh.  Leon  Remer  (cf.  Bull. 
p.  22  ).  —  Brunn  :  tazza  a  fìg.  rosse,  già  in  possesso  del  doti. 
E.  Braun,  ora  appartenente  al  sig.  Brùls,  pittore  belgico.  Essa 
ìiell'  interno  mostra  dipinta  una  figura  armala,  che  fu  di- 
chiarata per  un'Amazzone  posta  in  agguato;  attorno  si  trova 
1'  iscrizione  HEPIKXEIAES  e  sullo  scudo  un  altro  nome 
con  KAAOS.  Sul  lato  esterno  dall'  una  parte  è  dipinto  il 
barbalo  Bacco,  AIONVSOS,  con  corno  potorio,  assiso  sopra 
itifallico  mulo,  al  quale  vien  incontro  un  barbato  ed  itifal- 
lico  Satiro,  EVKPATES,  tenendo  nel  braccio  sinistro  un  grap- 
polo d'  uva  e  porgendo  colla  destra  il  cantaro  al  Dio.  Die- 
tro a  quest'  ullimo  segue  una  Baccante  (  senza  nome  )  in  atto 
di  ballare ,  mentre  un  altro  barbato  ed  itifallico  Satiro  con 
anfora  ed  otre  le  volge  le  spalle  allontanandosi  ;  accanto  a 
lui  si  trova  chiaramente  espressa  V  iscrizione  SATPVBS.  Dal- 
l' altra  parte  è  figurata  una  scena  di  sacrifizio  eseguito  da 
cinque  uomini  tutti  coronati.  Alla  destra  di  chi  guarda,  un 
vecchio  ammantato  con  bastone,  alzando  e  stendendo  la  de- 
stra ,  sembra  dar  gli  ordini.  Innanzi  a  lui  un  giovane  am- 
mantato si  avvicina  modestamente  ali1  altare  ornalo  d' ioni- 
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che  volute,  come  per  far  una  libazione  dal  cantaro  che  tie- 
ne nella  destra.  Più  sollecitamente  dalla  parte  opposta  vi  si 
accosta  un  uomo  barbato  con  leggiero  grembiule  intorno  alle 
coscie.  Egli  sulla  sinistra  porta  il  canestro  (  xavcuv  )  fregiato 
di  tre  ramoscelli  ovvio  in  altre  scene  di  sacrifizio  e  colla 
destra  mette  un  piccolo  oggetto  sul  fuoco  già  acceso  dell'al- 
tare. Seguono  un  giovane  ammantato  con  tazza  ed  oenochoe, 
ed  un  altro  con  sola  tazza,  se  non  vogliamo  supporre  T oeno- 
choe nella  mano  sinistra  non  visibile.  Egli  vien  chiamato 
KAAIAS,  quello  che  precede  XYSIo-TPATOS.  Innanzi  poi  alla 
destra  della  figura  media  trovasi  V  iscrizione  AM0EON  ,  e 
che  non  abbiamo  da  pensar  ad  un  nome  proprio  ,  diventa 
anche  più  chiaro  dall'  iscrizione  che  gira  dietro  le  spalle  del 
giovane  col  cantaro  :  KAIAEYPo.  Non  offrendo  quella  pa- 
rola nessun  senso,  il  rif.  ricordò  la  forma  àvSeo  usata  inve- 
ce di  àvàScv,  onde  suppose,  l'artista  aver  forse  voluto  espri- 
mere una  sentenza  come  «  metti  sopra,  anche  qua  ».  Essen- 
do poi  assicurata  per  le  iscrizioni  la  relazione  di  questo  di- 
pinto alla  vita  comune ,  richiamò  V  attenzione  sopra  quelle 
scene  di  sacrifizio  ,  che  alcuni  hanno  voluto  riferire  al  sa- 
crifizio offerto  da  Ercole  a  Grise  (  Arch.  Zcit.  18 io,  t.  35,  4; 
36,  1-3  ),  sebbene  in  esse  manchi  1'  idolo  della  dea  ovvio 
in  alcune  altre;  e  se  per  questa  ragione  già  dal  Michaelis 
(  Ann.  1857,  p.  240  )  furono  riportate  alla  vita  comune,  il 
rif.,  per  confermar  questo  avviso,  propose  il  disegno  d'una 
oenochoe,  già  appartenente  al  sig.  James  Thomson.  In  essa 
la  composizione  è  ristretta  ad  un  uomo  barbato  ed  amman- 
tato ,  che  da  una  tazza  fa  una  libazione  sopra  un'  ara  ,  un 
giovane  ignudo,  che  tiene  sopra  al  fuoco  gli  spiedi  colla  car- 
ne attaccatavi,  ed  un  altro  giovane  vestilo  di  grembiule,  che 
porta  un'  oenochoe.  —  Disegno  del  dipinto  di  un'oenochoe 
compagna  dell'  antecedente  ,  che  fu  spiegato  per  il  giura- 
mento d'un  giovane  nel  momento  di  prender  le  armi,  e  sa- 
rà pubblicato  negli  Annali. 

Febbrajo  17:  Adunanza  con  grazioso  permesso  di  S.  E.  il 
sig.  barone  de  CANITZ,  ministro  di  S.  M.  il  re  di  Prussia,  te- 
nula  nella  gran  sala  del  palazzo  Gaffarelli,  in  cui  il  sig.  C. 
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Newton,  console  di  S.  M.  britannica,  avea  esposto  i  dise- 
gni relativi  alla  scoperta  del  Mausoleo  alicarnassense  (  v.  Bull, 
p.  39  segg.  ). 

Febbrajo  24:  Henzen  :  lettera  del  sig.  L.  Maggiulli  di 
Muro  nel  regno  di  Napoli  con  disegni  di  alcune  medaglie 
ritrovate  in  quei  dintorni  che  dal  Bùio  P.  Garrucci  furono 
dichiarate  contenere  due  i  soliti  tipi  di  Taranto  ed  una  quel- 
lo delle  colonie  corinzie  ;  —  lapidi  ateniesi  comunicate  dal 
sig.  dott.  Conze  a  nome  del  sig.  prof.  Rusopulos  d'Atene, 
ed  altre  latine  d' Ivrea  mandale  dal  Rino  P.  Bruzza  (  v.  Bull, 
in  appresso  )  ;  —  impronte  cartacee  di  cinque  laminette  di 
bronzo  a  lettere  rilevate  passate  di  recente  nel  Museo  di  Ba- 
silea e  riconosciute  per  false  dal  sig.  prof.  Guglielmo  Viscfier, 
il  quale  le  avea  mandate  all' Inslituto  per  conoscerne,  se  ciò 
fosse  possibile,  la  provenienza.  Sono  per  la  più  gran  parte 
copie  di  lapidi  genuine  riprodotte  talvolta  con  ommissione  di 
qualche  riga,  oppure  sono  fatte  sul  modello  di  iscrizioni  esi- 
stenti, ad  eccezione  delle  parti  averse  che  contengono  mere 
finzioni.  La  più  rimarchevole  si  e  un  altro  esemplare  della 
tavola  pubblicata  dal  Caylus  relativa  a  L.  Plancus  ed  alla 
costruzione  del  tempio  di  Saturno,  un  terzo  esemplare  della 
quale  il  Rino  Garrucci  disse  aver  veduto  anche  nel  Museo  bri- 
tannico (li.  Notò  il  rif. ,  come  !'  originale  di  quest'epigrafe  di- 

(1)  Crediamo  utile  di  stampar  qui  le  cinque  epigrafi  del  Museo  basi- 
leense  con  alcune  note  del  eh.  Vischer,  relative  agli  originali,  da  cui 
esse  sembrano  esser  imitate,  ed  aggiungiamo  due  altre  tavolette  comu- 
nicateci dal  Rino  Garrucci  nelf  adunanza  de'  2  Marzo  : 

1.  VDS  -  FEII  •  CLAIATORES  ||  DEDI  CENAM  '  SEXVIR||  ALEM  *  PUIMVS  . 
DEIT  ||  EGAVI  -  7  •  COLOXIS  '  ||  AVXIMATIBS  '  SINGV  [|  LI  DECURIONIBVS  '  SI  || 
NGCLIS  •   HS  -  XX  ET  ||  LEGAVIT  *  COLONIS  ■  ||  COLONIAE      AVXXMII  ||  IIS     CCC    — 

sul  rovescio:  exsercitvs  ||  rouanorvm  ||  •  f  •  ||  •  t  •  —  Un  altro  esem- 
plare, privo  però  di  così  bel  rovescio,  era  stato  al  Vischer  altra  volta 
offerto  da  un  negoziante  di  anticaglie.  Questo  però  mostrava  altra  di- 
visione delle  righe  ed  alcune  varianti,  come  nel  v.  I.  cl  ||  aiatores  , 
nel  v.  4.  e  ||  gavit  ■  colonis  ,  v.  5.  avx  ||  imatiss  •  singvlis  •  de  || 
cvrioneys,  v.  7.  legaviit,  v.  8.  coloni  ||  ai,  nonché  la  n  posta  talvolta 
a  rovescio.  —  Il  eh.  Vischer  ha  ben  riconosciuto,  esser  l1  originale  di 
questa  epigrafe  una  lapide  auximate,  non  però  nell1  esemplare  Grule- 
riano  1103,9,  ma  in  quello  dato  dal  Murat.  617,  4. 
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cesi  esser  stato  inciso  in  marmo  e  ritrovato  sotto  il  Campido- 
glio nelle  mine  del  tempio  di  Saturno;  ma  esternò  il  parere, 
siffatto  racconto  non  meritare    alcuna    fiducia,    nò  esser  essa 
epigrafe  altro  che  una  finzione  fondata  sulla  grande  lapide  di 
Gaeta.  In  conferma  di  ciò  rilevò  il  dott.  Detlefsen  cbe  nel 
secolo  sedicesimo  ,  in  cui  dicesi  ritrovata  quella  lapide ,  al 
tempio  di  Saturno  assegnavasi  una   situazione  tutta   diversa 
da  quella  che  veramente  occupava ,  e  che  inoltre  lo  stesso 
tempio  fu  instaurato  in  epoca  dell'  impero,  cosicché  non  sa- 
rebbe   nemmeno    probabile  che  la  dedicazione  dell'  edifizio 
antico  sia  ivi  rimasa.  — Detlefsen:  opuscolo  del  dottor  Rebep. 
sulla  situazione  della  curia  Ostilia  (v.  Bull,  in  appresso).  — 
Brunn:  lettera  del  sig.  L.  Maggiulli  di  Muro  con  notizie  di 
scavi  ivi  praticati  ,  ne'  quali  si  scoprì  un   sepolcro    scavato 
nel  monte  a  forza  di  piccone  con  dentro  un  cadavere  ;  in- 
torno a'  piedi  di  questo  si  trovarono  cinque  piccoli    vasetti 
ben  lavorati  e  torniti,  da  un  lato  del  cranio  un  lagrimale, 

2.  VENERI  •  CAELESTI  ||  AVGVSTAE  *  SACR  ||  NVMMIA  *  C  '  F  *  ||  DORCAS     — 

sul  rovescio:  s  •  p  •  f  ■  e  —  È  copiata  da  Grut.  59,  3  (  =  I.  N.  4985), 
con  ommissione  dell1  ultima  linea. 

3.  L  •  PLANCVS  ||  *  L  *  F  *  COS  ||  IMP  '  ITER  '  ||  '  DE  '  MAN1B.  —  Sul  ro- 
vescio: p  •  r   —    Caylus   III,  pi.  68,  copiato  da  Grut.  36,  1,  cf.  il  testo. 

4.  DRVSO   •  CAISARI  ||  TI  '  AVG  "   F  '  DIVI  ||  AVO  '  N  *  ||  SC     —   Sili    TOVe- 

scio  :  me  •  |]  p  •  l  ■  d  —  finto  forse  sul  modello  di  Grut.  236  ,  6  segg. 
(  Vischer  ). 

5.  IMP  •  TITO  •  CAESARI  ||  DIVI  '  VESPASIANI  '  F  ||  VESPASIANO  —  Sul  ro- 
vescio f  *  E  •  R  •  ||  ■  p  •  —  Corrisponde  al  principio  di  Or.  759,  mala- 
mente messo  in  dubbio  dallo  stesso  Orelli;  ma  può  esser  finto  anche 
su  qualunque  altro  modello. 

6.  TI  •  IVLIO  ||  AVG  *  L  ||  M    '    NESTORI  —  Sul    rovescio  :    S   *  P  *  Q  *  R  || 

d  •  l  —  Esiste  nel  Museo  Kircheriano  perdono  del  marchese  Venuti; 
comunicata  dal  eh.  Garrucci  che  ne  vide  altro  esemplare  presso  TEiìio 
card.  Altieri.  Mal  copiata  dalla  Grut.  615,1. 

7.  secvnda  ||  livillaes  ||  medica  —  copiata  dallo  stesso  Rmo  Garrucci 
nel  Museo  britannico.  È  una  parte  della  Grut.  312,  4. 

11  eh.  Vischer  ci  scrisse  nello  stesso  tempo,  possederne  alcune  si- 
mili tavolette  il  prof.  Schreiber  di  Friburgo.  Sarebbe  importante  di 
riunirne  tutti  gli  esemplari,  di  cui  si  conosce  resistenza,  con  notizie 
esatte  sulla  loro  provenienza  che  il  Vischer  con  ogni  probabilità  riporta 
a  Roma. 

G.  II. 


DELL'  INSTITUTO.  39 

dall'  altro  uno  striglie  di  rame,  e  finalmente  in  mezzo  alle 
gambe    un    vaso  dell'  altezza  di  due  palmi  con  sei    figure  , 
dall'una  parte,  cioè,  tre  giovani  ammantati,  dall'  altra  un 
giovane    alato  che  perseguita  una  donna  ,  mentre    una   sua 
compagna  fugge  verso  la  parte  opposta  :  scena,  che  coli'  ana- 
logia delle  rappresentarne  di  Borea  ordinariamente  vien  spie- 
gata per  Zefiro  che  raphee  Clori,  sebbene  le  convenga  forse 
un  significato   più   geneale.  —  Henzen  :  manifesto  d'  asso- 
ciazione all'  opera  del  si;.  Newton  intitolata  :  A    history  of 
the  recent  discoveries  at  Halicarnassus ,  Cnidus  and  Bran- 
chidae,  being  the  result  f  an  expedition  sent  to  Asia  Minor 
by  HerMajestifs  governmed  in  oclober  1856,  by  C.  T.  Neivton, 
Esq.  ,  M.    A.  ec.    Londa  ,  presso    Messrs   Day    and  son, 
lithographers  to   the    Quen  ,    6   Gate    Street,   Lincoln  s    ìnn 
Fields  (1). 

Il  SGAYI. 

a.  Scopert  del  Mausoleo  (2). 

Alicarnasso,  il  modero  Budrum,  è  ben  noto  esser  stato 
una  volta  la  metropoli  deli  dinastia  Carica,  celebre  non  so- 
lamente come  città  nativ.  d'Erodoto,  ma  più  ancora  per- 
chè ivi  Artemisia,  vedovali  Mausolo,  eresse  quel  sepolcro, 
costruito  dagli  architetti  Styros  e  Pythis  ,  in  cui  Scopas  e 
quattro    altri    scultori  in  onerosa  rivalità  esibirono  la  loro 

(1)  Quest'  opera  important consisterà  di  un  volume  in  fot.  con- 
tenente 100  tavole  in  litografia,  ppresentanti  piante  de1  luoghi  esplo- 
rati, disegni  architettonici,  vedi,  nonché  facsimili  d'iscrizioni;  e  d'al- 
tro volume  in  8°  di  600  pagine  circa  con  24  incisioni  in  legno.  L'edi- 
zioue  sarà  limitata  a  300  copie,  orezzo  per  gli  associati  è  di  12  guiuee. 
(2)  11  Sig.  Carlo  Newton,  esole  di  S.  M.  britannica  in  Roma, 
membro  della  Direzione  del  nos»  Inslituto,  ci  avea  gentilmente  co- 
municato le  seguenti  notizie  chtradotte  dall'  Inglese  ,  furono  da  me 
lette  nell1  adunanza  straordinaria  d<17  Febbrajo  (cf.  p.  36).  —  L'  opera 
accennata  nell'  annotazione  precinte  esporrà  ampiamente  tutte  le 
circostanze  di  essa  scoperta,  brevetnte  accennale  nel  presente  articolo. 
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orto,  e  che  a  causa  della  bellezza  della  struttura  non  mena 
che  della  decorazione  nell'antichità  veniva  annoverato  fra  le 
sette  meraviglie  del  mondo.  La  scoperta  del  silo  di  quel  se- 
polcro forma  il  soggetto  della  presente  relazione,  nella  quale 
mi  studierò  di  offrire  una  breve  descrizione  delle  princi- 
pali circostanze  che  l'  accompagnarono,  nonché  de'  risultati 
importantissimi  ottenutine. 

Appena  occorre  ricordare  la  idie  di  singolari  circo- 
stanze, cui  devesi  siffatta  scoperta  Imperocché  si  è  gene- 
ralmente conosciuto,  come  nel  secdo  decimo  quinto  i  cava- 
lieri di  S.  Giovanni  di  Gerusalemne  fabbricarono  un  ca- 
stello a  Budrum,  chiamato  torre  d  S.  Pietro,  costruendolo 
dai  materiali  offerti  dalle  mine  de  Mausoleo,  giusta  ci  rac- 
conta uno  storico  contemporaneo  New ton,  on  the  sculpturcs 
from  the  Mausoleum  of  ìlalicarnasss.  Classico!  Museum  XVI; 
cf.  Gerhard,  Gazz.  archeol.  1817,  p.  177  seg.  —  Papers 
vespertina  'the  excavations  at  Budun;  cf.  National  rcview , 
Oct.  1858,  p.  30G.  segg.),  nò  inorasi  che  dodici  tavole 
d' un  fregio  rappresentante  un  caibatlimento  d'  Amazoni  , 
inserite  nelle  mura  del  castello,  fiono  da  lungo  tempo  no- 
tate da1  viaggiatori  ed  a  ragione  cedute  esser  sculture  della 
stessa  tomba  di  Mausolo.  Le  quii  tavole  offerte  in  dono 
dalla  sublime  Porta  a  Lord  Strtford  de  Redcliffe ,  allora 
ambasciatore  a  Costantinopoli,  fumo  da  lui  regalate  al  Mu- 
seo britannico  (1)  e  trovansi  pubbeate  ne' nostri  Monumenti 
voi.  V,  tavv.  XVìil-XXI.  Spetta»  inoltre  al  medesimo  fre- 
gio i  bassirilievi  scoperti  dalla  fi  signora  Mcrtcns-Schaaff- 
hausen  nella  villa  di  Negro  a  Giova  ed  incisi  sulle  tavole 
I— III  dell'anzidetto  volume  de'  giumenti. 


(-1)  La  distruzione  totale  del  Mausto  però  ebbe  luogo  soltanto  nel 
1522,  quando  i  cavalieri,  fortificando  castello  contro  l'attacco  di  So- 
billali ,  ne  ridussero  a  calce  i  marnile  si  può  sapere  ,  se  allora  ,  o 
nella  prima  costruzione  d1  esso  quelliMole  siansi  inserite  nelle  mura. 
Fu  pure  in  queir  occasione  che  alcuna  valieri  scoprirono  la  siessa  celia 
sepolcrale  col  sarcofago  di  Mausolo.  confrontino  gli  scritti  citati  nel 
Icslo. 


DEL    MAUSOLEO.  il 

Nell'anno  1855  End  rum  fu  visitato  dal  sig.  Newton, 
allora  vice-console  a  Mitilenc,  il  quale,  munito  d1  un  per- 
messo d'esaminare  l'interno  del  castello,  vi  osservò,  in- 
nestate nelle  mura,  sei  teste  di  leoni  di  finissima  scultura  e 
di  marmo  pario  o  penlelico.  Non  esitò  di  riconoscerle  per 
sculture  del  Mausoleo  ,  e  s'affrettò  di  rappresentare  a  Lord 
Stratford  de  lìedcliffe  e  ,  per  sua  mediazione ,  al  governo 
britannico  ,  quanta  sarebbe  l"  importanza  d'  un  simile  acqui- 
sto per  la  collezione  nazionale.  Non  mancò  il  lodalo  amba- 
sciatore di  prestarsi  a' suoi  dcsiderj  ,  mentre  collo  zelo  che 
sempre  l'ha  distinto  nel  promuovere  ogni  soita  di  ricerche 
archeologiche,  gli  procurò  bentosto  i  firmani  necessarj,  che 
non  solamente  l'autorizzarono  a  togliere  i  lioni  dalle  mura 
del  castello,  ma  gli  permisero  eziandio  di  istituir  delle  ri- 
cerche per  ritrovare  il  sito  dello  stesso  Mausoleo.  A  tal 
effetto  una  spedizione  fu  inviata  dall'Inghilterra  nell'autunno 
del  1856,  e  nel  primo  giorno  dell'anno  1857  il  sig.  Newton 
ebbe  la  soddisfazione  di  definitivamente  determinare  per  mezzo 
di  escavazioni  la  quislione  molto  agitala  intorno  a  quel  punto 
tanto  rilevante. 

E  qui  mi  piace  di  notar  in  primo  luogo  la  configura- 
zione naturale  del  suolo  d'  Alicarnasso  corrispondente  per- 
fettamente alla  ben  nota  descrizione  di  Yitruvio  (VII,  pracf.); 
formando,  cioè,  il  golfo  una  curva  che  spontaneamente  ri- 
corda la  curvatura  d'un  teatro  ,  mentre  il  Mausoleo  stava, 
dove  lo  colloca  lo  stesso  \  itruvio ,  nel  centro  della  curva- 
tura a  metà  della  distanza  delle  alture,  per  mediani  altitu- 
dinis  curvaturam  praccinctionemque.  Delle  particolarità  del 
suolo  notate  da  Yitruvio,  oltre  alle  testò  citate,  altre  due  si 
son  rinvenute  senza  alcun  dubbio  ,  vale  a  dir  il  secretus 
portus,  a  vista  del  quale  stava  il  palazzo  di  Mausolo  ,  ed 
il  tempio  di  Marte,  le  cui  fondamenta  il  sig.  Newton  venne 
a  scoprire  nell'altura  situata  aldissopra  del  Mausoleo.  Il  ca- 
stello fabbricato  da'  cavalieri  occupa  una  penisola  nel  porlo, 
evidentemente  V  #jcpa  èv  xn  vr,?a)  mentovala  da  Arriano  nella 
narrazione  dell'assedio  d'Alessandro  Magno  (I,  23). 
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Il  luogo    del   Mausoleo  ,  quando  visitato  per  la  prima 
volta   dal   sig.  Newton ,   era    coperto   di   case   turche    e  di 
giardini  ,  nelle    mura  de1  quali    molti    frammenti   marmorei 
d'architettura  ionica  della  più  beli'  epoca  si  scorgevano  fram- 
misti a  rottami  di  ogni  genere.  Il  suolo  poi,  sul  quale  sla- 
vano le  case,  aveva  un1  apparenza,  quasi  direi,  accidentale, 
e  T  irregolarità  del  suo  livello  era  tale  da  mostrare  ali1  oc- 
chio   di    chi    era    pratico    di    scavi ,    esser    esso ,    a    qual- 
siasi epoca,  stato  mosso  per  lunga    estensione    dalla  mano 
degli  uomini.  Avendo  adunque  tolto  a  poco  a  poco  le  case, 
le  mura  de1  giardini  e  gli  alberi  ingombranti  il  terreno  ,  il 
qual    lavoro    peraltro    occupava    varj  mesi  ,  il  sig.  Newton 
giunse  alla  fine  a  discoprire  V  intera  area  dell'  edifizio.  Rin- 
venne che  tutto  Tedifizio  era  stato  rimosso,  eccettuati  solo 
due  o  tre  strati  più  bassi  in  alcuni  luoghi  delle  fondamenta; 
che  siffatte  fondamenta  erano  state  collocate  in  un  letto  ret- 
tangolare   tagliato    nella  viva  roccia  ad  una  profondità  che 
variava  da  3  a  15  piedi,  e  che  le  medesime  erano  compo- 
ste di  massi  d1  una  pietra  verde  ordinaria,  di  4  piedi  qua- 
drati e  della  grossezza  d' un  piede  ,  collegati  per  mezzo  di 
staffe  di  ferro.  La  più  gran  parte  di  siffatte  fondamenta  era 
stata  senza    fallo    portata  via  da'  cavalieri ,    essendo  il  loro 
castello  nella  penisola  fabbricato  in  gran  parte  dalla  mede- 
sima pietra  verde  del  Mausoleo  ;  ed  il  vacuo  originato  dal 
loro    traslocamento  e    che    chiameremo   il    quadrangolo  del 
Mausoleo ,  si  era  riempito  di  terra  e  di  frammenti  di  tutti 
i  materiali  dell1  edilìzio,  fra'  quali  molti  avanzi  d'architettura 
e  di  scultura,  di  maniera  che,  sebbene  in  grandissima  parte 
fossero  spariti  i  marmi   architettonici   del   sepolcro ,    nondi- 
meno ne  rimaneva  un  numero  sufficiente  per  porgere  vale- 
vole evidenza    sullo  stile  e  sulla   struttura    del    monumento 
che  era  del  genere  ionico. 

Dell1  architrave  non  furono  ritrovati  che  tre  pezzi  ,  e 
lo  stilobate  sembra  anch1  esso  essere  sparito.  Furono  ,  a 
quanto  pare,  siffatti  marmi  ,  a  motivo  della  loro  foggia  di 
travi,  tagliati  dai  cavalieri  per  formarne  stipiti  ed  architravi 
delle  porte  del  castello  ,  nelle  quali  ancora  sono  riconosci- 
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bili.  I  tamburi  al  contrario  delle  colonne,  essendo  di  poca 
utilità,  giacevano  in  gran  ninnerò  nel  quadrangolo  incavato, 
mentre  molli  frammenti  delle  basi  e  de'  capitelli  delle  co- 
lonne, non  meno  cbe  della  cornice,  si  rinvennero  sì  nel 
fondo  e  sì  nelle  mura  delle  case  turche  e  de' giardini. 

Delle  sculture  scoperte  le  seguenti  sono  le  più  rimar- 
chevoli: 

[]n  guerriero  in  abito  persiano  sopra  un  cavallo  che 
s'impernia,  nel  gruppo  originale  rappresentato  probabilmente 
in  atto  di  trafiggere  un  nemico.  È  di  dimensioni  colossali 
e  di  stile  maestrevole  ,  in  modo  da  dover  annoverarsi,  ad 
onta  dello  stato  mutilato,  in  cui  si  trova,  fra  le  opere  più 
belle  di  scultura  provenienti  dal  Mausoleo.  La  flessibilità 
del  corpo  impennato  del  destriero  è  espressa  con  ammira- 
bile arte  e  conoscenza.  Fu  trovato  al  lato  occidentale  del 
quadrangolo. 

Quattro  pezzi  di  fregio  ritrovati  al  lato  orientale  dentro 
al  quadrangolo  ,  rimarchevoli  per  lo  spirito  e  1'  invenzione 
mostrali  nella  loro  composizione.  Benché  essi  per  lungo 
tempo  siano  stati  soggetti  ad  ogni  sorta  d1  ingiuria ,  aven- 
dovi sopra  fabbricate  loro  case  i  Turchi,  nondimeno  essi  sono 
in  condizione  molto  migliore  de'  dodici  pezzi  tolti  alcuni 
anni  prima  dalle  mura  del  castello.  Siccome  furono  rinve- 
nuti in  una  linea  al  lato  orientale  ,  così  si  può  supporre  , 
aver  essi  appartenuto  a  quella  facciata  dell'edilìzio  che  sap- 
piamo essere  stala  decorata  di  sculture  dallo  stesso  Scopa. 
Il  perchè  non  è  certamente  privo  di  fondamento,  se  li  re- 
putiamo saggi  delle  opere  di  quello  stesso  sommo  artista. 
In  ogni  moilo  essi  differiscono  nello  stile  da  pressoché  tutti 
i  pezzi  del  fregio  levati  dal  castello  ,  essendone  la  compo- 
sizione più  ricca  e  le  forme  meno  magre. 

In  varie  parti  del  quadrangolo  furono  scoperti  dei  fram- 
menti di  leoni,  identici,  in  quanto  a  grandezza  e  stile,  a  quei 
dal  sig.  Newton  scoperti  nelle  mura  del  castello ,  i  corpi 
de1  quali  per  lo  più  erano  rotti  in  due  o  più  pezzi.  —  Una 
testa  tolta  dal  castello  fu  trovata  combinarsi  con  un  corpo 
scavato  nel  luogo  del  monumento,  venendo  così  riunite  le 
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due  parli  separate  almeno  da  400  anni.  —  Dal  numero  dei 
frammenti  risulta  che  almeno  venti  leoni  adornavano  una 
volta  il  sepolcro. 

Al  lato  settentrionale  del  monumento,  dopo  avere  sgom- 
brato il  suolo  al  di  dentro  del  quadrangolo,  il  sig.  Newton 
continuando  i  suoi  lavori  verso  il  nord,  giunse  ad  un  muro 
d1  un  giardino  fabbricalo  di  frantumi  mescolali  con  marmi 
del  Mausoleo.  Aldissopra  di  cota!  muro  trovavasi  un  leone 
collocato  nella  medesima  posizione,  in  cui  eravi  caduto  dal- 
l' edilìzio,  ed  alcuni  passi  più  avanti  verso  occidente  una 
testa  muliebre  colossale  di  rimarchevole  bellezza. 

Progredendo  al  di  là  del  muro  verso  settentrione  ,  il 
sic:.  Newton  rincontrò  un  cumulo  di  massi  di  marmo,  co1 
quali  erano  mescolati  frammenti  di  varie  statue  colossali, 
nonché  di  cavalli  di  simile  grandezza  ,  ed  alcune  teste  di 
straordinaria  bellezza.  Ricomposti  ed  uniti  ,  i  frammenti 
de'  cavalli  giunsero  a  formar  V  intera  parte  anteriore  d'u- 
no ,  e  la  metà  deretana  d'  un  altro.  Morso  e  briglia  di 
bronzo  erano  ancor  attaccati  alla  lesta  di  quello  ,  mentre 
dal  carattere  de' finimenti  risultava  ad  evidenza,  que'cavalli 
non  aver  potuto  appartenere  ad  altro  che  ad  un  carro.  Ciò 
posto,  la  colossale  loro  grandezza  non  lasciava  alcun  dub- 
bio sull1  esser  essi  parte  del  gruppo  di  Pythis,  descritto  da 
Plinio  (36,  5,  31)  come  una  quadriga  marmorea,  collocata 
sull1  apice  della  piramide. 

Vicino  a'  detti  frammenti  furono  ritrovati  avanzi  della 
ruota  marmorea  di  essa  quadriga.  —  I  frammenti  di  statue 
intanto  vennero  diligentemente  raccolti ,  e  quei  di  minor 
mole  furono  mandati  in  Inghilterra  separatamente  impac- 
chettati. Quando  poi  nel  Museo  britannico  furono  ordinati 
e  composti,  una  colossale  figura  virile  venne  riunita  da  cin- 
quantatre pezzi  ,  laddove  i  frammenti  rimasti  formarono 
una  bellissima  figura  panneggiata  di  donna.  La  figura  virile, 
alta  di  dieci  piedi,  è  barbata  e  panneggiata.  Siccome  il  ca- 
rattere delle  fattezze  fa  chiaramente  vedere ,  esser  ivi  dato 
un  ritratto  ideale,  così  quella  statua  fu  a  ragione  supposto 
figurare  lo  stesso  Mausolo  ed  essere  stata    una    volta  posta 
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nella  quadriga  sulla  cima  della  piramide.  La  composizione 
n'  è  rimarchevole  a  cagione  della  nobile  sua  semplicità.  — 
La  statua  muliebre,  rinvenuta  insieme  con  quella  leste  de- 
scritta, e  della  stessa  grandezza,  da  taluno  è  stata  creduta 
rappresentare  Artemisia.  Può  darsi,  esser  questa  stata  collo- 
cata nella  quadriga  accanto  dell'altra  figura.  Niente  può  su- 
perare la  ricchezza  e  delicatezza  del  panneggiamento  di  que- 
sta statua. 

Insieme  con  tali  statue  tre  teste  furono  escavate  ,  di 
bellezza  estrema  ed  assai  interessanti  come  saggi  di  stile  , 
in  quanto  che  appena  trovansi  ne'  Musei  d'  Europa  delle 
teste  che  con  evidenza  istorica  possano  provarsi  apparte- 
nere all'epoca  di  Scopa  ,  mentre  riguardo  agli  stessi  marmi 
del  Partenone  non  abbiamo  teste  intiere  salvo  che  nelle  me- 
tope  e  nel  fregio.  —  La  testa  di  donna  ritrovata  nel  mu- 
ro settentrionale  del  peribolo  nell'acconciamento  simmetrico 
de'  capelli  ritiene  alcun  che  della  severità  delle  scuole  più 
antiche.  All'  incontro  la  giovanile  testa  virile,  che  potrebbe 
credersi  d'Apolline ,  mostra  un  ricco  carattere  androgino  , 
quale  potremmo  aspettarlo  nel  disegno  di  Scopa.  Una  te- 
sta virile  barbuta,  benché  sembri  ricordarci  in  qualche  modo 
il  carattere  di  Giove  ,  pare  piuttosto  esser  un  ritratto.  — 
Ci  piace  di  notar  qui  che  traccie  di  colore  furono  tro- 
vate non  solamente  sul  fregio  ,  il  cui  fondo  era  azzurro  , 
mentre  rosso  appariva  sulle  parti  prominenti ,  ma  eziandio 
sulla  faccia  del  creduto  Mausolo  ,  su'  panneggiamenti  delle 
statue ,  sul  corpo  d'  un  leone ,  nonché  sul  petto  del  ca- 
vallo impennato  che  mostrava  un  rosso  cupo.  S'  intende 
da  se  che  anche  l'architettura  fa  veder  dappertutto  vestigia 
di  simili  colori. 

Le  tavole  di  marmo  ritrovate  insieme  con  quelle  scul- 
ture ci  mostrano  certe  particolarità  ,  di  cui  avremo  a  ra- 
gionare, allorché  verremo  a  parlar  della  struttura  dell'  edi- 
lìzio. Sul  Iato  occidentale  intanto  della  linea  che  forma  il 
margine  del  quadrangolo,  v'  era  una  pietra  immensa  pesante 
incirca  duecento  cantari  inglesi,  immessa  a  guisa  d'una  sa- 
racinesca in  un  pavimento  marmoreo,  nel  quale  era  atlac-* 
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cata  mediante  slanghettc  di  bronzo  ,  con  grande  esattezza 
adattale  a  bocchette  del  medesimo  metallo.  Pochi  piedi  al- 
l' occidente  di  essa  si  scoprì  quindi  una  scala  larga  30 
piedi,  tagliata  nella  viva  roccia,  dal  livello  naturale  della 
quale  essa  scende  al  letto  più  basso  del  quadrangolo;  e  fra 
questa  scala  e  la  gran  pietra  eranvi  varj  esemplari  bellissimi 
delle  note  alabastro,  solite  a  deporsi  nell1  antichità  ali1  en- 
trata delle  tombe  ,  ivi  inoltre  rinvenuti  insieme  con  ossa 
bovine.  È  però  assai  degno  d'esser  notato  che  uno  di  sif- 
fatte alabastro  portava  una  epigrafe  bilingue  di  caratteri 
cuneiformi  e  geroglifici  ,  letta  da'  sigg.  Birch  e  Rawlinson 
in  questo  modo  :  «  Sono  Xerxes  il  gran  re  »  ,  laddove  è 
ben  noto  trovarsene  un  altro  esemplare  del  medesimo  ma- 
teriale e  d1  iscrizione  simile  in  lingua  assiria,  caldaica  e  per- 
siana con  trascrizione  geroglifica  nell1 1.  Biblioteca  di  Parigi, 
ed  un  vaso  egiziano  di  porfido  grigio  col  nome  Artaxerxes 
nelle  stesse  tre  scritture  cuneiformi  con  traduzione  gerogli- 
fica, nel  tesoro  di  S.  Marco  a  Venezia. 

Considerando  intanto  cotale  scoperta  rimarchevolissima 
in  connessione  colla  scala  ,  colle  ossa  e  con  quella  gran 
pietra,  il  sig.  Newton  fu  indotto  a  credere,  essere  stata  la 
scala  tagliata  espressamente  per  la  deposizione  del  corpo  di 
Mausolo  ,  mentre  la  pietra  serviva  a  modo  di  cateratta  , 
chiudendo  per  sempre  il  sepolcro  dopo  il  seppelimento,  e 
mentre  le  alabastro  vi  si  depositavano  poscia  in  guisa  di 
offerte  funebri.  Forse  quello  ornato  del  nome  di  Xerxes  era 
un  tesoro  ereditario  nella  famiglia  de1  re  di  Caria,  e  si  po- 
trebbe congetturare,  un  regalo  dallo  stesso  Xerxes  offerto  a 
quella  prima  Artemisia,  il  cui  valore  a  Salamis  fu  onorato 
dell'ammirazione  del  gran  re. 

Rimangono  ora  a  dir  due  parole  sulla  forma,  grandezza  e 
struttura  deiredifizio.  Fu  già  notato,  le  fondamenta  di  esso 
essere  state  poste  in  un'  area  quadrangolare  tagliata  nella 
viva  roccia,  non  però  ad  un  livello  uniforme  ,  ma  a  varia 
profondità;  le  quali  irregolarità  trovano  la  migliore  spiega- 
zione, supponendo  essere  stale  siffatte  fondamenta  poste  in 
un1  antica  cava  di  pietre.  Le  dimensioni  dell1  area  quadran- 
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golare  sono  piedi  inglesi  127  da  levante  a  ponente  e  108 
da  settentrione  a  mezzogiorno ,  e  la  loro  somma  ,  di  piedi 
470,  corrisponde  a  maraviglia  co1  piedi  411  da  Plinio  (1) 
assegnati  al  totus  circuitus  dell1  edilizio ,  accordato  che  egli 
ne  abbia  misurato  Io  stilobate,  mentre  i  piedi  470  sono  la 
misura  del  letto  taglialo  nella  roccia  per  riceverne  le  fon- 
damenta. Il  basamento  ,  del  quale  si  son  conservati  quei 
pochi  strati  sopra  del  letto  di  viva  roccia,  deve  essere  stato 
un  immenso  masso  di  muramento  non  dissimile  a  quello 
della  mole  d'Adriano,  ora  castello  di  S.  Angelo.  Il  che  ap- 
parisce chiaramente  ,  esaminando  la  fortezza  fabbricata  da' 
cavalieri  e  calcolando  il  numero  de'  strati  di  quella  pietra 
impiegata  nel  basamento  del  Mausoleo ,  che  ora  troviamo 
rimessi  in  opera  nel  castello  medesimo.  La  grandezza  con- 
siderevole del  basamento  può  inoltre  dedursi  dalla  des- 
crizione della  struttura  della  tomba  fornitaci  da  Plinio  (l.  I.), 
il  cui  passo,  giusta  la  spiegazione  naturale  del  testo,  ci  porta 
con  necessità  a  supporvi  un  basamento  alto  65  piedi  , 
quantunque  non  indicato  con  espresse  parole. 

Avendo  in  siffatta  guisa  identiflcato  il  quadrangolo  come 
il  letto  delle  fondamenta  della  tomba,  mi  sia  ora  lecito  di 
richiamar  l'attenzione  de'  lettori  al  muro  marmoreo  settentrio- 
nale, prima  di  già  menzionato;  il  quale,  rintracciato  dal 
sig.  Newton  fino  a  distanza  considerevole  sì  al  lato  setten- 
trionale e  sì  a  quello  di  levante,  non  può  esser  dubbio  non 
sia  il  peribolo  rammentato  da  Igino  (  fab.  223  )  che  ne 
stabilisce  l' intero  circuito  di  piedi  1340.  È  vero  che  non 
riuscì  al  sig.  Newton  di  discoprirne  i  lati  meridionale  ed 
occidentale,  ma  è  da  notare  che  la  parte  settentrionale  di- 
scopertane è  esattamente  un  quarto  dell'  intera  circonferenza 
riferita  da  Igino,  e  che  il  quadrangolo  altresì  del  Mausoleo 


(1)  Invece  del  numero  411  della  volgata  il  cod.  Bambergense  porta 
piedi  440,  lezione  ricevuta  nella  edizione  del  Sillig,  la  quale  ci  dispen- 
serebbe dalla  supposizione  ammessa  nel  testo;  giacche,  calcolata  ancora 
la  differenza  de1  piedi  greco  ed  inglese ,  sembrerebbe  piuttosto  Plinio 
aver  dato  solamente  una  misura    approssimativa  ,  forse  di  100  e  120. 
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sta  precisamente  nel  centro  di  siffatta  linea  di  muro.  Laonde 
quasi  con  certezza  si  può  inferire  ,  la  forma  del  peribolo 
essere  stala  un  quadrato,  nel  quale  l'area  oblonga  del  Mau- 
soleo era  portala  tanto,  quanto  era  possibile,  verso  il  nord; 
il  che  per  mezzo  di  terrazzi  e  scale  dovea  formare  un  ac- 
cesso magnifico  dalla  parte  del  mare. 

Sopra  al  basamento  sappiamo  da  Plinio  (I.  1.)  essere 
stato  situato  il  jiteron  ,  senza  dubbio  un  errale,  od  -^pwv, 
circondato  di  colonne.  Ora  conosciamo  a  un  di  presso  le 
proporzioni  di  quel  perori;  abbiamo  inoltre  il  diametro  delle 
colonne  ,  le  dimensioni  della  cornice,  del  fregio  e  dell'  ar- 
chitrave, nonché  l'altezza  delle  colonne  calcolata  dalle  mi- 
sure d'un  gran  numero  di  diametri.  Le  quali  misure  ci  danno 
un'  altezza  delle  colonne  che  in  modo  assai  sorprendente 
corrisponde  co'  piedi  37^  o  cubiti  25  di  Plinio. 

Rispetto  alla  posizione  delle  sculture  intorno  alla  parte 
interna  ed  esterna  dell'  edilìzio ,  poco  finora  può  affermarsi 
con  certezza.  Mostrano  peraltro  i  frammenti  ritrovati,  che 
almeno  venti  statue,  e  forse  molle  di  più,  adornavano  tut- 
t' attorno  il  sepolcro  ,  alcune  delle  quali  colossali,  altre  di 
grandezza  poco  più  che  naturale;  e,  per  quanto  ci  è  lecito 
di  giudicarne  malgrado  lo  stato  di  mulilazione  ,  in  cui  si 
trovano,  predominava  in  esse  il  tipo  eroico  anziché  il  ca- 
rattere divino.  —  Non  meno  incerta  si  è  la  posizione  de' 
tanti  leoni.  E  stalo  credulo,  sì  i  leoni  e  sì  le  statue  essere 
stati  collocati  fra  le  colonne.  Quelli  peraltro  rappresentali 
in  atto  di  camminare,  ed  in  atteggiamento  vigilante,  deb- 
bono reputarsi  introdotti  come  guardiani  della  tomba  regia, 
giusta  un  concetto  ben  nolo  nell'arte  antica. 

Fu  notato  già  prima  ,  insieme  cogli  avanzi  della  qua- 
driga e  con  altre  sculture  essersi  al  lato  settentrionale  rin- 
venute certe  tavole  singolari  di  marmo,  riconosciute  per  gra- 
dini dell'altezza  uniforme  di  un  piede,  mentre  una  linea  in- 
tagliala nella  loro  superficie  designa  la  larghezza  de'  gradini 
stessi,  la  quale  era  costantemente  di  1  piede  e  9  oncie  o  1 
piede  e  5  oncie.  Essi  erano  collegali  mediante  un  rialto  pra- 
ticato  nel  gradino  inferiore,  il  quale   innestavasi  in  un  in- 
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cavo  dei  gradino  superióre.  Sporgono  l'uno  sotto  l'altro  nella 

stessa  guisa  che  le  tegole  d'un  tetto  greco,  e  possono  infatti 
descriversi  aie  come  tee  aoree.  Ne  furono 

ritrovati  circa  3o,  alcuni  de' quali  evidèntemente  gradini  an- 
golari, mentre  si  vedono  nella  loro  superficie  congiunte  le 
due  larghézze  di  1  p.  e  5  onde  e  di  1  p.  e  9  oncie.  A' lati 
tali  gradini  erano  collegati  con  spranghe  di  bronzo  che  an- 
cora trovavansi  aderenti  ad  essi. 

Siffatta  struttura  speciale  indusse  il  tenente  Smith,  uf- 
ficiale  dei    genio    addetto    alla    spedizióne  ,    a    considerare 
quelle  tavole  come  i  gradini  della  piramide,  sulla  quale  era 
posta  la  quadriga;  i  quali  gradini  Plinio  ci  narra  essere  stati 
in  numero  di  24.  Egli    ha   fatto  vedere  che   la  misura    di 
essi  sì  in  altezza,  che  in  larghezza,  moltiplicata  col  numero 
24  di  Plinio,  corrisponde  in  modo   assai    notabile    alle  di- 
mensioni   della   piramide    dateci  dai   medesimo    autore.  La 
posizione  inoltre,  in  cui  essi  furono  ritrovati  mescolali  con 
frammenti  de' cavalli  colossali,  testifica  chiaramente,  esser 
essi  caduti  insieme  colla  quadriga.  Le  quali  circostanze  sono 
certamente   lauto    stringenti  da  rendere  diPneiie  il  non  ac- 
ccttar  la  conclusione,  di  aver  essi  infatti  formato  parie  de'  24 
gradini  della  piramide  ed  essere   stati,  insieme   colla  qua- 
driga, ai  frammenti  della  quale  erano  intermisti,  rovesciati 
per  causa  d'  un  terrcmuolo  dalla  cima  dell'edilizio  al  luogo 
dove  furono  rinvenuti,  ai  di  là  del  peribolo  settentrionale  , 
il  cui  strato  superiore  è  rimase  quasi  infranto  forse  per  la 
caduta  di  quella  massa  imi         \.  —  Il  restauro  dell'edilizio 
deve    riserbarsi  a  qu  fan  io   professione   ùci:;>   stadio 

dell'  architettura    gre    i.    '  ndo  tutti  i  fatti  recati  alia 

luce  mediante  gli  scavi,  la  misura  e  l'esame  de'  marmi  ar- 
chitettonici, saranno  siati  combinati  e  debitamente  ponderati, 
saremo  forse  nella  condizione  di  parlar  con  più  fiducia  in- 
torno ad  una  quistione  tanto  agitata  e  dì  sciogliere  forse  il 
problema  della  struttura. 

Riguardo  alle  sculture  del  Mausoleo  ..  ssua  dubbio  di 
qtìella  sorta  vieh  ad  imbarazzare  il  nostro  gii  iziob  distur- 
bare In  nostra  meditazióne. 
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Nel  Museo  britannico  ora  per  la  prima  volta  si  può 
studiar  lo  stile  di  Scopa  e  de'  grandi  suoi  rivali  in  un  mo- 
numento istorico  di  epoca  indubitata,  e  possiamo  rallegrarci 
che  alcuni  saggi  di  quelle  sculture  che  il  giudizio  dell'antichità 
annoverò  fra  i  capi  d'  opera  ,  siano  stati  riserbati  al  ma- 
turo e  vasto  criticismo  dell'  Europa  de'  nostri  tempi.  Alla  ge- 
nerazione, il  cui  gusto  fu  formato  mediante  lo  studio  delle 
opere  di  Fidia  negli  immortali  marmi  del  Partenone,  un 
nuovo  capo  nel  libro  dell'  arte  greca  si  è  aperto.  La  sco- 
perta del  Mausoleo  è  feconda  di  idee  nuove,  l'interesse  e 
la  sorpresa  non  minori  che  se  in  un  palimpsesto  del  Vati- 
cano alcune  delle  tragedie  antiche  di  Agathon  o  Theodectes 
si  fossero  rivelate.  G.  H. 

b.  Antichità  d'Atene. 

Nuove  lettere  del  sig.  Pietro  Pervanoglu,  accompagnate 
dai  fascicoli  50  e  51  dell'  'Eyyjfxepìs  <xp%.,  ci  mettono  in 
istato  di  continuar  i  nostri  rapporti  sulle  antichità  d'Atene 
incominciati  nel  Bulleltino  di  Ottobre  dell'  anno  passato.  Ri- 
volgiamoci subito  all'  acropoli,  ove  per  cura  del  governo  fu- 
rono continuati  gli  scavi  tanto  dietro  i  Propilei  ,  quanto 
principalmente  alla  parte  orientale  e  meridionale,  ora  sgom- 
brata quasi  affatto.  Quantunque  non  privi  di  risultati  ,  essi 
scavi  non  hanno  però  pienamente  corrisposto  all'  aspetta- 
zione, e  la  speranza  p.  e.  di  ritrovare  almeno  alcuni  resti 
de'  donarj  di  Attalo  posti  in  queste  vicinanze,  è  rimasta  de- 
lusa. Non  poche  sono  state  le  iscrizioni  ivi  scoperte  ;  ma  lo 
stato  frammentato  del  più  gran  numero  di  esse  ci  testifica, 
quanto  siano  stale  grandi  le  devastazioni  anche  di  quella 
parte  dell1  acropoli.  Rileveremo  tra  esse  in  primo  luogo  quel- 
le che  si  riferiscono  alla  storia  dell'  arte.  — Alla  parte  orien- 
tale del  piedistallo  della  Promachos  fu  trovata  una  base  col- 
l'iscrizione  : 

^AYKTAHS  APrEIOS  EpOHSE 

('E^rjp.  n.  3389).  Ora  tra  gli  artisti,  che  figurarono  atle- 
ti, cacciatori  ce,  vien  menzionato  da   Plinio  34,  SI    uno, 
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«lei  resto  sconosciuto  :  Glaucidcs  ;  né  faremmo  difficoltà  di 
riconoscerlo  con  Pitlakis  neir  iscrizione  nostra ,  se  in  essa 
la  seconda  sillaba  non  si  trovasse  scritta  con  Y,  laddove  i 
codici  di  Plinio  offrono  I:  scrittura,  che  non  oso  cambiare 
coir  altra  per  la  ragione,  che  anche  d'altronde  è  conosciu- 
ta bensì  la  forma  Glaucides  (cf.  Pape),  ma  non  l'altra  Glau- 
cydes.  Non  sarà  dunque  superfluo  esaminar  di  nuovo  il  mar- 
mo per  verificare,  se  l'asta  frammentata  in  principio  del  no- 
me sia  veramente  inchinata  e  non  stia  piuttosto  dritta,  nel 
qual  caso  avremmo  da  supplir  Naiicydes,  che  sappiamo  es- 
sere stato  nativo  di  Argo  ed  aver  vissuto  ancora  dopo  V  in- 
troduzione dell'alfabeto  Euclideo.  —  L' iscrizione  di  Seno- 
eie,  riportata  nel  primo  articolo,  ora  impariamo  essere  stata 
trovata  alla  parte  settentrionale  del  Partenone  ('E<p.  n. 
3422).  —  Dallo  stesso  sito  provengono  due  altri  titoli  fram- 
mentati (n.  3436   e  37): 

KRlTlO 

Se  non  manca  qualche  probabilità  alla  supposizione  del 
Pittakis  che  il  primo  spetti  ad  un  donario  dedicato  ad  Er- 
cole e  lavorato  da  Krilios  ,  non  sarà  fuori  di  proposito  di 
ricordare,  che  Pausania  (I,  24,  2)  nel  sito  accennato  fa 
menzione  d'  un'  immagine  di  Ercole,  che  strozza  i  serpenti. 
L'altro  frammento  forse  appartiene  ad  un'opera  di  Exekestos 
già  conosciuto  per  altra  iscrizione  trovata  vicino  all'Erelteo 
(cf.  la  mia  Storia  degli  art.  I  ,  p.  400).  —  Frammentati 
sono  ancora  i  due  titoli  seguenti  (n.  3501  e  2),  scoperti  alla 
parte  settentrionale  de'  Propilei: 

JL0  .  .  AN  («vtótixflw 
EOT2  0OPIKIO2  EnOIHSEN 


N  .  YE  .  .  .  CO 
NI I 

'ApT]EMaN$AEIA2lO[s  iwi-naev. 
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ove  deve  restar  incerio,  se  abbiamo  da  supporvi  V  Àrtemone 
menzionato  da  Plinio  (30,  38  ).  Ne  maggior  utilità  ricaviamo 
da  un  terzo  trovato  sulla  parte  occidentale  da!  Partenone 
(  n.  354C  ),  die  nella  terza  riga  dovea  contener  il  nome 
d'un  artista  : 

FAYTQNEPIXAP/ 
ANE0HKENTHIA9H 
N02PAX2& 

Tra  altre  iscrizioni  rilevo  un  frammentino  ,  scoperto  sulla 
parte  settentrionale  del  Partenone  (n.  3598): 

che  guadagna  un  interesse  particolare,  confermando  la  no- 
tizia data  da  Pausania  1 ,  24,  3,  che  in  quello  stesso  sitò 
erano  poste  le  statue  di  Timoteo  tìglio  di  Cenone  e  di  Co- 
none  stesso.  Kiferiscc  in  quest'  occasiono  lì  Pittakis  di  aver 
trovato  eziandio  una  parte  della  baso  i  ti  ni  ali1  imma- 
gine di  Gea,  menzionata  da  Pausania  immediatamente  in- 
nanzi; e  di  più,  dopo  voltato  «'angolo  del  Partenone  ed  in- 
nanzi alla  seconda  colonna  dalia  faccia  orientale,  dei  resti 
del  grappo  di  Atene,  che  procrea  Pulivo,  e  di  Nettuno  .che 
fa  scaturir  dalla  roccia  l'  acqua  ,  anch'esso  menzionato  da 
Pausania.  Volgono  accennate  come  ar  esistenti  una  parte 
dell'  ulivo  ,  la  base  del  Nettuno  colie  traccio  de'  piedi  ed 
una  specie  di  vasca  tagliata  nella  viva  roccia  che  dorò  es- 
sere stata  riempita  d'  acqua,  por  indicar  t'onda  di  Nettuno. 
Merita  certamente  questa  scoperta  di  esser  esaminata  più 
per  minuto  ed  illustrata  con  disegni  e  piante. 

Di  un  altro  genere,  ma  non  meno  interessanti  sono  Une 
frammenti  (n.  3451-52)  spellanti  al  rei  aio  ùì  Licurgo 
(cf.  Bòckh  G.  I.  Gir.  ri.  157  e  Staatshaushalt  lì  ,  p.  Ili 
s  gg.  );  tra' quali  il  primo  ha  conservato  le  traccio  dei  i:  « 
degli  sconti  Nicocrate  o  Nicole  (01.  ili,  4  e  112,  1).  Con 
essi  si  congiunge  (n.  3-153)  un  decreto  quasi  completa- 
mente conservato  fatto  in  vantaggio  d'  un  Eudemo  figlio 
di  Filurgo  di  Platea  dietro  la  proposta  dello  stesso  Licurgo  : 
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tr.itd-f]...  -/.ai  vuv  [è7rjé[c)'2T]:  zig  rriv  -ncinaiv  tcu  oradi[_Gv} 
mi  tov  S-zarpcu  rcv  ilavaSYifvaYj/.cu  x'ihoc  fyvyr,  ,  r,aì 
ravroc  Tiir.o^ev  unavrot  T[pc]  liavaS'^vatojv  vjxS  a.  Ù7T£a[^eTC]. 
Del  nome  dell'arconte  si  ò  conservalo  soltanto...  .s/vro;,  onde 
il  decreto  non  può  re  se  non  al  terzo  o  quarto  anno  del- 

l'OL  112,  ne' quali  erano  arconti  Aristofonte  e  Celisofonte. 
Non  diamo  qui  il  leslo  completo,  sperando  di  riprodurlo 
pili  tardi  accompagnato  delle  note  d'un  nostro  collaboratore. 

Riguardo  ai  monumenti  figurati,  oltre  un  torso  acciaio 
di  statua  virile  ed  un  elmo  di  marmo  spettante  probabil- 
mente ad  un  trofeo,  merita  particolare  menzione  un  fram- 
mento di  rilievo  arcaico  ,  sebbene  in  esso  non  sia  conser- 
vato che  il  limone  di  un  carro  insieme  colle  code  di  quat- 
tro e  le  gambe  di  due  cavalli  :  giacche  tanto  per  lo  stile  , 
quanio  per  b  grossezza  della  lastra,  esso  mostrasi  far  seguito 
a  quel  carro  montato  da  una  donna  ,  che  pubblicato  dallo 
Scholl  {Ardi.  Mluheii.  t.  2,  4)  e  Lebas  (Voyage,  Man.  fig. 
t.  1),  si  crede  appartenere  al  fregio  dell'antico  Partenone 
distratto  nel!'  incendio  medico.  E  ponendo  mente  alle  de- 
vastazioni della  guerra  persica  non  può  farci  specie  ,  che 
quest'ultimo  sia  siato  trovato  in  quel  sito  dirupato  tra  il  pe- 
riboio  dcll'Eretteo  e  la  grotta  dell'Agraulos,  il  nuovo  fram- 
mento verso  il  muro  orientale  dell'acropoli.  Inviterei  piut- 
tosto il  sig.  Fervanogli!  ad  esaminare,  se  non  forse  il  Mer- 
curio arcaico  scoperto  vicino  a!  muro  meridionale,  del  quale 
venne  data  notizia  nel  primo  nostro  articolo,  possa  appar- 
tener anch'  esso  allo  stesso  fregio. 

Più  importante  ancora  è  un  monumento  che,  scoperto 
già  tre  anni  fa,  alla  parte  orientale  del  Partenone  ,  sin  da 
quel  tempo  slava  nascosto  tra  un  ammasso  di  pietre.  Esso 
è  una  base  quadrilatera,  alta  1,  15  m.,  e  larga  0,  65  m. 
alla  base,  0,50  alla  parte  superiore.  Sopra  ciascuno  de' lati 
è  scolpila  in  rilievo  una  figura  di  stile  arcaico;  ed  è  da  do- 
ler soltanto  che  in  tìrèti;  i  lati  le  teste,  ed  in  alcune  anche 
la  parto  superiore  de' coppi  hanno  molto  sofferto.  Ora  sul 
primo  lato  troviamo  Vulcano,  distinto  d'  un  grande  martello 
tenuto  da  lui  nel  modo    conosciuto   dal   celebre  puteal  del 
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Museo  capitolino.  Non  è  però,  come  in  questo  monumento* 
di  stile  imitato,  imberbe,  ma  ha  barba  aguzza  e  porta  i  ca- 
pelli raccolti  dietro  la  nuca,  come  il  sopra  citato  Mercurio 
e  la  donna  che  monta  la  quadriga.  Il  suo  abito  consiste  in 
un  corto  chitone  ,  che  lasciando  scoperto  il  braccio  e  la 
spalla  destra  gli  scende  sino  ai  ginocchj.  Egli  procede  dalla 
sinistra  alla  destra  di  chi  guarda  ,  e  così  sul  secondo  Iato 
gli  viene  incontro  Minerva,  vestita  di  lungo  chitone  di  lana 
e  di  altro  abito  sovrappostovi;  nella  destra  porta  V  asta  e  , 
come  in  altre  processioni  solenni,  nella  sinistra  Telmo  con 
criniera  di  particolare  foggia.  Segue  nella  stessa  direzione 
sul  terzo  lato  una  figura  in  abito  lungo  e  munita  di  scet- 
tro, nella  quale  si  crede  riconoscere  con  probabilità  Giove; 
e  sul  quarto  lato  una  figura  clamidata,  che  si  potrà  pren- 
dere per  Mercurio.  Se  nominando  Vulcano  e  Minerva  ci  ri- 
cordiamo subito  della  favola,  che  vuol  metter  queste  divi- 
nità in  relazione  amorosa,  qui  ali1  incontro  avremo  da  rian- 
dare sulle  idee,  dalle  quali  questa  favola  si  è  sviluppata,  ed 
al  culto  che  riuniva  ambedue  segnatamente  in  Atene  ;  nò 
bisogna  rilevare,  quanto  cresca  V  importanza  di  questo  mo- 
numento tanto  per  il  luogo  del  ritrovamento  ,  quanto  per 
l'antichità  dell'arte. 

Lasciando  gli  scavi  dell'acropoli,  dovremo  tornar  colla 
nostra  mente  alla  stessa  località,  esaminando  una  statuetta  di 
Minerva  (alta  0,42  m.ì,  che  fu  scoperta  nel  principio  dell'anno 
passato  vicino  alla  cosidetta  Piiyx,  probabilmente  fuori  delle 
mura  antiche  al  pendio  occidentale  di  quella  collina,  ove  in 
tempi  antichi  sembrano  esser  state  officine  di  vasellaj  e  scar- 
pellini.  Coll'ajuto  di  una  fotografia  mandataci  dal  sig.  Willberg 
di  Atene,  ne  possiamo  dar  la  seguente  descrizione.  Il  lavoro 
non  è  di  un  merito  particolare,  e  l'opera  non  è  neppure  finita: 
segnatamente  il  braccio  destro  steso  non  è  ancora  sciolto  dal 
masso,  dal  quale  tutta  la  statua  è  lavorata.  La  dea,  che  fa 
riposar  il  peso  del  corpo  sulla  gamba  dritta ,  è  vestita  di 
lungo  chitone,  che  ripiegato  di  sopra  e  cinto  alla  vita  ri- 
cade fin  sulla  metà  delle  coscie.  L'egida,  disposta  con 
grande  regolarità  ,  è  divisa  in  mezzo  al  petto;  manca  però 
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ìa  testa  di  Medusa  ,  che  altre  volte  ,  ove  troviamo  questa 
disposizione,  serve  come  fìbbia  per  congiungere  i  due  pezzi. 
L'elmo  non  è  il  corinzio,  ma  l'attico  senza  visiera,  ed  in- 
vece della  criniera  troviamo  soltanto  un  piccolo  rialzamento. 
La  destra,  come  fu  detto,  è  protesa  in  modo  che  l'interno 
della  mano  aperta  è  voltato  in  su.  La  sinistra  riposa  legger- 
mente sull'orlo  dello  scudo  tondo  posto  per  terra,  e  tra  lo 
scudo  e  la  gamba  sinistra  si  alza  dal  suolo  un  grande  ser- 
pente. Lo  stesso  scudo  sulla  sua  parte  esterna  è  fregiato 
d'  un  bassorilievo  rappresentante  una  battaglia,  come  pare, 
di  Amazzoni  e  Greci;  e  sulla  base  eziandio  si  trova  un  al- 
tro rilievo,  ma  troppo  poco  finito  per  distinguere  il  sog- 
getto raffiguratovi.  Basta  intanto  Y  esistenza  di  questi  due 
rilievi  per  farci  pensar  subito  ad  un'  imitazione  della  statua 
Fidiaca  della  Parthenos;  e  questa  supposizione  trova  ampia 
conferma,  specialmente  pel  confronto  di  varj  bassirilievi  vo- 
tivi attici  (Lebas  Voyage ,  Mon.  fig.  tav.  37  segg.  )  ;  onde 
siamo  messi  in  istato  non  solamente  di  convalidar  sempre 
più  l'opinione  del  Mùller,  che  ravvisò  una  copia  della  Par- 
thenos in  medaglie  di  Antioco  (Denkm.  a.  K.  II,  t.  19,  n. 
203),  alle  quali,  giusta  1' osservazione  del  Riìio  P.  Garrucci, 
corrisponde  un'altra  di  Reggio  (Carelli  t.  194,  n.  33  e  34),  ma 
di  ricondurre  eziandio  all'originale  Fidiaco  il  tipo  conservatoci 
in  varj  marmi,  tra  i  quali  per  ora  non  voglio  nominare  se 
non  la  statua  dello  scultore  Antioco  esistente  a  Villa  Ludo- 
visi  (  Mon.  d.  Inst.  Ili,  t.  28  ).  Siccome  abbiamo  la  spe- 
ranza di  poter  pubblicare  ne'  nostri  Annali  il  disegno  della 
statuetta  ateniese ,  così  perora  non  vogliamo  entrare  in  ul- 
teriori discussioni. 

Dalla  Società  archeologica  sono  stati  intrapresi  degli 
scavi  tra  quei  ruderi  vicini  alla  così  detta  porta  dell'Agora , 
che  si  vogliono  attribuir  al  ginnasio  di  Tolommeo  ed  alla 
Stoa  Poecile;  ma  finora  non  hanno  dato  risultati  d'impor- 
tanza ,  e  si  è  riconosciuto  soltanto  ,  che  vi  si  trovano  co- 
struzioni di  epoche  differenti ,  tanto  greche  proprie  quanto 
romane,  e  composte  di  frammenti  appartenenti  ad  epoche 
anteriori.  —  Ad  un  caso  fortuito  pare  che  si  debba  la  sco- 
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perla   (T  un'  iscrizione   in   una   casa  flapa    tr,v    'RxxAr,<?iay 

•.Tìvizapxi'av,  che  dalle  schede  del  Fourmonl  fu  già  pub- 

blìcata,  ma  incompletamente,  dal  Bockh:  C.  I.  Gr.  n.  136: 

ONNIKOM  V  ;v    Ntx#a- 

\0T2O0H  àx\ov    Tczivì- 

[I2TO]  c5J.u:r:oa 

Si    2       '.  '  ?t«a^.      yra- 

2ENAÀEHAI  .  «i»     ?A)i;a[v 

\  P02&EI0N  ^]p»s      Sclsv 

>PÌ2TOfi  A  'À]piareréX[* 

'E<p  3147.  L'  •  igihe,  di  Aristotele,  de!  quale  si  discorre, 
era  un'erma;  ma  la  testa  non  si  è  conservata.  Si  rileva  per- 
altro dai  caraltc  i  dell'iscrizione  ,  ebe  non  si  ti  un' 
onera  di  una  copia  probabilmente  dell'epoca 
imperiale. 

Trascrivo  ancora  un'altra  iscrizione  (n.  3507)  trovata  al- 
l'isola di  Milo  ,  circa  cento  passi  sopra  al  teatro  verso  la 
parie  sette:;!: :'.    :a'e  : 

OAHMQ20MAAIQNETMA2EN 
TANPfìMANEIKONIXAAKEAl 
KAI2TE'   ■  N  ilfXPYSEQl 
APETH2ENEKAKAIETEP 
rE2L\2TA2EI2EAYT0N 

1ÌOAYAN0H2  20KPATEY2 
EIIÓIH2EN 

La  copia  mandata  al  Pittakis  era  difettosa  e  fu  accomodata 
da  lui ,  onde  non  veci  esser  mallevadore  dell'  esattezza. 
L'artista  Pollante  finora  era  sconosciuto;  e  l'opera  sua,  una 
statua  rappresentante  Roma,  dimostra  soia  mente,  che  appar- 
teneva aìl'  epoca  romana  ,  ina  facilmente  anteriore  ad  Au- 
gusto, giacche  in  epoca* imperiale  i  Melii,  se  eressero  una 
statua  a  Roma,  ve  ne  avrebbero  aggiunto  probabilmente  una 
dell'imperatore.  —  Non  so,  se  spetti  ad  un  artista   anche 
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iì  seguente  frammento  (n.  3512)  provvedente  dalla  mede- 
sima isola: 

HNAT02  AIONT 

EHOIEI 
KtìlAE 

IAEAEAYJE 
AIONY2  A 
0NA2IM0T 

La  posizione  dei  nome  congiunto  con  inaiti  in  principio 
dell1  iscrizione  sembra  convenire  meglio  ad  un  titolo  se- 
polcrale. 

Finalmente  il  sig.  Fcrvanoglu  mi  dà  notizia  di  un  mo- 
numento scoperto  recentemente  in  Egina  ed  ora  trasportato 
in  Atene.  È  un  marmo  aito  1,10  m.,  largo  0,45  m.,  di 
forma  ritond  ta  ed  acuminata  verso  la  parte  superiore  a 
guisa  delle  antefisse.  Vien  trapassato  da  capo  a  fondo  come 
da  un  pilastro  ,  che  serve  di  fondo  alla  figura  d'  un  uomo 
assiso,  veduto  di  faccia.  Distinto  di  frigio  berretto  e  eoa 
leggiero  manto  intorno  alle  coscie  ,  egli  suona  la  lira.  At- 
torno  a  lui  sono  figurati  diversi  animali,  come  leoni,  tigri, 
elefanti,  pantere,  giraffe  ,  scimie,  un  gallo  ec. ,  ed  in  cima 
un'aquila.  Siffatti  animali  non  sono  lavorati  sopra  un  fondo, 
ma  a  tutto  rilievo  e  posti  l'uno  sopra  l'altro.  Sulla  base  fi- 
nalmente e  scolpito  un  leone  che  dilacera  un  altro  animale. 
Tutto  è  perfettamente  conservato.  Giustamente  il  nostro  cor- 
rispondente vi  riconobbe  Orfeo,  che  col  suo  canto  doma  le 
bestie,  ed  aggiungendo,  che  il  lavoro  sia  rozzo  e  di  quasi 
nessun  merito  artistico,  V  attribuì  ai  tempi  cristiani  o  forse 
bizantini.  Riguardo  alla  quale  ultima  supposizione  il  Rino  P. 
Carrocci  in  una  delle  nostre  adunanze  (de'  3  Febbrajo,  cf.  p.  35) 
fece  osservare  ,  come  sopra  una  pisside  d'  avorio  in  Parigi 
sia  figurato  un  Orfeo  circondalo  d'animali  feroci  e  mostruosi, 

e 

cioè  Centauri,  Sirene  ce,  per  simboleggiare  il  nuovo  Or- 
feo che  conquide  i  vizj  ;  come  anche  sui  due  sarcofaghi , 
l'uno  ostiense  nelìa  Villa  Pacca,  l'altro  in  Sardegna,  l'Orfeo, 
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accompagnato  da  una  pecorella  e  da  un  augello,  viene  rav- 
vicinato alle  figurazioni  del  Buon  Pastore,  e  come  soltanto 
nelle  due  dipinture  delle  catacombe,  le  quali  per  antichità 
precedono  i  tre  monumenti  citati,  non  è  cambiato  il  con- 
cetto dell'antico  mito.  Onde  fu  condotto  a  supporre,  che  il 
monumento  eginetico  non  possa  appartener  a'  tempi  bizan- 
tini,  ma  ad  un1  epoca,  cristiana  bensì,  ma  più  antica. 

Mentre  infine  ringraziamo  il  sig.  Pervanoglu  delle  sue 
comunicazioni,  dalle  varie  domande  indirizzategli  in  quest' 
articolo  egli  conoscerà  il  nostro  desiderio  di  veder  conti- 
nuati i  suoi  rapporti  colla  stessa  sollecitudine,  che  finora  lo 
distinse.  H.  Brunn. 

HI.  MOiNUMENTI. 

Iscrizione  bilingue. 


.... 


ANe  0HRAN*  7AAKIcAlOQMi#HTJT10C 


Il  frammento  marmoreo  rinvenuto  fuori  la  porta  Porte- 
se,  e  di  cui  si  tenne  preliminare  discorso  in  una  antecessa 
tornata,  presenta  due  iscrizioni,  Tuna  sottoposta  all'  altra, 
siccome  qui  si  riporta  in  rappiccolito  esemplare.  La  chia- 
rezza de1  caratteri,  onde  sono  esse  informate,  ne  reca  ogni 
celsitudine,  la  superiore  essere  in  lettera  palmirena,  e  la  in- 
feriore in  majuscole  greche.  In  prima  giunta  si  scopre,  es- 
sere le  due  iscrizioni  alcun  poco  mancanti  dalla  destra  par- 
te del  guardalore,  per  modo  che  vedesi  chiaro  che  alla  pal- 
mirena manca  lo  inizio  e  alla  greca  la  fine.  E  scorgesi  al- 
tresì, che,  avuto  riguardo  alla  dimensione,  che  aver  dove- 
va in  larghezza  il  monumento,  tre  sole  lettere  a  ciaschedu- 
na linea  mancar   poteano.  E,  per  rapporto  al  testo  greco, 
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basta  il  dar  finimento  alle  spezzate  parole  ad  averlo  com- 
piuto, ma,  per  rispetto  al  palmireno  ,  era  necessario  ch'io 
mi  conformassi  ad  altre  conosciute  epigrafi  di  quella  fatta, 
per  sopperirvi  i  tre  alfabetici  elementi  zain,  he,  scin,  e  per 
ottenere  con  ciò  che  siegue,  la  espressione  Zè  basùs;  cioè 
dire:   Hoc  cum  gaudio  (erexerunt).    Il  qual  zè  si  rinviene 
per  seconda  voce  nella  epigrafe  palmirena  del  Campidoglio 
dedicata  a  Malachbelo  ;  e  il  basùs  ricorre  nella  fenicia  iscri- 
zione   maltese ,    recentemente   scoperta  ,    la  quale  dopo   lo 
erexit  pone  lo  im  gol,  che  parimente  significa  cum  gaudio. 
Debbo  far  conoscere  innanzi,  che   sopra  esse  scritte  ap- 
pariscono quattro  dimezzate  gambe,  che  fuor  dubbio  spettar 
doveano  alla  rappresentazione    delle  due  divinità  ,  a  cui   il 
monumento  fu  dedicato.  Ed  è  anche  a  notare,  che  la  scrit- 
ta palmirena,  con  bene  acconce  forme,  reca  straordinario 
legamento  di  lettere  ,  e  che  nella   greca  è  ripetuta   di  so- 
verchio una  mi,  per   fallo  senza   meno  di  scarpellino  ;  dac- 
ché ne  verrebbe  fuori,    togliendo  la  mi  per  alpha  lamed , 
un  Malèt  che  per  niente  si  conformerebbe  al  Metti,  a  cui 
esso  Malet   dovria  rispondere   almeno   per  sinonimia  ;    ciò 
che  per   orientali    radici   non  punto   avviene.   Parimente  è 
da  osservare,  che   contra  ogni  grammaticale  uso,  tanto  nel 
palmireno  linguaggio,  quanto  nel  greco,  manca  la  particel- 
la congiuntiva   de'  due  nomi  proprj  alle  persone  che  offer- 
ta fecero   alle  due  divinità.    Investigando   poi  attentamente 
per  entro  quelle  cifre,  scorgesi  che,  in  quanto  alla  sostan- 
za  del  dire,  ambedue   l'epigrafi  si  concordano,    ma  non  in 
quanto  alla  specialità  de'  vocaboli.  Imperocché  la  greca  par- 
la apertamente  : 

A?  patrii  Dei  Belo  laribolo  innalzarono 
Maccaio  (m)  Mettio. 
Per  contrario  le  parole  palmirene  letteralmente  esprimono  : 

Questo  con   gaudio    innalzarono 

Machai  Metti  al  Sole  lokarbelo. 
Dal  che  si  raccoglie   che  il  greco  testo  tradusse  Belo,  dove 
il  palmireno  riporta  Scems,  ovvero  Sole,  e  nominò  laribolo, 
ciò   che  espresse  la  orientale  scritta  col  nome  di  lokarbelo. 
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Lo  che  ne  dà  a  conghictturare,  che  Scems  (Sole)  e  Belo; 
e  che  laribolo  e  Iokarbelo  s'abbiano  ad  aver  per  sinonimi: 
ma   non  è  facile  il  dimostrarlo. 

Intanto  posso  bene  affermare  che  Scems,  volendo  dire, 
secondo  mie  investigazioni,  spiratore  di  fuoco,  o  principio 
calorifico,  non  disconvengasi  al  Belo,  che  quivi  preso  per 
Baal,  marito,  signore,  fecondatore,  accennerebbe  al  princi- 
pio calorifico  generativo,  siccome  l'altro  ;  e  preso  nelio  stret- 
to suo  senso  di  Belo,  da  baiai,  rivolgere,  renderebbe  a  noi 
rivolgilore,  quello  che  ravvolge  col  circolare  suo  viaggio  la 
natura.  La  quale  opinione  solare  bene  si  raffronta  con  quan- 
to io  spiegai  già  in  addietro  :  Pel  divin  soffio  circolarono 
i  cieli;  la  sua  mano  lanciò  il  raggiante  disco  a  trascor- 
rerli. Con  che  è  additato  alcun  rapporto  tra  lo  Scems  (Sole) 
e  la  greca  version  sua  in  Belo   o  Baal. 

In  quanto  poi  al  laribolo,  è  da  sapere  che  Andrea  Braun 
opinava  nella  sua  opera  Selecta  sacra,  che  esso  veramente 
fosse  un  orientai  nome  da  ravvicinare  al  biblico  Ierubbaal, 
o  di  lui  che  contrasta  con  Baal,  sopranome  dato  a  Gedeo- 
ne distruttore  dell'  ara  di  Baal.  Il  perchè  laribolo  polria 
esser  tolto  per  una  foggia  di  Marte.  Poi  esso  medesimo 
Braun,  facendosi  a  più  salde  conghietlure,  avvicina  la  pri- 
ma parte  di  essa  voce  a  Ieòr  ebraico,  significante  fonte,  e 
con  mille  prove  e  ricerche,  più  da  studio  che  da  verità, 
conchiude  che  laribolo  sia  il  Dio  delle  fontane.  Il  quale 
laribolo  aveasi  segnalo  in  altra  iscrizion  palmirena ,  man- 
data al  ridetto  Braun  dal  Guper,  nò  il  Braun  si  occupò  ad 
altro,  fuorché  ad  investigare  la  radice  della  divinità  laribo- 
lo, cui  rese,  come  si  disse,  per  lo  Iddio  delle  fontane.  La 
quale  spiegazione  è  interamente  distrulla  dal  nostro  monu- 
mento ,  dacché  il  sinonimo  di  laribolo  è  quivi  segnato 
Iokarbelo,  che  nullamenle    può  rendersi  Dio  delle  fonti. 

Ma  si  è  certo  che,  facendo  fior  di  senno  su  la  prima  par- 
te di  ambidue  i  nomi,  il  filologo  orientalista  scorgerà  uno 
strettissimo  rapporto  ;  dacché  in  laribolo  il  Iorè  ebraico  si- 
gnifica venerando,  e  in  Iokarbelo  il  Iukar  significa  un  me- 
desimo, fuor  d'ogni  dubitazione.  Se  dunque  tanto  il  lari- 
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bolo  ,   quanto  il  Iokarbelo   rendono  medesimamente  il  Ve- 
nerando-Belo, ognuno  si  farà  ragione   sieno  essi  sinonimi. 
La   intera  iscrizione  adunque  in  palmireno  reciterebbe: 
Questo  (monumento)  con  gaudio  innalzarono 
Macheti  Metti  al  Sole  Ioliarbrio. 
I  quali  due  palmireni  nomi,  Machina  Metti;  -rispondereb- 
bero agli    usali    da  noi   Vitale   e  Longino. 

E  qui,  è  bene  il  palesare  a'  filologi ,  che  avendo  io  di- 
mostrato nello  illustrare  il  cippo  capitolino,  che  quftiéro  di- 
vinità palmirene  anlistavano  alle  quattro  stagioni  deli'  an- 
no, Malachbdo  alla  primavera  ,  Scanso  alla  state  ,  Camri- 
btlo  ali1  autunno  ed  Aglibolo  allo  inverno  ,  si  può  con  tut- 
ta ragione  allogale  il  loharbelo  o  latibolo  là  dove  il  cippo 
capitolino  conduce  lo  Scems,  Soli  sancissimo  sacrimi,  cioè 
dire  al  solstizio  di  state  ,  convenevolissima  posta  sì  allo 
Scems  ,  spiratole  di  fuoco  ,  e  sì  al  Iokarbelo  o  Turibolo  , 
esprimente  il  venerando .  ravvolgitore ,  nel  senso  di  sopra 
indicato. 

Se  poi  volessi  fare  alcuna  conghiettura  sulla  epoca  dello 
invenuto  monumento,  dovrei  dire  eh'  esso  non  può  sorpas- 
sare la  età  delli  due  osservati  nel  museo  capitolino,  anzi, 
per  la  conGgurazion  delle  lettere,  sottostare  a  quelle  di  po- 
co. Per  modo  che  saria  convenevole  V  affermare  eh'  esse 
due  iscrizioni,  palmirena  e  greca,  di  somiglievoli  concetti, 
fossero  operate    al  cadere  del  terzo  secolo  di  nostra  salute. 

M.  A.  Lanci. 

IV.  OSSERVAZIONI. 

Iscrizioni  greche. 

Percorrendo  tempo  fai!  Corpus  inscriptionum  graccarum,  to' im- 
battei nel  n.  4240  in  una  carica  interamente  nuova  per  me  nella  ge- 
rarchia ufficiale  dell'impero  romano,  ed  e  quella  di  un  ini  eù^viag  toO 
o-Tpc-toùTO'.o-J.  Il  eh.  Franz,  editore  di  quella  parte  della  della  opera, 
lontano  dal  trovarvi  grande  difficoltà,  cila  semplicemente  V  ì-musì-orr,; 
eùS-jjvtas  del  u.  1186,  che  sarehhe  un  carator  annonae,  ma,  per  quanto 
sembra  a  me,  non  è  magistrato  romano  ,  ma  senza  dubbio  impiegato 
municipale.  Se  volessimo  accettare  siffatto  confronto,  avremmo  qui  un 
curator  annonae,  oppure  un  ad  annonam  rei  milUaris,  o  tuli1  al   più 
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CJcercitUS,  che  forse  forse  si  potrebbe  paragonare  al  praepositus  copia' 
rum  expeditionis  Gcrmanicae  secundae  (Or.  798). 

Esaminando  peraltro  più  esattamente  gli  avanzi  delle  parole  dal 
Franz  suppliti  nel  modo  suddetto,  m1  avvidi  bentosto  che  in  essi  si  na- 
sconde nulla  di  straordinario.  Vi  leggiamo  cioè: 

EI1AEYONA ||  STPATIIITIROY 

mentre  le  altre  linee  ci  additano  la  lacuna  esser  di  sei  lettere  incirca. 
Ora  ci  vuol  poco  per  riconoscere  nelle  prime  sette  lettere  la  voce 
EITAPXON,  per  la  restituzione  della  quale  basta  cambiare  solo  due  let- 
tere, la  seconda  delle  quali  corrisponde  di  già  nella  parte  superiore  alla 
stessa  parte  del  carattere  richiesto  di  X.  Considerando  poi,  il  constan- 
te significato  di  emxp%oq  esser  quello  del  latino  praefectus,  e  visto 
altresì  il  grado  pretorio  della  detta  persona  onorata,  nonché  l1  aggiun- 
ta oTfKTtwTixou  che  segue  il  titolo  datole,  non  mi  è  dubbio  che  qui 
abbiamo  un  praefectus  aerarli  militaris,  detto  in  greco  inapyoc,  aipaptoi» 
<7zpc/.jiMTiy.ov,  mentre  è  notissimo  che  la  voce  oùpàpiov  si  riteneva,  quan- 
do i  Greci  traducevano  nel  loro  linguaggio  i  titoli  relativi.  Si  confron- 
tino i  n.  4033,  4034  dello  stesso  C.  I.  Gr. 

Lo  stesso  dotto' nell1  illustrare  il  titolo  n.  4238  e,  ne  rileva  un 
'/.Bt-'AlaPX°i  7rXaTuffi3jjios,  uTpv.T^yòg  Xs-yswjvo;  <5  -zu^tzÀ;.  A  chi  anche 
poco  è  imbevuto  delle  regole  dell1  epigrafia  latina  ,  che  qui ,  dove  si 
tratta  di  cose  romane,  deve  certamente  mettersi  a  profitto  dall'  illustra- 
tore, non  può  non  recar  maraviglia  da  un  lato  il  tribuno  laticlavio  privo 
di  altra  qualificazione  in  un'iscrizione  di  quel  genere,  dall1  altro  lato  una 
carica  militare  che  segue  quello  ,  precedendo  però  la  questura.  Ar- 
roge  che,  per  quanto  io  mi  sappia,  i  legali  legionarii  diconsi  sempre  o 
«7£a.2vsc  o  jrpefffJsuTaj,  se  cioè  taluno,  cedendo  al  Franz,  volesse  pen- 
sar a  questa  carica.  —  Ora  le  lettere  superstiti  sono  queste:  XEIAIAP- 

XONTAATTSHMfìN   ITPAT10TN OTNOSAETtìlkHS    con    lacuna 

di  sei  lettere  incirca,  e  siccome  riesce  chiaro  che  sul  principio  vi  è 
il  yjàxaip-/oi»  7rÀKTuff/iu.ov,  ,  sulla  line  Xgyeóivofi  ò  Zxv3'o«2Sj  mentre  la 
stessa  consecuzione  delle  cariche  ci  vieta  di  cercare  un  nuovo  impiego 
militare  nelle  lettere  STPATtON,  così  non  resta  altro  se  non  vedervi 
un  secondo  epitelo  del  tribuno  che  ognun  vede  non  possa  esser  altro 
che  militimi,  cioè  STPATIfiTflN.  G.  Henzen. 


V.  LETTERATURA. 


Le  nummus  de  Servius  Tullius  par  le  Due  de  Lutnes.  Paris  1859. 

A  detto  di  Plinio  (  Nat.  Hist.  XXXIII,  13),  di  Livio  [Epit.  I.  XV), 
e  d'altri  (  cf.  Eckhel  V  p.  16-17:  Mai,  Script.  Vatic.  t.  II  p.  526), 
argentum  primo  signatura  est  anno  urbis  CCCCLXXXV.  M.  Varroue, 
per  lo  contrario,  scrisse  che  nummum  argenteum  conflatum  primum  a 
Servio  Tullio  dicunt:  is  UH  scriptulis  maior  fuit,  quam  nunc  est 
(apud  Charis.inst.  grani.  Ip.Sl  Putsch).  L'Eckhel  avverte,  che  in 
questo  vuoisi  prestar  fede  maggiore  a  Livio  ed  a  Plinio,  che  non  a 
Varrone.  Anzi  dir  si  può,  che  non  a  quelli,  che  a'  giorni  di  Varrone 
dicevano  impresso  il  primo  nummo  argenteo  da  Servio  Tullio. 
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Il  eh.  De  Luynes,  per  l'opposito,  sta  per  l'opinione  di  Varrone,  e 
dopo  di  avere  allegate  le  testimonianze  di  Plinio  e  di  Livio,  avverte 
che  altre  più  numerose  e  non  meno  importanti  si  oppongono  a  quel- 
le; fra  le  quali  due  ve  n'ha  anche  di  T.  Livio  medesimo.  A  dir  ve- 
ro, quelle  testimonianze  di  Livio,  di  Dionisio  d'Alicarnasso  e  d'altri, 
che  parlando  de'  tempi  anteriori  ricordano  somme  d'argeuto  e  d'oro, 
e  talora  nominano  anche  i  denarii,  non  fanno  prova  certa,  poiché  pon- 
ilo intendersi  d'oro  e  d'argento  non  monetato,  oppure  di  monete  gre- 
che peregrine  ;  e  per  catacresi  o  per  prolessi  Livio  potè  nominare  i 
denarii  invece  delle  dramme  della  Magna  Grecia.  Quando  ciò  non  si 
ammetta,  T.  Livio  sarebbesi  bruttamente  contradetto  ricordando  fin 
dall'  anno  416  denarios  nummos  (  Vili,  11),  e  poscia  scriveudo  dei 
fatti  dell'anno  485  {Epìtom.  XV)  che  lune  primum  populus  Roma- 
nus  argento  uti  coepit.  L'uso  della  prolessi  nel  parlare  de'  tempi  an- 
dati fu  più  comune  o  frequente  presso  gli  antichi ,  che  non  a'  giorni 
nostri  (cf.  Eckhel  V  p.  125). 

Il  detto  di  Varrone,  a  parere  del  eh.  autore,  avrebbe  bella  confer- 
ma dal  riscontro  di  due  insigni  nummi  arcaici  d'argento,  acquistati  in 
Italia,  l'uno  dal  Duca  di  Blacas,  e  l'altro  dal  conte  di  Rayneval ,  già 
ambasciatori   a  Roma,  che  sono  come  segue  : 

1.  QVAUA.N  E  •  Scrofa  accompagnata  da  quattro  porcellini  cor- 
renti. 

)(  Tralcio  dì  vite  con  grande  grappolo. 

2.  Scrofa  stante  sottesso  un  arbore  con  quattro  porcellini  lattanti  : 
KVPI  neW  esergo. 

)(  PO  MA,  scritto  nel  campo;  e  clava  posta  ritta  sopra  un  ogget- 
to incerto. 

Nella  prima  di  queste  monete  il  eh.  autore  ravvisa  il  nome  primi- 
tivo di  Roma  VALENTIA  ,  la  scrofa  portentosa  di  Alba  longa  ,  e  il 
grappolo  prodigioso  dell'  augure  Attio  Navio  ;  e  la  crede  impressa  sot- 
to Tarquinio  Prisco,  ad  insinuazione  di  Servio  Tullio,  per  qualche  mo- 
tivo religioso.  Neil'  altra  egli  riconosce  la  ridetta  scrofa  di  Enea  e  la 
clava  d'Ercole  vincitore  di  Caco,  sovrapposta  alle  viscere  della  vitti- 
ma sacrificata  in  sull'  ara  massima  ;  e  legge  ROMA  GVRI[T1VM)  ,  la- 
tinizzando l'epigrafe  greca  POMA  KVPI.  Tanta  e  sì  squisita  si  è  l'e- 
rudizione prodotta  a  comprovare  l'assunto  suo,  che  nella  prima  lettu- 
ra del  libro  per  poco  non  mi  accostai  alla  sua  sentenza  ;  ma  ponde- 
rando poscia  meglio  ogni  particolare ,  mi  parve  più  verisimile ,  che 
quelle  due  singolari  monete,  anzi  che  in  Roma,  fossero  impresse  in 
qualche  città,  ora  non  ben  nota,  della  Magna  Grecia.  Non  pare  al- 
trimenti credibile,  che  Roma  imprimesse  moneta  sua  propria  d'argen- 
to fino  da'  tempi  di  Tarquinio  Prisco  e  di  Servio  Tullio  contempo- 
raneo di  Solone,  e  tosto  ne  dimettesse  l'uso,  per  non  riassumerlo  che 
un  due  secoli  dopo.  Ancora  vuoisi  osservare,  che  l'A  della  voce  POMA 
nella  seconda  delle  suddette  due  monete  non  ha  la  lineetta  tras versa- 
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le  semplice,  ma  sihbeiie  angolosa  ;  la  quale  forma  nelle  epigrafi  gre- 
che incomincia  a  vedersi  circa  l'Olimpìade  X.GIII,  e  non  par 

ime  alfLXXXVIII  (C.  1.  Gr.  n.  160:  Fmz,  Eh.-.  ■  ngrapk. 

p.  149);  e  «elle  monete  di    Ro:>:a  non  dubbie  non  comparisce  che 

;i'  tempi  delia  guerra  di  Annibale  ali1  incirca. 

L'epigrafe   della   prima  delle   due   monete  i;i   quistione  somiglia   a 
quelle  delle  arca    lie  della  Calabria  e  d'altre  regioni  della 

ià  Grecia.  Posto,  co     •     arve        li.  au   ire,  che  li'  prima  lettera  © 
sia  nn  O  di  forma  arcai  a,  a  '  ■  .  bb  ..  •:  • 

OTA       '       '.   Valetttea,  la  moneta  spettar  potrebbe  a   Vali  <m   del- 
la Calabria,  che  trovasi  variamente  scritto  ■<        I  '  ;•  ,  Bar 
lent/um,  Valentin  (Cellarius  t.  1  p.  717;  cf.  .Bull.  Kjap'oì..  n.  s.  VÌI, 
p.  17;  18):  tanto  piìi  die  ii  eh.  autore  attribuisce  alla  stessa  città' al- 
tra sua    monéta  arcaica  con   tipi  tarantini  e  con  la   doppia  epigrafe 
PA'LÉOA^  ,   BAUETA^.   Il  tipo  della  scrofa   accompagnata    da' suoi 
porcellini,  che  ricorre  anche  in  monete  di  Abacaenum  della  Sicilia,  può 
riferirsi  all'abbondanza  di  quell'utile  quadrupede  in  "quelle  contrade 
A  Solelum  desertvm  ed  a'  Palionenses  della  (  :.'. b   a  [Plin.  IH,  16), 
anzi  che  a  fflolpa  e  Palinurus  città  del  luii.i  ignòte,   panni   poti 
attribuire  l'insigne  mencia  arcaica  col  tipo  del  poreo  si  Iva     io  corren- 
te e  colla  doppia  epigrafe  "JAT  ,  1<>M  {Core'  i  tab.  CXXVI):  ' 
ulliina  delle  quali  la  lettera  M  è  S  e  non  M,  avendo  l'ultima  sua  ; 
lunga   al  pari  della  prima.  Del  resto,  che  a  qualche  città  dell'  ai 
Calabria  spelli  la  suddetta  moneta  portante  le  due  epigrafi  FAL.    ©■-? 
e  BALETA^  ,  collo  scambio  del  ©  al  y,  si  conferma  pel   riscóntro 
del  celebre  caduceo  proveniente  dalle  paia  di  Taranto  e  portante  l'e- 
pigrafe BAAETOIHI  [C  I.  Gr.  n.  5780). 

Nella  seconda  delle  ridette   due  monete  ti, ilo  è  straordinario,  e 
gnalamente   la  scrilla  POMA  con  PO  di   l'orma  ovale,  e  coli'  A  di 
ma   non  tanto  arcaica,  come  l'altre  lettere.  L' una  e  Pallia   Lèttera  ha 
forma  assai  somigliante  nelle  monete  e  in  altri  monumenti  dell'  Apr- 
ila,  della  Lucania  e  della  Calabria  (cf.  Moììtmscn,  (J  ale  cual.  Diale  et.). 
Vorrei  quasi   sospettare  ch'ella  venisse  impressa  in  quelle  contrai  ■ 
occasione  di  alcuna  delle  prime  conquiste  fattevi  dai  Ro  tr< 

viaino  pili  lardi  PilMH  in  una  moneta  de' Locri,  e  in  una 

di  Napoli,  di  tempi  alquanto  posteriori  (cf.  Ecìihel  V  p.  47).  KVPi 
può  essere  il  nome  di  città  ignota,  coni1  era  Cisaunia  prima  deiia  sco- 
perta dell"  iscrizione  di  L.  Cornelio  Barbato.  Sospettai  pure  che  vi  po- 
tesse esaere  ricordalo  Curio  vincitore  di  re  Pirro,  ma  l'arcaismo  della 
moneta  sembra  appellare  ad  età  alquanto   più  remota. 

C.  Càvédonj 


l^abblScafto  il  dì  23  Marzo  Bgfi®. 
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Marzo  2.  Rino  P.  Garrucci  :  iscrizioni  false  esistenti 
nel  Museo  Kircheriano,  presso  l'Eùìo  Altieri  e  nel  Museo 
britannico  (cf.  Bull.  p.  37,  not.  1).  — Newton:  regalò  all' 
Institulo  molle  tcrrecotte  provenienti  dalle  sue  escavazioni 
d'Alicarnasso  ed  espose  le  circostanze  della  loro  scoperta 
(intorno  alle  quali  si  confronti  il  sunto  degli  ufficiali  suoi 
rapporti  nel  nostro  Bulletlino  di  Maggio),  dichiarandole  depo- 
sitate ex  voto  ne1  sotterranei  d'un  tempio  e  confermando  sif- 
fatta sua  opinione  pel  confronto  d'una  simile  collezione  di 
tcrrecotte  rinvenuta  a  Tarso  e  ne'  suoi  scavi  di  Cnido,  ope- 
rati in  un  temenos  di  Cerere  e  Proserpina  (cf.  Bull.  1.  I.). 
Raccontò  in  quel!'  occasione  il  P.  Garrucci  che  in  S.  Ma- 
ria di  Capua,  scavandovi  il  sig.  Patturelli,  si  trovò  il  ben 
conservato  basamento  di  un  tempio  di  costruzione  decisa- 
mente osca  e  colle  ligure  di  due  magnifiche  sfingi  ;  intor- 
no ad  esso  un  grandissimo  numero  di  tcrrecotte,  fra  le  qua- 
li anche  la  stele  opislografa  con  due  iscrizioni  osche  (cf. 
Bull.  Nap.  1853,  p.  182).  Aggiunse,  essersi  per  alcune  par- 
ticolari ragioni  dallo  scopritore  ricoperto  quel  travamento, 
senza  neppur  divulgarne  notizia.  Ricordò  nel  proposito  il  cav. 
Lanci  la  scoperta  di  molte  tcrrecotte  votive  avvenuta,  anni  so- 
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no,  Dell'  asciugare  il  lago  di  Pantano.  —  Rilevò  quindi  il  sig. 
Newton  un  frammento  d'un  bassorilievo  in  terracotta,  molti 
esemplari  del  quale  disse  avere  scoperto  in  Kalymnos  rappr. 
due  figure  muliebri  sedule  ebe  tengono  un  pomo,  che  riferì 
a  Cerere  e  Proserpina,  e  narrò  che  siffatti  bassorilievi  erano 
solili  collocarsi  nel  fondo  de1  sepolcri  di  quell'isola.  Disse  d'a- 
ver trovato  puranche  bellissime  tcrrecotte  intorno  al  Mausoleo 
che  al  parer  suo  risalgono  fino  all'epoca  dello  stesso  Mausolo, 
non  tratte  da  forma,  ma  modellale  a  mano  e  però  non  va- 
cue nell'  interno  ,  ma  piene.  Esse  insieme  con  altre  rinve- 
nute nel  temenos  di  Cnido  ,  trovansi  ora  nel  Museo  bri- 
tannico. —  Si  diedero  quindi  gli  adunati  ad  esaminare  i  varj 
tipi  di  quelle  figurine  regalateci  dal  sig.  Newton  e  conven- 
nero in  primo  luogo  nell'  opinione  del  eh.  P.  Garrucci  di 
ravvisar  in  uno  di  essi  tipi  replicati  numerose  volte  l'iden- 
tico a  quello  della  dea  che  venne  trattata  ampiamente  dal 
Gerhard  nell'  opuscolo  intitolato  Venere  e  Proserpina.  Tro- 
vò poi  generale  assenso  l'osservazione  del  sig.  Newton  in- 
torno a  varie  piccolissime  idrie  che  avea  riconosciuto  ap- 
partenenti a  figurine  di  idrofore  portanti  quell'  arnese  nella 
testa.  —  Una  donna  assisa  con  bambino  in  seno  fu  confron- 
tata col  tipo  pubblicato  p.  e.  dal  Gerhard  d'una  dea  chia- 
mata sia  Demeter,  sia  Gè  Kurotrophos ;  un'altra  figurina  di 
giovane  sembrò  corrispondere  a\V  Hermes  Kriophoros  (Ann. 
1858,  tav.  d'agg.  O).  Si  mosse  quindi  discussione  intorno 
ad  altri  tipi,  e  mentre  specialmente  in  uno  il  dott.  Brunn 
intendea  riconoscere  il  barbato  Bacco  involto  nel  manto , 
al  eh.  P.  Garrucci  parve  doversi  riferire  a  figure  d'uomini 
votate  per  malattie,  conforme  all'esemplare  che  se  n'ha  nel 
Museo  Kircheriano  con  nomi  iscritti  al  disotto  della  figu- 
ra; nella  quale  opinione  assentì  il  Brunn  almeno  risguardo  a 
due  esemplari,  ove  l'uomo  porta  un  bastone  a  guisa  di  gruc- 
cia. E  così  si  ravvisarono  non  divinità  ,  ma  uomini  nella 
figura  d'un  giovane  con  patera,  d'un  altro  colla  lira  nella 
sinistra  abbassata,  come  in  varie  figure  di  donne.  —  Miciiae- 
lis  :  opuscolo  del  sig.  cav.  Welcker  intorno  ad  una  coppa 
di  vetro  scoperta,  pochi  anni  sono,  in  un  sepolcro  romano 
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a  Colonia  sul  Reno  (1).  Il  soggetto  figuratovi  in  parte  vien 
chiarito  dalle  iscrizioni  greche  apposte  ad  alcuni  de'  perso- 
naggi. Prometeo  (IIPOMHJ0EY2)  ha  formato  la  figura  d'un 
uomo,  e  Tallo  stesso  vien  indicato  come  la  nascita  median- 
te l'iscrizione  ANGPìinorQNlA.  Epimeteo  ,  qui  chiamato 
TH0MH9ET2  ,  si  preseuta  dirimpetto  al  fratello  con  una 
mole  rotonda  nelle  mani,  dal  eh.  autore  dichiarata  per  il  va- 
so di  Pandora,  e  a  lui  dietro  è  un  uomo  ignudo  colle  brac- 
cia stese  su1  fianchi  ed  in  posizione  alquanto  inchinata  che 
dal  Welcker  credesi  Atlante  suo  fratello,  rappresentante  la 
condizione  dell'  uomo  che  dee   combattere  i  mali  da  quel- 
lo usciti.  Nel  compartimento  superiore  a  quello  descritto  tro- 
vasi un  uomo  giacente  per  terra  come  morto,  e  neh"  infe- 
riore è  figurata  la  terra  (  '  H),    dal  cui  corpo  esce  un  fan- 
ciullo. L'uomo  morto  poi  dal  eh.  autore  reputasi  il  quarto 
figlio  di  Giapelo,  Menoitios,  che  da  Giove  fu  ucciso  col  ful- 
mine, che  indicherebbe  l'altra  condizione  umana  ,  di  avere 
a  morire   malgrado  qualunque    sforzo  in  contrario.    Contro 
siffatta  interpretazione  sagacissima  il  rif.  mosse  alcuni  dub- 
bj.   Ed  in  primo  luogo  il  vaso  di  Pandora  gli  sembrò    una 
massa  d'argilla  che  Epimeteo  tien  pronta  per  la  plastica  del 
suo  fratello.  In  secondo  luogo  dalla  mancanza    delle   iscri- 
zioni in  una  parte  delle  figure    volle  egli  dedurre  che  esse 
debbono  aver  un  significato  piuttosto  generico.  Propose  quin- 
di di  riconoscere  nel  supposto    Atlante  una   seconda   figura 
umana  non  ancora  animata,  quale  p.  e.  si  ritrova  anche  in 
un  bassorilievo  valicano,  e  gli  parve  di  poter  spiegare  il  sup- 
posto Menoitios  per  un  corpo  morto;  che,    se  nella   scena 
della  Gè  è  veramente  rappresentata  la  nascita  nel  senso  na- 
turale ,  con    questa   figura  saria    espressa  per  le  generali  la 
morte,  cosicché  per  due  compartimenti  accessorj  sarebbero 
assegnati  i  due  termini,  fra'  quali  si  aggira  la  creazione  di 
Prometeo.  —  Henzen  :  ritrovamento  di  monete,  armi  ed  abi- 
ti romani  a  Suderbrarup  nel  ducato  di  Schleswig  (v.Bull.). — 

Brunn  :  disegno  dell'  interno  d'una  tazza  del  Museo  Campa- 
ti)   Promelheus   MenschenschÓpfer   ecc.   estratto  da1  Iuhrbb.  cL 

Vereins  von  A.  F.  im  Rlieinl.  Heft  XXVHJ,  p.  54  segg. 
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na  (IV,  n.  713),  spiegato  da  lui  per  Itijs  minaccialo  di  mor- 
te dalla  madre  Prohw  innanzi  a  Philomela  ;  nella  qua!' oc- 
casione essendosi  mosso  discorso  del  noto  vaso  del  Museo 
borbonico,  nel  quale  l'Avellino  avea  voluto  ravvisare  le  ce- 
soje  in  mano  di  Tereo,  ricordò  il  Rino  P.  Garuucci,  esser- 
si trovate  delle  cesoje  vere  di  diversa  grandezza  e  della  for- 
ma di  quelle  usate  anche  oggi  per  tonderc  le  pecore,  in  mol- 
ti sepolcri  di  Fasano,  e  non  potendosi  supporre,  appartener 
tutti  questi  sepolcri  a  pecoraj,  propose  invece  di  dichiarar 
l'arnese  per  allusione  alla  Parca  che  recide  il  filo  della  vi- 
ta colle  cesoje. 

Marzo  9:  Henzen:  iscrizione  greca  comunicata  dal  sig. 
Newton  che  conferma  la  provenienza  delle  terrecotte  alicar- 
nassensi  da  un  temenos  di  Cerere  e  Proserpina  (  v.  Bull,  sca- 
vi d'Alicarnasso  ecc.).  —  Newton  :  disegno  di  due  esempla- 
ri di  mammelle  marmoree  ritr.  nel  lesauro  del  temenos  di 
Cnido  ,  che  posano  attaccate  sopra  una  base  di  marmo  e 
sono  insieme  collegale  per  una  foggia  di  manico  che  sovr' 
esse  si  alza  triangolarmente,  e  su  quel  manico  si  legge  una 
cifra  numerale.  Aggiunse  il  rif.  che  sull'  originai  marmo 
si  riconoscono  tracce  di  antico  colorito  ;  —  da  lettera  dello 
scopritore  narrò  quindi  di  un  leone  di  bronzo  del  peso  di 
libbre  68.  9  once  inglesi,  scoperto  in  Abydos  dal  sig.  Cal- 
vert,  console  inglese  a'  Dardanelli,  con  sovrapposti  caratte- 
ri fenicj  ,  probabilmente  un  peso  colà  trasportato  ,  a  guisa 
de'  molti  pesi  foggiati  in  leone  e  prov.  da  Nimrod,  ora  cu- 
stoditi ne'  Musei  di  Londra  e  Parigi  ;  —  fotografia  d'un  va- 
so figlilo  d'antichissimo  stile  ritr.  in  Kamiros  nell'isola  di  Ro- 
di  assieme  a  ricca  collezione  di  oggetti  egizj  e  fenicj ,  sic- 
come vetri  colorati,  un  pane  di  color  bleu,  molli  ori  ecc. 
Mentovò  particolarmente  un  vaso  molto  arcaico  dell'  antico 
stile  dorico,  rappresentante  su  fondo  bianco  Ettore  e  Mene- 
lao combattenti  sopra  il  corpo  di  Forba,  ed  anche  una  pic- 
cola figurina  con  caratteri  ignoti  sul  dorso.  Il  più  squisito 
di  siila t to  ritrovamento  passò  nel  Musco  britannico;  il  resto 
trovasi  vendibile  a  Londra.  —  Hodder  Westropp  :  due  fibu- 
le d'argento  acquistale  in  Napoli  con  le  iscrizioni  l  •  (?)  ra- 
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teldi  •  famola,  e  teoda  biva,  dal  Rino  P.  Carnicci  sospet- 
tate di  gotica  origine.  —  Hexzen  :  sulla  legione  stanziata  nel- 
la Numidia  ,  rilevando  ,  quanti  lumi  inaspettati  rispetto  ad 
essa  fornisce  l'importantissima  opera  del  eh.  Benier  (v.  An- 
nal.  1860).  —  Brunn  :  figurina  di  terracotta  inviatagli  dal  sig. 
Donato  Bucci  di  Civitavecchia  ,  formala  a  modo  che  potè 
servir  di  lucerna,  rappresentante  un  pultino  alalo  che  come 
dormendo  si  sostiene  ritto  per  l'appoggio  d'una  clava  puntala 
sotto  l'ascella  e  fissa  sopra  roccia  ricoperta  di  leonina  pel- 
le. I  quali  attributi  appariscenti  al  di  dietro  della  figurina 
sono  spianati  sul  dinanzi  per  far  posto  ad  una  iscrizione  di 
latina  lettera  ,  dal  eh.  P.  Garrucci  letta  come  segue  :  a  ||  ia  || 

STL  ||  AC  ||  IA  ||  TVR  ||  A     (  CÌOÒ    Tìjria  )    DOR  II  MIT    STE  j|  RNIT  [|  SIR 

(cioè  Syrus),  non  nascondendo  peraltro  l'incertezza  della  lezio- 
ne sternit  e  la  difficoltà  di  avvalorare  il  significato  attribuitole 
mediante  con  facenti  raffronti  ;  —  disegno  del  bassorilievo  sco- 
perto in  Eleusi  (  v.  Bull.  1839,  p.  200),  interpretato  per  Cere- 
re, Proserpina  e  lacco,  confrontando  la  figura  di  Cerere  con 
una  statua  di  villa  Albani  ,  senza  ragione  chiamata  Saffo, 
la  quale  in  tutti  i  concetti  del  panneggiamento  corrisponde 
al  rilievo  e  per  le  forme  del  corpo,  di  deciso  carattere  ma- 
tronale, si  manifesta  siccome  Cerere  piuttosto  che  qualsivo- 
glia altra  deità.  Suppose  quindi  che  le  tre  divinità  eleusinie 
del  rilievo  preaccennato  possono  essere  rappresentate  nel 
gruppo  del  fregio  del  Partenone  comunemente  spiegato  per 
Atene,  Gea  ed  Erittonio,  coerentemente  alla  quale  suppo- 
sizione era  mestieri  di  variare  le  denominazioni  di  altre  fijru- 
re  eziandio  ;  e  segnatamente  pel  gruppo  finora  chiamato  Ce- 
rere e  Trittolemo  propose  di  sostituire  i  nomi  di  Vesta  e 
Mercurio,  assegnando  a  Minerva  il  posto  presso  a  Vulcano 
nella  figura  fin  qui  supposta  Afrodite,  la  quale  si  addice  a 
Minerva  non  solamente  pel  suo  carattere  generale,  ma  ezian- 
dio per  questo  che,  come  già  era  stato  rilevato  dal  sig.  dolt. 
Colile,  si  veggono  ancora  i  buchi,  a'  quali  per  via  di  perni 
era  attaccato  l'attributo  di  essa  dea,  cioè  l'asta  della  lancia. 
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Marzo  16:  Rino  P.  Garrucci:   iscrizione   latina    dipinta 
sopra  una  lucerna  del  Museo  Kircheriano,  attribuita  all'epoca 
anteammstea  a  causa  de'  caratteri,  la  cui   antichità  confermò 
mediante  alcuni  confronti  (1). —  Hodder  Westropp:  frammen- 
to d'un  bassorilievo  di  bronzo  prov.  da  Armento,  rappr.  Er- 
cole "iovane  ed  imberbe,  armato  di  clava  ed  arco  che  com- 
batte, a  quel  che  pare,  un'  Amazzone,  di  cui  soltanto  un 
braccio  ci  resta.  Lo  stile  del  disegnato  e  la  esecuzione  del 
lavoro  sono  assai  belli  ed  eleganti.  Un  buco  visibile  nel  cam- 
po induce  ad  argomentare  fosse  il  bassorilievo  il  coperchio 
d'  una   teca  ;  della  qual    classe  di  monumenti  si  conoscono 
varj  altri  esempj,  come  due  del  principe  Barberini  prov.  da 
Palestrina  ,  altro  nel  Museo  Kircheriano  ed  altro    presso  il 
sig.  Bazzichelli,  mentre  i  bronzi  di  Siris  sono  piuttosto  pa- 
ragnatidi.  Il  sig.  Newton  ricordò  ancora  il  bronzo  da  lui  ritr. 
in  un  sepolcro  di  Kalymnos,  e  che  era  attaccato  al  manico 
d'  un'  idria.  Rappresenta    Borea  ed  Orithyia.    Appartiene  a 
Lord  Stratford  de  Redclifle  ,  ma  conservasi  nel  Museo  bri- 
tannico. —  Henzen  :  fotogratie  delle  falere  argentee,  ora  nel 
possesso  di  S.  A.  R.  il  Principe  reggente  di  Prussia,  inviate 
dal  sig.  Rein  di  Crefeld,  il  quale  si  è  incaricato  di  compi- 
larne apposito  articolo  per  gli  Annali  dell' Instituto.  Si  strin- 

i  Dobbiamo  al  eh.  P.  Garrucci  il  facsimile  d1  essa  lapide  che  qui 
riportiamo  inciso  in  legno  : 

(  o  iJJ (\  i    M\  (1  '     M  '  Y Vl*  C  °  M^ 

Egli  ne  propone  la  lezione  seguente  :  Helenus.  suom  geniom  dis  in- 
feris  |  mandai  •  stipem  ■  strenam  •  lumen  |  suom  ■  secum  •  defert  •  ne 
quis  •  eum  |  solvat  nisi  ■  nos  ■  qui  ■  legamus  ;  confessando  però  che 
la  prima  riga  mostra  qualche  incertezza  nella  parola  dis,  dove  taluno 
potrebbe  forse  leggere  genio  m[a)nib  ;  la  quale  lezione  fu  però  rifiu- 
tata a  causa  della  voce  infcris  meglio  conveniente  al  dis. 
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geva  però  il  rif.  a  recare  alcuni  esempj  di  immagini  di  an- 
tichi guerrieri  ,  nella  cui  armatura  si  trovano  di  siffatti  or- 
namenti. Il  sig.  Renier  aggiunse,  che  nel  Museo  del  Louvre 
si  conservano  falere  scolpite  in  pietre  preziose,  e  ricordò  il 
eh.  P.  Garriteci  che  nel  Museo  Kirchcriano  eziandio  si  han- 
no di  colali  pietre  sempre  attribuite  a  falere.  Infine  raccontò 
il  eh.  Renier  di  aver  veduto  infisso  nelle  mura  di  Narbonne 
un  bassorilievo  rappr.  falere  ,  di  cui  gentilmente  s'  impro- 
mise di  procacciare  un  disegno.  —  Brunn  :  disegno  d'  un 
vaso  arcaico  ceretano  del  Museo  Campana,  spiegato  a  torto 
nel  catalogo  (II,  31]  per  Ercole  che  si  caccia  innanzi  Caco, 
avente  le  mani  legate  dietro  a'  reni,  mentre  al  rif.  parea  doversi 
ravvisare  la  favola  di  Melampo  che,  intento  a  furare  i  buoi 
di  Ificlo,  fu  sorpreso  ed  arrestato  da1  mandriani. 

II.  MONUMENTI. 

a.   Frammento  di  un  calendario  romano. 

In  quella  vigna  del  monastero  di  san  Paolo,  eh'  è  so- 
pra una  collinetta  poco  oltre  la  basilica  a  man  sinistra  della 
via  ostiense,  furono  testé  scoperti  alcuni  sepolcri  in  forma 
di  arche,  costruiti  quasi  a  fior  di  terra  con  tegoloni  e  con 
varie  lastre  di  marmo  ed  altre  pietre  d'ogni  maniera  tolte 
a  caso  da  più  antichi  edifici  ;  fra  le  quali  un  frammento  pur 
troppo  meschino  d'un  calendario  romano.  I  reverendi  mo- 
naci cassinesi,  che  tanto  coltivano  i  buoni  studi,  e  colgono 
ogni  destro,  che  loro  si  offre,  d'imprendere  e  promuovere 
archeologiche  ricerche,  hanno  diligentemente  esplorato  quel 
suolo  ed  esaminati  i  sepolcri.  E  lutti  quei  laceri  avanzi  bratti 
riparato  nel  prossimo  monastero ,  dove  un  insigne  museo 
epigrafico  si  viene  ordinando  ;  e  dove  i  più  minuti  frammen- 
ti d'antiche  lapidi,  che  la  terra  circostante  alla  basilica  tut- 
todì rende  alla  luce ,  sono  ora  posti  in  salvo  e  serbati  ai 
nostri  studi  :  della  quale  cura  quotidiana  la  principale  lode 
si  deve  al  eh.  P.  D.  Gregorio  Palmieri  bibliotecario.  Il  fram- 
mento di  calendario  merita  d'essere  prontamente  divulgato 
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in  questi  fogli  ;  ed  io  dalla  cortesia  ed  amicizia  de1  posses- 
sori invitato  a  farlo  compirò  questo  desiderio  degli  studiosi 
delle  cose  romane. 

Il  sasso  è  taglialo  in  guisa  da  fornire  una  lastra  oblun- 
ga atta  a  chiudere  con  altre  la  bocca  d'uno  di  que'  sepol- 
cri ;  ma  di  questa  lastra,  spezzatasi  poscia  in  due  o  più  par- 
ti, soltanto  un  pezzo  è  tornato  in  luce  :  di  trovare  il  rima- 
nente sembra  per  ora  perduta  ogni  speranza.  Quei  sepolcri 
sono  di  tempi  assai  tardi ,  cioè  di  secoli  al  sesto  o  certa- 
mente a!  quinto  posteriori  ;  come  dimostrano  gli  epitaG  cri- 
stiani parte  interi  e  parte  mutili,  che  stimo  de1  secoli  quar- 
to, quinto  e  forse  anche  sesto,  tolti  alle  proprie  lor  sedi  ed 
adoperati  nella  costruzione  di  queste  arche.  Fra  i  quali  de- 
gno di  singolare  menzione  è  il  seguente  frammento  tagliato 
in  forma  di  lastra  oblunga,  come  quello  del  calendario  : 

VIT 

ANNOS 

■■■■cons  ■  èaSILISGI  ET  AR 

ma  ti. 

Nel  supplemento  da  me  proposto  non  cade  dubbio ,  tranne 
Tincertezza,  se  nella  parte,  che  manca,  dell1  epitalìo  fu  scrit- 
to cons(ulatu)  ovvero  post  cons[ulatum)  ;  poiché  l'una  e  l'al- 
tra forinola  fu  in  Roma  adoperata,  la  prima  nel  476,  la  se- 
conda nel  477,  come  nel  tomo  I  pag.  382  e  segg.  delle 
mie  iscrizioni  cristiane  si  troverà  dimostrato.  Che  se  iscri- 
zioni della  fine  del  secolo  quinto  furono  tagliate  e  fatte  ser- 
vire all'  uopo  di  que1  sepolcri,  l'età  di  essi  necessariamente 
discende  a  tempo  più  recente.  Fra  quelle  iscrizioni  sola  pa- 
gana è  il  brano  di  calendario,  adoperato  forse  prima,  come 
le  altre,  a  chiudere  tombe  più  antiche  nel  prossimo  sepol- 
creto circostante  alla  basilica  ostiense  ;  ed  in  origine  chi  sa 
donde  mai  venuto ,  chi  sa  se  tutt'  intero  o  quella  sola  la- 
stra, della  quale  abbiamo  ritrovato  circa  una  metà.  Così  par- 
te degli  alti  degli  Anali  vedemmo  qua  e  là  dispersi  e  se- 
gati e  fatti  coperchi  sepolcrali  ;  ed  alcune  reliquie  traversato 
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ìt  fiume  dal  luco  sulla  via  portuense  ne  vennero  anche  al- 
la basilica  ostiense  (1).  Né  sia  chi  sospetti,  che  a  questo  ca- 
lendario possa  appartenere  il  frammento  di  simili  fasti  tra 
le  epigrafi  del  monastero  di  s.  Paolo  divulgalo  dal  Nico- 
lai (2)  ;  benché  per  caso  veramente  singolare  nel  mese  di 
ottobre  cominci  col  giorno  10,  ed  il  frammento  ora  sco- 
perto termini  nel  giorno  8.  Perocché  diversissima  é  la  na- 
tura di  cotesti  due  calendarii,  diversissima  la  scrittura,  di- 
versissime le  pietre  sulle  quali  sono  incisi ,  diversissima  in 
(ine  la  provenienza;  avendo  io  trovato  in  una  carta  del  Ma- 
rini Tavviso  ,  che  il  sasso  descritto  dal  Nicolai  non  esci  di 
terra  presso  a  s.  Paolo  ,  ma  dalla  Sabina  fu  colà  traspor- 
tato (3). 

Premesse  queste  notizie  sul  modo  del  trovamento,  ecco 
le  lettere  incise  nel  lacero  marmo  : 
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Ognuno  vede,  che  qui  rimangono  i  primi  otto  giorni  del  mese 
di  ottobre,  e  de'  primi  sei  del  novembre  le  vestigia  delle  let- 
tere nundinali.  Le  forme  delie  lettere  nelle  più  piccole  sono 
elegantissime  ;  nelle  maggiori  sono  alquanto  goffe  e  schiaccia- 
te solo  nella  colonna  dell'  ottobre  dal  giorno  2  al  G,  non  per 
vizio  dell1  età  o  dell1  artefice,  sibbene  per  le  angustie  dello 


(1)  Marini,  Arv.  p.  322,  337. 

(2)  Nicolai,  Basilica  ostiense  p.  184. 

(3)  Cod.  Val.  9135  p.  330. 
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spazio  :  perocché  chi  disegnò  nel  marmo  il  calendario,  vol- 
le ,  che  le  none  di  ottobre  e  quelle  di  novembre  stessero 
nella  medesima  linea;  e  le  prime  cadono  nel  settimo  ,  le 
seconde  nel  (plinto  del  mese.  Alle  calende  d'ottobre  è  an- 
notalo fideI  •  in  capitoiìo,  tjgiliì  soRom,  alle  none  iovi  fvl- 
Guratori  ivNONiQue  iìncampo.  Or  di  queste  indicazioni  la  pri- 
ma soltanto  avevamo  già  letta  nel  calendario  amiternino,  e 
notissimo  è  il  tempio  della  Fides  populi  romani  in  tanti  mi- 
litari diplomi  ricordalo  :  ma  del  tigillo  sororio  e  di  alcun 
tempio  od  ara  di  Giove  fulguratore  e  di  Giunone  nel  Cam- 
po non  è  motto  in  veruno  dei  calendarii  tìn  qui  venuti  in 
luce.  Comincerò  il  mio  breve  commento  da  quest'  ultima 
indicazione. 

Che  le  parole  in  campo  accennino  il  campo  Marzio,  non 
è  necessario  provarlo:  e  benché  ne' calendarii,  quante  vol- 
te è  nominato  quel  campo,  non  soglia  ommeltersi  l'appel- 
lazione di  Marzio,  pure  nel  frammento  allifano  avevamo  già 
letto  fortvnae  HVivsoMe  diei  tN  campo  (1).  Ma  del  tempio  o 
delle  are  di  Giove  fulguratore  e  Giunone  nel  campo  Marzo 
io  non  trovo  menzione  negli  antichi  scrittori.  Che  se  mi  vol- 
go alle  iscrizioni,  ne  rinvengo  alquante  in  Roma  dedicate  a 
Giove  fulguratore  ;  e  sono  manifeste  imposture  ligoriane  (2), 
cui  l'autor  loro  asserisce  scavate  in  una  vigna  dal  lato  del 
monte  Celio  verso  settentrione  incontro  al  Colosseo  (3).  Tro- 
vo inoltre  un'  ara  votiva  a  Giove  fulguratore  ed  a  Minerva 
dedicata  non  sappiamo  in  qual  parte  di  Roma  il  primo  di 
luglio  del  137;  che  da  non  so  quali  schede  dell'  Orsini  tras- 
se il  Grutero  (1009,6),  la  quale  anch'  essa  non  è  da  accet- 
tare senza  molta  cautela.  Sospetta  è  parimenti  l'altra  gru- 
teriano-orsiniana  intitolala  Deo  fulguratori  (4).  Laonde  non 
potrò  ricordare  con  piena  fiducia  altra  iscrizione,    che  quel- 

(1)  Mommsen,  I.  R.  N.  n.  4741. 

(2)  Gud.  4,  10,  5,  1;  due  tuttora  inedite  sono  ne1  mss.   ligoria- 
ni  dell1  archivio  di  Corte  in  Torino  t.  XV,  XVII. 

(3)  Cod.  Vat.  Ott.  3374  p.  305. 

(4)  Grut.  21,  4:  cf.  Orelli  1240:  e  l'appendice  dell1  Henzen  t.  Ili 
p.  128. 
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la  dell'  ara  dedicata  a  Giove  fulguratore  ex  praecepto  deo- 
rum  montensium  da  Valerio  Crescenzione  e  da  Aurelio  Esu- 
peranzio  (1);  monumento  sincerissimo  di  tempi  assai  tardi. 
Lo  Smezio  lo  vide  negli  orti  del  cardinal  Carpi  sul  Quiri- 
nale :  ma  era  in  quel  colle  fino  dal  secolo  XV,  ed  ivi  pro- 
babilmente fu  sempre  ,  come  il  precetto  degli  iddii  mori- 
temi mi  fa  credere  assai  verisimile.  Del  culto  di  Giunone 
nel  campo  Marzio  non  conosco  veruna  memoria  epigrafica. 
Nulla  adunque  le  antiche  iscrizioni  mi  danno,  che  valga  ad 
illustrare  le  parole  del  calendario  iovi  fvlg  •  ivnoniq  ■  in  campo. 
Così  avremo  ora  da  questa  preziosa  memoria  per  la  prima 
volta  appreso  l'esistenza  d'un  monumento  sacro  a  Giove  ful- 
guratore ed  a  Giunone  nel  campo  Marzio  :  monumento  di 
non  volgare  importanza  ,  se  la  dedicazione  ne  fu  segnata 
ne'  calendari!. 

Veniamo  al  tigillo  sororio.  Tutti  hanno  letto  in  Livio 
(1,26)  ed  in  Dionigi  d'Alicarnasso  (111,22)  il  famoso  rac- 
conto d'Orazio  vincitore  de'  Curiazii  ;  che  uccisa  la  sorella 
fu  espialo  erette  due  are,  una  a  Giano  Curiazio  ,  l'altra  a 
Giunone  sororia,  e  sopra  esse  un  giogo,  sotto  il  quale  egli 
passò.  Questo  travicello  fu  chiamalo  tigillo  sororio  ;  ed  ora 
impariamo,  che  se  ne  festeggiava  la  dedicazione  nelle  calen- 
de  di  ottobre.   Dove  noto,  che  nel  calendario  non  è  scritto 

IANO    CVRIATIO    1VN0NIQ   .   S0R0RIAE    AD    TIGILLVM    SOR  ,    ma    TIGILL- 

sor,  cioè  tigilli  sororii  dedicalio  :  e  non  è  meraviglia,  atte- 
standoci gli  storici  romani,  che  quel  tigillo  per  pubblica  cu- 
ra rifatto  durava  ;  e  perfino  ne'  così  detti  libri  regionari  del 
secolo  IV  è  segnato  come  esistente  nella  regione  quarta  (2); 
e  lo  scoliasta  bobiense  della  Miloniana  scoperto  dal  Mai,  vis- 
suto forse  circa  quel  medesimo  secolo,  ci  lasciò  scritto  :  con- 
stitutis  duabus  aris  [ano  Curiatio  et  Iunoni  Sororiae  ,  su- 
perque  eas  iniecto  tigillo,  Horatius  sub  jugum  tradite tus  est. 
Id  expiatnentum  memoriae  servatimi  ad  hvnc  vsqve  diem  tigil- 
lum  sororium  appellatur  (3).  Ma  niuno  ci  aveva  accennato, 

(1)  Smet.  18,  4;  Grut.  21,  3,  Ordii  1238. 

(2)  V.  Preller,  Die  Ilegioncn  p.  6,  7,  cf.  Becker,  Handbuch  p.  525. 
J3)  M.  Tullii  Cic.  scholiastae  ed.  Orelli  et  Bailer  II,  277. 
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che  un'  annua  festa  ricordava  ai  Romani  quel  celebre  fallo; 
la  qual  festa  e  la  data,  che  ne  consegue,  ci  viene  ora  ri- 
velata dai  documento  testò  discoperto.  Cerchiamo  adunque, 
quale  è  l'età  di  questo  documento,  quale  il  senso  ed  il  va- 
lore della  data  spettante  al  tigillo  sororio. 

Per  investigare  Tela  del  nuovo  frammento  poniamolo  a 
confronto  con  gli  altri  calendari  a  noi  noti,  ne'  quali  ci  ri- 
mangono i  primi  otto  dì  dell1  ottobre.  Sono  il  Maffejano  , 
l'amiternino  ,  l'anziatìno  (nel  quale  però  mancano  i  primi 
quattro  giorni)  ed  il  così  detto  Lambeciano  ovvero  Costan- 
tiniano. Ommetto  a  bello  studio  la  menzione  del  così  det- 
to calendario    cuoiano,  nel  quale  è  scritto   nonis  '  octobr  ■ 

DRVSI  *  CAESARIS  *   NATALIS   '   SVPPLICATIO  '   VESTAE  (1)  ',    poiché    la 

natura  di  quel  monumento  è  troppo  diversa  da  quella  de' 
calendari]',  de1  quali  ora  ragiono.  De1  primi  tre  il  più  antico, 
cioè  il  Maffejano,  niuna  festa  o  sacrificio  accenna  per  la  dedi- 
cazione d'alcun  tempio  o  sacello  od  ara  dal  primo  all'  ottavo 
giorno  di  ottobre  ;  né  è  da  meravigliarne,  poiché  siffatte  no- 
tizie furono  quasi  tutte  ommesse  in  que'  fasti  :  ma  de'  ludi 
ivi  si  tiene  il  debito  conto,  e  pur  non  vi  sono  segnati  quel- 
li, che  l'amiternino  e  l'anziatìno  inlimano  nel  giorno  quin- 
to d'ottobre  e  ne'  seguenti.  I  quali  erano  sacri  al  divo  Au- 
gusto ed  alla  Fortuna  reduce ,  come  nell'  amilernino  diste- 
samente  si  legge  ;  ed  il  silenzio  del  calendario  Maffejano  di- 
mostra, che  non  erano  istituiti,  quando  quello  fu  inciso  nel 
marmo,  cioè  negli  ultimi  anni  dell'  impero  di  Augusto  (2).. 
Infatti  il  Maffejano  segna  i  ludi  augustali  nel  dodicesimo  gior- 
no d'ottobre,  che  sappiamo  essere  stati  istituiti  vivente  Au- 
gusto, quando  fu  eretta  Tara  alla  Fortuna  reduce  (3):  l'a- 
miternino composto  sotto  Tiberio  e  l'anziatìno  sotto  Clau- 
dio fanno  precedere  gli  augustali  da  sei  giorni  di  ludi  sa- 
cri alla  memoria  del  divo  Augusto  ed  anco  alla  Fortu- 
na reduce  ;    e  di  questi   pare   che   Tacito   ci  narri   l'istitu- 


ti) Mommseii  I.  R.  N.  n.  2557. 

(2)  V.  Merkel,  Ovidii  Fast.  p.  XX. 

(3)  Faggini,  Fast.  p.  18;  cf.  Iahti  Specimen  epùjr.  15. 
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zione  fatta  nel  primo  lutto  della  morte  di  Augusto  (1).  Egli 
però  narra,  che  furono  delti  augustali  e  con  siffatto  nome 
aggiunti  ai  fasti,  quando  all'  incontro  vedemmo,  che  i  véri 
ludi  augustali  erano  già  scritti  ne'  fasti  vivo  tuttora  Augu- 
sto ;  talché  sembra  qualche  inesattezza  essere  nel  racconto 
di  Tacito,  od  alcuna  varietà  tra  quel  racconto  ed  i  fasti  ca- 
lendari superstiti.  Ma  checché  sia  di  ciò,  il  nostro  frammen- 
to ommette  ed  ignora  questi  ludi  segnati  nell1  amiternino 
e  nell1  anzialino  ;  dee  quindi  spettare  ad  un  calendario  od 
anteriore,  come  il  Maffejano ,  o  posteriore  al  tempo  ,  che 
durò  quella  solennità.  Cerchiamo  adunque,  quanto  lunga  vi- 
ta ebbero  i  ludi  sacri  al  divo  Augusto  dal  cinque  ai  dieci 
di  ottobre  ;  e  poscia  investigheremo,  se  anteriore,  o  poste- 
riore alla  lor  vita  debba  essere  stimato  il  frammento,  di  che 
ragiono. 

Dal  calendario  Lambeciano  ,  eh'  ò  del  mezzo  secolo 
quarto,  apparisce,  che  in  quella  sì  tarda  età  duravano  tut- 
tora i  ludi  augustali  nel  12  ottobre,  ma  non  più  quelli  de'  dì 
precedenti  ;  ne'  quali  sono  ivi  segnati  i  ludi  alemannici  dal 
quinto  al  decimo  giorno;  T  undecimo  è  senza  spettacoli.  E 
quando  mai  furono  decretati  cotesti  ludi  alemannici?  ISiuno, 
per  quanto  io  mi  sappia  ,  ha  trattato  siffatta  quistione  ;  né 
io  qui  m'  accingerò  a  trattarla  :  pochi  cenni  bastano  al- 
l' uopo  del  mio  argomento.  Riandando  le  più  solenni  vitto- 
rie dei  Romani  sugli  Alemanni  prima  del  mezzo  secolo  quar- 
to, recentissima  fra  tutte  riconosco  quella,  ch'ebbe  Costan- 
tino nel  310.  Ma,  per  tacere  altre  ragioni,  poiché  oltre  gli 
Alemanni,  anco  i  Bruiteli,  iCamavi,  i  Cherusci  ed  i  Tuban- 
ti nella  medesima  giornata  egli  sconfìsse  ;  e  da  un'  insigne 
iscrizione  testé  risapemmo  il  giorno  preciso  del  fatto  non 
esser  stato  già  ne'  primi  di  ottobre,  ma  nel  27  di  giugno  (2), 
i  ludi  alemannici  non  possono  ragionevolmente  credersi  isti- 
tuiti da  Costantino,  e  converrà  cercarne  1'  origine  in  tempo 
più  antico.  Il  nome  degli  Alemanni  e  1'  appellazione  di  Ale- 
li)  Ann.  I,  15. 
(2)  V.  Bull,  deirist.  1831  p.  177. 
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mannico  per  la  prima  volta  udiamo  nell'  impero  di  Cara- 
calla;  del  quale  benché  non  siasi  ancor  vista  né  moneta  (1), 
né  iscrizione  portante  quel  soprannome,  pure  sappiamo  da 
Sparziano,  che  adoperò  Germanici  et  Parthici  et  Arabici  et 
Alemannici  nomen  (2).  Adunque  i  ludi  alemannici  non  sa- 
ranno in  verun  caso  più  antichi  di  Caracalla.  Durante  tutto 
il  secolo  III  più  volte  i  Romani  sostennero  guerra  contro 
que'  barbari;  niuna  però  più  tremenda,  pinna  di  pericolo  più 
spaventoso  ed  imminente  di  quella ,  che  fu  combattuta  da 
Aureliano  ,  quando  gli  Alemanni  vittoriosi  giunsero  fino  al- 
l' Umbria  e  minacciarono  sì  dappresso  la  slessa  Roma.  Pel- 
le vittorie  di  Aureliano,  onde  la  sede  dell'impero  fu  libe- 
rata da  un  tanto  e  sì  strano  pericolo,  è  verisimile,  che  sie- 
no  stati  istituiti  i  ludi  alemannici  :  e  durarono  oltre  alla  me- 
tà del  secolo  IV;  nel  quinto  sotto  Valenliniano  III  più  non 
ne  trovo  menzione  (3).  Ma  furono  questi  surrogati  nel  luogo 
de'  più  antichi,  che  in  quo'  medesimi  giorni  vedemmo  con- 
sacrati alla  memoria  del  divo  Augusto;  od  erano  i  ludi  sacri 
al  divo  Augusto  iti  in  disuso,  quando  furono  decretati  gli  ale- 
mannici ?  La  prima  ipotesi  potrà  forse  sembrare  probabile, 
perchè  gli  alemannici  occupano  quelli  sei  giorni  medesimi,  che 
vedemmo  dedicali  alla  memoria  di  Augusto.  Ma  io  non  ardisco 
dare  sentenza  ;  e  solo  mi  consta  dal  calendario  anziatino 
che  sotto  Claudio  erano  tuttora  in  pieno  vigore  i  ludi  sacri 
al  divo  Augusto.  Onde  potremo  inferire,  che  il  nostro  fram- 
mento ,  nel  quale  né  di  quei  ludi ,  né  degli  alemannici  è 
parola  ,  cade  in  un  tempo  ,  in  che  i  primi  o  non  era- 
no stati  istituiti  ,  od  erano  iti  in  disuso  ,  e  non  avevano 
per  anco  preso  il  lor  luogo  i  secondi  :  V  ultima  età  ,  nella 
quale  i  ludi  alemannici  scomparvero,  dal  frammento,  di  che 
ragiono,  è  lontanissima.  In  somma  dovremo  scegliere  fra  gli 
anni  di  Augusto,  e  quelli  che  corsero  dopo  l'impero  di  Clau- 
dio fino  ad  Aureliano  o  a  Caracalla. 

La  quale  scelta  è  per  me  determinala  dalle  lettere  indi- 
li) V.  Eckhel,  Doctr.  num.  VII,  222. 

(2)  Spartian.  in  Caracalla  e.  10. 

(3)  V.  il  calendario  di  Polemeo  Silvio  negli  Ada  ss.  t.  VII.  lun.  p.  183. 
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canti  i  giorni  fasti  o  nefasti  o  comiziali.  In  queste  il  nuo- 
vo frammento  concorda  con  il  calendario  Maffejano  e  col- 
ramìternino  ,  non  coir  anziatino  ,  eh1  è  più  recente.  La 
varietà  cade  ne1  giorni  sesto  ed  ottavo.  L'  ottavo  nell'  an- 
ziatino è  segnato  G  (  comitialis  ),  ne'  due  anteriori  F(  fastus). 
Il  sesto  al  contrario  è  comiziale  nei  più  antichi,  nefasto  nel- 
T  anziatino  :  e  nefasto  era  stato  prima  di  Augusto  (1)  j  e 
1'  antiquata  religione  di  quel  giorno  fu  da  Claudio  forse  rin- 
novata. Il  frammento  sta  con  i  due  calendarii  più  antichi 
e  discorda  da  quello  de1  tempi  di  Claudio;  laonde  ai  primi 
debbe  essere  stimato  contemporaneo.  Ciò  posto  V  autorità 
del  nuovo  monumento  sarà  quanta  ne  possono  avere  i  più 
vetusti  calendarii  compilati  nell'  età  di  Augusto  ;  quando  lo 
studio  di  questa  parte  de1  romani  fasti  ebbe  tanta  voga,  e 
dagli  annali  e  da  altre  fonti  della  romana  storia  gramma- 
tici e  poeti,  come  Verrio  Fiacco  ed  Ovidio,  raccolsero  no- 
tizie per  illustrarli.  Né  del  tigillo  sororio  può  quivi  essere 
segnata  una  restituzione  solenne  fatta  in  tempi  posteriori  ad 
Augusto ,  a  cagion  d'  esempio  dopo  V  incendio  Neroniano  ; 
e  neanco  forse  una  restituzione  fatta  nell'  impeiK)  istesso  di 
Augusto  ;  che  in  tal  caso  non  sarebbe  forse  stata  ommessa 
nel  calendario  amiternino.  Queir  annotazione  ha  tutta  l'aria 
di  una  di  quelle  notizie,  o  direttamente  tratte  dagli  antichi 
annali  ,  o  vive  nelle  tradizioni  religiose  e  negli  annui  sa- 
crilici della  superstizione  romana,  che  ne'  privati  calendarii 
troviamo  quando  annotate,  e  quando  ommesse.  E  la  cre- 
derei alludere  piuttosto  al  giorno  istesso  dell'  espiazione  di 
Orazio,  che  ad  alcuna  delle  restituzioni  del  tigillo  sororio, 
che  Livio  dice  publice  refectum.  Se  non  che  per  ragionare 
con  sicurezza  sopra  siffatto  argomento  converrebbe  mettere 
in  piena  luce  quanto  concerne  il  sistema  ed  il  modo  tenuto 
dagli  autori  dei  privati  e  dei  pubblici  calendarii  romani  nel 
segnare  o  nell'ommeltere  le  dedicazioni  dei  templi  e  delle 
are  e  la  menzione  di  sacrificii  e  d'  altre  cerimonie  spettanti 
alla   religione   romana.  Questo  è  un  tema  ,  che    tutta    ab- 

(1)  V.  Plutarco,  in  Lucuti,  e.  27. 
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braccia  la  scienza  degli  antichi  calendari  ;  né  è  da  svolgere 
in  un  breve  articolo  e  nelT  esame  d'  un  sol  frammento.  Veg- 
gono adunque  i  lettori,  che  la  dichiarazione  del  senso  e  del 
valore  istorico  delle  parole  tigiliì  soRom  quivi  ascritte  alle 
calendc  di  ottobre,  in  altri  calendari!  omniesse,  dovranno  aspet- 
tarla dal  mio  collega  il  eh.  Mommsen,  il  quale  ha  assunto 
T  incarico  di  ordinare  e  commentare  i  calendari  nel  prodro- 
mo al  corpus  inscriptionum  latinarum. 

G.   B.  De  Rossi. 

■ 

b.  Di  un  insigne  monumento  di  scultura  etnisca, 

scoperto  in  Chiusi  nel  decembre  1858. 

Reduce  da  Chiusi  in  Perugia  nel  decembre  1858,  dopo 
avere  alla  meglio  esaurito  ciò  che  incombeami  in  ordine 
auli  scavi  autunnali  della  Società  colombaria  fiorentina  in 
queir  agro  etrusco  operati  (1),  vennemi  di  colà  fatto  noto, 
come,  dopo  la  mia  partenza,  il  sig.  Giovanni  Paolozzi,  da- 
tosi a  frugare  in  una  parte  della  vasta  necropoli  chiusina  , 
compresa  nei  terreni  di  sua  pertinenza  ,  erasi  imbattuto  in 
una  tomba  con  monumenti  in  terra  cotta  della  più  alta  im- 
portanza. Del  che  non  feci  punto  le  meraviglie  ,  sapendo 
benissimo  che  le  proprietà  del  sunnominato  signore  non  es- 
sendo stale  mai  lasciate  in  libera  balia  di  speculatori  e  di 
amatori  di  antichi  ripostigli ,  e  assai  meno  di  altri  possessi 
chiusini  avendo  subito  operazioni  escavatone,  deggiono  ne- 
cessariamente condurre,  allorché  vi  si  lavora  con  quello  sco- 
po, a  risultato  quasi  sempre  felice.  Dell1  anzidetta  scoperta 
io  diedi  subilo  un  cenno  in  questo  stesso  Bullettino  (2),  as- 
sociando ad  essa  una  breve  notizia  di  altre  cose  pregevoli 
venute  in  luce  da  quello  scavo  medesimo  ,  che  ci  sommi- 
nistrò il  lodato  monumento.  Non  avendone  però  potuto 
avere  alla  delta  epoca  nò  un'  esalta  descrizione,  nò  un  ac- 
curato  disegno,  fui  costretto  a  starmi  pago  di  far  nota  sol- 

(1)  V.  Bullettino,  N.  I.  degli  scavi  della  società  colombaria  nell 
Arch.  stor.  ital.  n.  s.  T.  X.  P.  I. 

(2)  1859,  p.  81. 
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tanto  l'esistenza  di  quel   rilevante   cimelio.  Ora,  mercè  una 
mia  recente  visita  a  Chiusi ,  che  mi  offerse   l'agio   di  am- 
mirare T  originale,    e  merco    la  squisita  cortesia  dell'  egre- 
gio proprietario  ,    che  mi  permise  farne   cavare  un  disegno 
dal  bravissimo   nostro  artista,  sig.  Francesco    Moretti,    es- 
sendo in  grado  di  discorrerne  un  pò  meglio,  mi  fo  un  dove- 
re tornarvi  sopra,  onde  i  lettori  di  questo  foglio  possano  for- 
marsene una  chiara   idea  e  divinare  il  subbietto   rappresen- 
tato in  quell'  opera  scultoria  ,  per  quanto    almeno    è  possi- 
bile dietro  una  semplice  descrizione  ,  la  quale   dall'  ottimo 
sig.  Paolozzi  speriamo  ci  venga  permesso,  in  un  giorno  non 
lontano,   di  metter  fuori  accompagnata  anche  da  tavola  in- 
cisa ,  che   il  cimelio    stesso  faccia  presente  allo  sguardo  di 
ogni  dotto  ,  e  ne  accresca  il  raro  pregio  e  il  desio  di  ve- 
derlo con  divulgarne  le  non  comuni  bellezze. 

Trattasi  quivi  di  una  grande   urna  anepigrafe,  larga  me- 
tri 0,  83,  alta  (compreso  il  coperchio)  m.  1,  10,  profonda 
m.  0,  52.  con  alti  rilievi  nella  principale  sua  fronte  ed  ai 
lati,  figura  recumbente  sul  coperchio,    e  alcuni  fili  di  rame 
nella   parte   posteriore  ,    che  accennano  a  cautele  prese    in 
sottoporla  originariamente  a  cottura.  Fu  dessa  rinvenuta  nel- 
la panchina  tufacea  nella  parete  di  fondo  di  una  tomba,  in 
tempi  antichi  visitata   da  espilatori,  che  la  storia  e  il  fatto 
ci  additano  costantemente  siccome  avidi  soltanto  di  oggetti 
di  valore  intrinseco,  né  curanti  per  nulla  di  quello  che  era 
malagevole  lo  asportare,  osivvero  unicamente  prezioso  sotto 
il  rapporto  scientifico  o  artistico.  Ond'  è  che  ben  si  spiega, 
come  nella  stessa  tomba   non  si  rinvenissero,  oltre  la  beli' 
urna  di  cui  parliamo,  se  non  che  tre  urnette  comuni,  con 
qualche  bronzo  di  lieve  conto,  e  come  lo  stesso  insigne  mo- 
numento si  rinvenisse  diviso  in  tre  parti  per  colpo    ammi- 
nistratogli dai  predatori,  affine  di  accertarsi,  se  niun  pezzo 
di  oro,  come  spesso  solcano  fare  gli  antichi,  si   trovava  de- 
positato fra  le  ceneri   del    defunto    neh"  interno  dell'  urna. 
Fortunatamente  il  tutto  era  al  suo  posto,  sicché  vedesi  des- 
sa oggi  quasi  completa  in  ogni  sua  parte. 

Fermando  lo  sguardo  sulla  fronte  principale  della  mede- 
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sitila,  ci  si  offrirà  un  ardente  combattimento  impegnato  in- 
nanzi ad  un  alrio,  il  cui  prospetto  consiste  in  quattro  pilastri 
ionici  striati,  due  alle  estremità,  e  due  nel  centro,  i  quali  di- 
vidono in  tre  scompartimenti  pressoché  di  eguale  ampiez- 
za il  prospetto  stesso,  ed  il  fregio  che  all'  altezza  dei  ca- 
pitelli di  detti  pilastri  mirasi  con  tanta  eleganza  condotto 
sui!'  architrave  con  ornamento  vicendevole  di  piccoli  triglifi, 
e  piccole  patere ,  nel  cui  interno  sono  pure  vari  graziosi 
ornati  a  rilievo.  In  fondo  all'  atrio  appaiono  ritratte  tre  por- 
te ad  arco,  aventi  piccole  bende  a  padiglione  nella  parte 
superiore  dello  spazio  lasciato  fra  l'ima  e  l'altra  dalla  curva 
che  vanno  a  descrivere  gli  archi  respettivi  delle  medesime. 
Sei  personaggi  sono  in  iscena  nel  quadro  di  fronte,  tre  in 
atto  ancora  di  pugnare  vivamente,  due  già  caduti  al  suolo 
siccome  morti,  uno  in  via  di  soccombere,  ma  non  ancora 
atterrato  del  tutto.  E  come  il  prospetto  architettonico  si  di- 
vide ,  secondo  che  dissi ,  in  tre  scompartimenti ,  così  può 
anche  dirsi  che  l'azione  ivi  rappresentala  offrasi  in  tre  grup- 
pi alla  nostra  considerazione.  In  quello  a  destra  del  riguar- 
dante vedesi  di  faccia  un  giovane  guerriero  armato  di  scu- 
do rotondo  (  o  clipeo  )  e  gladio  nella  destra  mano  ,  di  cui 
non  vedesi  che  l'impugnatura,  a  causa  dell'  atto  di  sdegno 
pel  quale  in  rialzar  che  fa  il  destro  braccio  verso  la  sini- 
stra spalla,  onde  far  piombar  il  colpo  dell'  arme  con  tutta  la 
sua  forza  sul  caduto  nemico  ,  questa  fa  sembiante  di  per- 
dersi dietro  la  testa  dello  stesso  guerriero,  che  l'imbrandis- 
ce e  la  maneggia.  Il  gladio  medesimo  poteva  per  la  sua 
vagina  andar  ricongiunto  al  centurone,  che  figura  esser  di 
metallo,  e  che  rilevato  nei  suoi  orli  e  con  rilievo  di  bot- 
toni in  tutto  il  giro  esterno  della  sua  superficie  lo  circuisce 
intorno  alle  reni.  Il  qual  centurone  principalmente  dobbiam 
riconnettere  con  la  lorica  a  spallette,  ond'  era  difeso  il  suo 
petto  al  di  sopra  della  tunica,  che  il  guerriero  ha  per  ve- 
ste, e  che  dopo  aver  lasciate  scoverle  le  braccia,  scende  al 
disotto  della  lorica  stessa  insino  a  mezza  coscia.  Il  detto 
guerriero  ,  nudo  affatto  all'  estremità  inferiori  ,  ha  il  capo 
munito  di  elmo  conico,  nella  cui  parte    anteriore  ligurossi 
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a  rilievo  una  testa  di  leone,  ed  oltre  alla  tunica  ha  clami- 
de, che   calando  dall'  omero  sinistro  va  tutto  a  raccogliersi 
in  sul  lato  e  braccio    dello  scudo,  per  lasciar  più  libera  l'a- 
zione della  destra  rivolta  a  far  piombare,  siccome  già  accen- 
nai, l'ultimo  colpo  della  sua  spada  sovra  un  personaggio  già 
caduto  in  terra  a  sedere,  ed  impedito  a  tentare    un  supre- 
mo sforzo  anche   dal  destro  pie ,  con  cui  il  vincitore   pre- 
me fortemente  nella  sua  coscia  diritta.  Nella  situazione,  in 
che  trovasi,  prossimo  a  soccombere  del  tutto ,  il  personag- 
gio atterrato  stassi    con  il  volto  e  con  lo  sguardo    fisso  sul 
suo  implacabile  nemico,  inverso  cui  solleva,  disteso  il  sini- 
stro braccio,  ed    ancora  in  sembiante   dira   e  di  minaccia, 
una  vagina  di  gladio,  impugnata  nella  manca,  rimastagli  for- 
se dopo  che  quegli   aveali  ritolta  o  fatta  cadere  l'arma,  che 
conteneva.  Esso  personaggio,  tuttoché  nel  petto  scoverto  a 
destra   non  offra   la  debita  protuberanza ,  pure  e  dal  carat- 
tere della    lisonomia  e  dall'  acconciatura  dei  capelli  raccolti 
e  cadenti  a  zazzera  attorno   alla   parte    posteriore   del    suo 
collo,  e  dal  modo  onde  l'artista  il  vestì,  e  da    altre  consi- 
derazioni, non  credo  ingannarmi   se    penso  doversi  riguar- 
dare siccome    femineo.  Il  suo  abbigliamento  si  compone  di 
una  piccola    veste  che,    cinta  alle  reni  e  fatta  risalire   sull' 
omero  sinistro,  scende  poi  ad  occultarne  le  membra  insino 
a  mezza    coscia;  quindi  una  specie  di  coturni  alle  estremi- 
tà inferiore,   un  leggero  manto  che  tutto  le  si  ravvolge  at- 
torno   al  sinistro  braccio,  ed  a  cui  sono  in  dubbio  se  spet- 
tar  possa    quella  parte    egualmente   di  manto  a  varie   pie- 
ghe gettalo  in  terra  sotto  di  lei  che  vi  si  asside,  potendo  essa 
appartenere  anche  all'  altro  personaggio   vicino  caduto  esa- 
nime, del  gruppo  centrale,  di  cui  parleremo.  Finalmente  a 
lei  riferir   debbesi    un  elmo  pileato   alla  frigia  con  paragna- 
tidi,  che  ìiell'  ardere  della  lotta  balzatole  dal  capo  andò  a 
cadere,  ove  infatti  lo  si  vede,  fra  i  piedi  del  vincitore.  — Nel- 
lo scompartimento  a  sinistra   dello  spettatore  primeggia  un 
guerriero    con  barba,  di   assai  maggiore  età,  ma    armato  al- 
la foggia  di  quello  che    trionfa  nel    gruppo  testé  descritto, 
tranne   che  il  centurone  varia   alquanto,  essendo  figuralo  a 
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quattro  cordoni  con  nodo  in  sul  davanti  ;  semplice  ,  non 
isculto,  è  l'elmo  conico,  calceati  i  piedi,  e  la  clamide,  di- 
sposta sovra  ambe  le  spalle  ,  reca  affibbiata  in  mezzo  al 
petto,  lasciando  anche  meglio  vedere  la  ben  ritratta  coraz- 
za. Egli  incalza  con  Tarme  (ora  perduta)  che  imbrandiva 
nella  sua  destra,  altro  personaggio  virile,  che  nella  parte  cen- 
trale della  scena  presenta  totalmente  il  tergo  e  la  parte  de- 
retana a  colui,  che  osserva  il  monumento,  stando  nel  tem- 
po stesso  con  la  faccia  rivolta  inverso  il  vecchio  barbato  e 
in  atto  di  allontanarsi  per  il  lato  opposto  a  quello  di  quest1 
ultimo,  quasi  di  milite  atteggiato  a  ritirata,  abbenchè  la  sua 
destra  (la  cui  arme  egualmente  più  non  esiste)  sia  alzata 
come  per  volersi  opporre  ancora  ai  colpi  che  lo  minaccia- 
no, ed  imbrani  sempre  a  sua  difesa  lo  scudo  a  maniera  di 
pelta,  la  cui  parte  esterna  si  adorna  sul  centro  di  una  bel- 
la testa  gorgonea  in  rilievo.  Pileato  alla  frigia,  come  l'al- 
tro in  terra  nel  gruppo  a  destra,  ed  ornato  di  volto  leoni- 
no in  sul  davanti,  è  Telmo  di  questo  guerriero  del  centro, 
vestito  semplicemente  di  un  manto  aggruppato  a  uso  di  fa- 
scia intorno  alla  vita,  quindi  acconciato  in  modo  da  scen- 
dere innanzi  alla  parte  anteriore  del  corpo  (ascosa  però  al- 
lo sguardo  dello  spettatore  ) ,  lasciando  affatto  nuda  la  po- 
steriore, e  dispostene  in  guisa  le  pieghe  da  farne  ricompa- 
rire un  gran  lembo  al  di  dietro  cadente  sulla  coscia  destra, 
e  prolungato  fin  sotto  al  ginocchio.  Chiaro  gli  si  scorge  il 
balteo,  e  forse  una  piccola  clamide  raccogliesi  nel  sinistro 
braccio,  a  giudicare  almeno  da  un  panneggio,  che  vien  fuo- 
ri e  continua  al  di  sotto  della  pelta,  e  che  non  parmi  ri- 
feribile alla  succinta  veste  che  sovra  dissi.  Finalmente  i  due 
gruppi  del  sinistro  lato  e  del  centro  si  completano  e  si  fan- 
no ognor  più  mirabili  per  mezzo  di  due  altre  figure,  che 
appaiono  cadute  morte  al  suolo,  una  delle  quali  simigliatile 
nel  carattere  e  nel  costume  (  tranne  che  nel  capo  ha  una 
specie  di  cuffia  o  elmo  liscissimo  che  seconda  la  forma  del 
capo  stesso  e  ne  copre  intieramente  il  crine  )  al  personaggio 
soccombente  del  primo  gruppo  ,  e  perciò  femineo  ,  a  mio 
avviso,    si  vede   prostrala  al  suolo  sotto  ai  piedi  del  guer- 
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riero  del  gruppo  centrale ,  che  preme  con  il  destro  piede 
sul  suo  petto  intieramente  nudo  come  tutto  il  torso  ,  per 
abbassamento  della  tunica  raccolta  tutta  intorno  alla  vita. 
Essa  figura ,  la  parte  inferiore  del  cui  capo  va  a  perdersi 
nel  fondo  della  scena ,  come  se  s'internasse  nell'  urna,  si 
rappresenta  caduta  ali1  indietro  con  la  persona  e  con  testa 
inverso  lo  spettatore  e  alla  sua  destra ,  vale  a  dire  dalla 
parte  del  gruppo  primamente  descritto.  L'altro  dei  guerrie- 
ri vinti,  vestito  di  clamide  affibbiata  sulla  spalla  dritta,  nu- 
do nel  capo  e  virile ,  andò  a  terra  rovesciato  e  boccone 
fra  le  gambe  del  guerriero  barbato,  inverso  il  riguardante, 
con  la  mano  diritta  portata  alla  sua  fronte  in  guisa  che  nel- 
la sua  posizione  la  parte  inferiore  del  suo  corpo  si  perde, 
come  dell'  altra  figura ,  nel  fondo  della  scena  ,  né  è  per- 
messo se  ne  vegga  menomamente  il  volto.  E  forse  negli 
estremi  sforzi  del  combattimento,  eh'  egli  ebbe  a  sostenere, 
cadde  dalla  sua  mano  quel  gladio  ,  che  mirasi  appoggiato 
al  pilastro  tra  i  due,  che  ancora  pugnano,  del  gruppo  si- 
nistro e  del  centrale. 

Passando  ora  a  descrivere  ciò  che  si  trova  scolpito  nei 
lati  minori  dell'  urna,  dirò,  come  la  disposizione  architetto- 
nica e  la  parte  decorativa  sia  in  ambedue  la  medesima. 
Entro  una  porta  arcuata  vedesi  una  figura  stante,  e  nel  cam- 
po che  lascia  libero,  al  di  fuori  di  se  ,  la  rappresentanza 
di  detta  porta  ,  sono  in  ambi  i  lati  due  cassidi  con  para- 
gnatidi  distese  a  modo  di  alette,  e  due  cnemidi,  le  prime 
all'  altezza  dell'  arco,  le  seconde,  per  lungo,  al  disotto  delle 
medesime  verso  la  metà  dell'  altezza  dell'  arco,  i  quali  og- 
getti si  presentano  allo  sguardo,  come  se  fossero  appiccati 
con  chiodi  ad  una  parete,  secondochè  avvenne  d'incontra- 
re in  molti  sepolcri,  fra  i  quali  il  nostro  perugino  della  fa- 
miglia Volunnia.  Quindi  sottoposte  alle  cnemidi,  a  uua  cer- 
ta distanza  da  loro,  ma  sulla  stessa  linea  longitudinale,  veg- 
gonsi  sporgere  all'  esterno  della  porta,  ma  a  lei  ricongiunti 
due  alti  piedistalli  (cosimi  pare  almeno  poterli  chiamare), 
uno  da  un  canto  e  uno  dall'altro  della  porta  stessa,  la 
quale  nel  laterale  a  sinistra  del  riguardante    chiaro  mostra 
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essersi  voluta  eseguire  ad  imitazione  di  un  arco  e  porta,  se- 
condo le  maniere  dell'  arte  etrusca  ,  a  massi    di  pietra  re- 
golari e  concentrici.    Ciò  ,  in  che    differenziano  questi    due 
laterali,  si  è  nella  figura   isolata,  che  vi  si  ritrasse  nel  cen- 
tro, ma  che  in  entrambi  si  riconnette  ad  uno  stesso  punto, 
e  ben  noto,  di  funesto  simbolismo.    In  quello  a  destra  del 
riguardante  hassi  di  prospetto  una  Furia  con  grandi  ali  alle 
spalle  e  piccole  nella  testa  ,  vestita ,  giusta  il  costume   che 
sappiamo,  di  breve  tunica  ricinta  ai  lombi,  coturni  all'  estre- 
mità insino  a  mezza  gamba,  fascie  incrociate  innanzi  al  pet- 
to con  fibula  al  punto  dell1  incrociatura,  ed  un  nodo  nel  da- 
vanti di  piccole  serpi,  che  le  girano  attorno  al  collo,  come 
non  rade  volle  suol  vedersi  sotto  al  mento  delle  Meduse  an- 
guicrinite.  Le  sue  braccia    sollevate  e  tese  inverso  lo  spet- 
tatore danno  a  supporre  che  qualche  cosa,  ora  perduta,  el- 
la avesse  fra  mani  ,    nò  temo  di  errare  ,    dicendo   che  con 
molta  probabilità  in  origine  fosse  tedifera,  se  pure  in  rela- 
zione al  combattimento  di  fronte  non  agitava    delle   serpi  , 
secondo   un  officio  ed  un  uso  artistico,  che  ogni  dotto  co- 
nosce benissimo  (1).  Alla  destra  di  delta  Furia  sorge  in  bas- 
so e  un  poco   air  infuori  degli  stipiti  della  porta  un  piede- 
stallo con  ogni  regolarità  architettonica  condotto  secondo  la 
maniera  attica  nella  sua  base  ;  a  manca  della  figura  slessa, 
ma  alquanto  ali1  indentro  dalla  linea  della  porta,  si  presen- 
ta una  specie  di  seggiola  od  altra  base  con  sostegno  a  vo- 
luta,  ed  alto  quasi  quanto  il  piedestallo  di  destra.  —  In  luo- 
go della  Furia  veggiamo  al  sinistro  lato  dell'  urna  un   Ca- 
ronte,  volto  alcun  poco  inverso  la  destra   del   riguardante, 
e  di  espressione  così  bella   pel   ributtante  e  malevolo    sog- 
ghigno  improntato  sul  suo  volto,  che  senza  esaggerare  me- 
nomamente oso   métterlo  sotto  questo    rapporto  fra  le   più 
rare  produzioni  artistiche  di  questo  genere  di  personaggi  in- 
fernali. Egli   ha  breve  tunica  ricinta  ai   iombi,  protratta  sin 
poco  sopra  al  ginocchi!),  a!i  alle  spalle,  coturni  alle   estre- 
mità, piccola  fascia  attorno  al  capo  per  tenerne  raccolto  il 

(1)  P.  r.  Mirali,  Mon.  inai.  tav.  XLVIII,  n.  1. 
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crine,  e  il  sinistro  braccio  coperto  da  una  pelle  leonina  git- 
tata in  siili'  omero,  che  sul  davanti  della  persona  cala  con 
la  testa  della  belva  lino  a  mezza  gamba  del  Caronte,  e  die- 
tro a  lui  insino  a  terra  ,    riapparendo   fra  suoi  piedi  bella- 
mente annodata  ,    dopo  essersi  fermata  già    attorno  al   suo 
collo  con  altro  nodo  formato   dalle  zampe  della  medesima, 
alla  maniera  Erculea,  propria  eziandio  delle  Ggurc  della  clas- 
se di  quella,  di  cui  parliamo.  Atteggiato  a  riposo  o  ad  aspet- 
tazione ,  il  nostro  Caronte  la  destra  mano  dischiusa  appog- 
gia sul  fianco,  il  sinistro   pie  sovra  un  sasso    od  altro   rial- 
zamento che   sia,  mentre  del  suo  tremendo  malleo  che  tie- 
ne dalla  parte  della  testa  nella  manca  mano,  si  fa  sostegno 
al  corpo    lievemente  penduto  in  avanti  ,    appoggiandosi  sul 
malico  stesso  (1) ,    rastremila    del  cui  manico  va  a  posarsi 
sur    un'  ara  o  base  più  semplice  ,    ma  del  genere  di  quel- 
le, che  accennammo  esistere  a  destra  della  Furia  nel  basso 
rilievo  dell1  altro  lato. — Volgiamo  infine    la  nostra  speciale 
attenzione  alla  figura  recumbente,  ed  in  essa  incontreremo 
un  personaggio  di  non  giovane  età,  di  bella  e  grave  fisono- 
mia,  coronalo  nel  capo,  adorno  della  solita  collana  lanea,  che 
gli  discende  fin  sotto  il  petto,  veste  funebre  o  Inclinare,  che 
lascia  scoverto  tutto  il  suo  corpo,  alquanto  pingue,  sin  pres- 
so alle  pudende,  con  anello  (secondo  Fuso  più  comune)  al 
quarto  dito  della  sinistra,  su  cui  appoggia  il  volto,  premen- 
do col  manco  gomito  l'alto  e  duplice  origliere  che  ne  so- 
stiene la  parte  superiore  della  persona.   Reca  nella  destra  la 
patera,  solita    a  darsi  a  questo   genere  di  figure,  ma  assai 
raramente  abbellita  nel  suo  interno,  siccome   qui  avviene  , 
di  bassi  rilievi  ritraenti  all'intorno  ornali  a  fogliami  elesan- 
tissirni  e  una  bella    testa  di  Medusa  nel  cenlro.  E  ben  na- 
turale poi  che  in  urna  di  sì  alto  merito  non  si  trasandasse 
la  base  nel  suo  prospetto,  ove  infatti  è  un  grazioso  ornamen- 
to ad  ovoli,  che  con  i  due  pilastri  laterali  e  quella    specie 
di  grave  materassa  lavorata  a  quadretti  in  rilievo,  sostenuta, 
all'  altro  estremo,  dai  pilastri  stessi,  e  soggiacente  al  piano 

[1)  Cf.  Mon.  d.  Inst.  II,  tav.  IX  B. 
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del    coperchio,  compie,  sarei  per  dire,  la  cornice,  entro  cui 
racchiudesi   il  quadro  rappresentato   nella  sua  fronte. 

Si  compie  per  me  con  questo  la  descrizione   del  monu- 
mento, nella  quale  mi  studiai  di  raggiungere    la  maggiore 
esattezza  possibile   in  ogni  anche  menomo  dettaglio   in  se- 
guito della  promessa,  che  in  ricambio   della  accordatami  li- 
cenza del  disegno,  bramò  aver  da  me  l'egregio  sig.  Paoloz- 
zi,  di  non  usare   cioè  del    medesimo   ad  obbietto    di   met- 
terlo innanzi  al  pubblico,  riproducendolo  in  rame  od  altro. 
Lo  che  mi  duole,  non  essendo  veramente  nella  forza  della 
mia  leggerissima  penna  il  poter  fare  entrare  la   mente  del 
lettore  in  tutta  l'importanza  artistica  di  quest'  urna,  che  in 
fatto    di  monumenti  in  terra  cotta  parmi  una  delle  più  bel- 
le cose   che  sieno  venute  fuori  dalle  etrusche  tombe.  Sì  che 
poste  anche  fra  gli  oggetti  della  insigne  collezione  Campa- 
na in  Roma  vi  figurerebbe  siccome  uno  dei  gioielli  di  mag- 
gior prezzo.  Lavorata   a  stecco  con  singoiar  perizia   e  con 
arte    squisita  in  ogni  sua   particolarità  ,  si  fa   innanzi    lutto 
ammirare  per  la  rara  maestria,  onde  si  vede  generalmente 
condotta    la  dimostrazione  anatomica  delle  parti   del   corpo 
umano,  per  la  naturalezza,  la  disposizione,  e  le  svariate  ca- 
dute de1  panneggiamenti,  per  l'espressione   vivissima  de' vol- 
ti, il  carattere  impresso  a  dovere  ,  e  secondo   le   differenti 
situazioni,  in  ognuno  dei  personaggi  o  vuoi  della  scena  prin- 
cipale, o  vuoi  dei  lati,  o  vuoi  del  coperchio.  Stupenda  nel- 
la sua  nudità  ,  e  nella   vivezza  della    sua  azione  ,  la   figura 
guerresca  del  gruppo  centrale  che  volge  il  tergo  allo  spet- 
tatore, parlante,  nella  espressione  della  sua  sdegnosa    ama- 
rezza,  il  personaggio   soccombente  del  gruppo  a  destra  ;  mi- 
rabile, nella  gravità  del  suo  tranquillo  riposo,  il  defunto  ri- 
tratto in  sul  coperchio,  ove  appare  allo  sguardo  sì  bene  imi- 
tata la  morbidezza  e  pastosità    delle    carni  da  essere   quasi 
indotto    involontariamente   a  toccarle  per   assicurarti   di    ivi 
in  realtà  non  sia  un  essere  umano  animato  ancora  dal  sof- 
fio della  vita.  Certo,  non  potria  negarsi,  che,  appena  un  si 
volge  a  quella  figura,  non  torni  alla  mente,  per  l'effetto  di 
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un  si  bel  tipo  dell'  arie,  il  pinguis  Tyrrhmus  di  Virgilio  (1), 
o  Yobesus  Etruscus  di  Catullo  (2)  ;  ma  ciò  non  ostante  io 
non  esito  a  scorgere  in  essa  un  non  so  che  di  nobile  ve- 
nerando che  ti  colpisce  e  assai  diversifica  dal  concetto  e 
dall'  idea,  a  che  si  riferiscono  le  parole  dei  due  poeti.  —  E 
quelle  figure  rovesciate  in  terra  nel  gruppo  sinistro  e  nel 
centrale,  con  tanto  sapere  artistico  !  quel  Caronte  (  della  clas- 
se di  siffatti  demoni,  per  cui  l'arte  preferì  attenersi  alle  for- 
me orride  ) ,  a  naso  lungo  ed  appuntato  ,  bocca  atteggiata 
a  fiero  sogghigno,  che  si  abbassa  in  sul  davanti  e  si  ritira 
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nelle  sue  estremità,  lasciando  fuori  alla  dritta  un  grosso  den- 
te, in  modo  però  assai  meno  schifoso  di  quel  che  non  veg- 
gasi  p.  e.  nel  Caronte  del  famoso  vaso  Beugnot  (3),  sen- 
za stargli  punto  al  disotto  nell'  espressione  della  idea  inclu- 
sa in  quella  notevolissima  aggiunta  di  deformità,  sicché,  a 
mio  avviso,  il  ribrezzo  fisico  e  morale  da  destarsi  alla  vista 
di  un  personaggio  di  simil  genere  mal  si  crederebbe  espres- 
so altrove  con  più  nobiltà  artistica  nella  sua  maggior  pie- 
nezza e  verità. 

O  forte  m'inganno,  o  quest'  urna  rivela  una  delle  più  abi- 
li mani  di  toschi  artefici,  una  mano  che  sapeva  francamen- 
te improntare  e  dar  vita  con  sollecitudine  ad  un  lavoro  del 
più  alto  merito,  senza  curarsi  di  quella  minuziosità  e  fini- 
tezza in  dar  termine  ad  alcuni  dettagli,  che  spesso  avvie- 
ne non  si  concilia  con  la  prontezza  e  l'ardore  del  vero  ge- 
nio ;  una  mano  maestra  in  disporre  i  gruppi  di  una  azione, 
siccome  questa,  animatissima,  dare  a  ogni  attore  il  carat- 
tere e  l'espressione  che  conveniagli,  mettere  ogni  muscolo, 
ogni  posa  ,  ogni  membro  dei  loro  corpi  in  perfetta  corri- 
spondenza con  il  punto  dell'  azione  stessa  in  che  trovasi,  e 
eh'  ella  gli  attribuì.  Ond'  è  che  a  me  sembra,  ripeto,  po- 
tersi collocare  questo  monumento  fra  i  più  singolari  dell'ar- 
te etrusca,  di  queir  arte  che  in  mentre  ha  già  subito  l'in- 
fluenza dello    scalpello  e  delle   maniere  di  Grecia  nel  loro 

(1)  Georg.  II,  193. 

(2)  37,  2. 

(3)  Ann.  d.  Inst.  VI,  p.  273.  Mon.  d.  Inst.  II,  tav.  IX  A. 
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più  largo  sviluppo  ,  tiene  ferina  queir  impronta  nazionale  , 
forte,  robusta,  dura  a  un  tempo  e  vivissima,  quelle  orme, 
direi  quasi,  eginetiche,  che,  secondo  a  me  sembra,  non  si 
scompagnarono  mai  o  quasi  mai  anche  dai  prodotti  i  più 
perfetti  e  più  grecizzanti  dell'  arte  stessa.  In  seguilo  di  che 
vorrei  riporre  questo  cimelio  fra  i  capi  lavori  della  terza  epo- 
ca, nella  quale,  giusta  il  mio  debole  avviso  più  volte  ripe- 
tuto, già  dovremmo  trovarci  in  Etruria  al  V  secolo  (1),  ed 
a  cui  spettano  ,  per  dire  di  un  esempio  luminoso ,  le  ma- 
gnifiche pitture  di  Vulci  scoperte  dal  Francois  e  dal  eh. 
Des  Vergers,  che  dalla  descrizione  datacene  (2)  ci  dà  agio 
a  trovarvi  un  buon  confronto  ,  sotto  il  rapporto  artistico  , 
con  la  maniera  ond1  è  condotta  la  beli1  opera  ,  di  cui  di- 
scorriamo. 

Resterebbe  ora  a  dire  del  subbielto  che  nel  basso  ri- 
lievo di  fronte  può  essere  rappresentato  ,  e  a  far  qualche 
tentativo  per  indovinare,  qual  punto  deli1  eroica  storia  siesi 
avuto  in  mente  di  esprimere.  Su  questo  però  io  sarò  altret- 
tanto breve  quanto  lungo  e  minuzioso  credetti  dover  essere 
nella  descrizione  ,  parendo  a  me  assai  scabroso  il  darsi  a 
questa  indagine,  che  può  avere  speme  di  assai  migliore  e 
più  pronto  successo  solo  allora  che,  per  ulterior  condiscen- 
denza del  cortese  proprietario,  sarà  dato  sottoporre  l'urna, 
a  mezzo  di  riproduzione  in  rame  o  in  pietra,  o  in  fotogra- 
fia, alle  considerazioni  dei  veramente  dotti  della  figurata  an- 
tichità. Piacendo  nonostante  di  dirne  di  volo  qualche  cosa, 
avvertirò  in  primo  luogo,  come  in  questa  lotta  a  me  sem- 
bri debbano  considerarsi  da  un  lato  i  due  guerrieri  armati 
di  scudo  rotondo,  loricati  e  tunicati  del  gruppo  sinistro  e 
destro,  insieme  a  colui  che  giace  stramazzato  al  suolo  fra 
i  piedi  dell'  eroe  che  figura  a  sinistra  ;  e  dall'  altro  lato  i 
due  personaggi  seminudi  già  caduti  in  terra,  insieme  a  quel- 
lo che  ritto  ancora  e  in  piena  vita  sta  nel  gruppo  centrale 

(1)  Mon.  di  Per.  etr.  e  rom.  Ili,  p.  209.  210.  Ann.  d.  Inst. 
1855,  p.  26.  Begli  Etruschi  e  della  loro  industria,  e  delle  loro  ar- 
ti etc,  discorso  p.  38. 

(2)  V.  Bull.  d.  Inst.  1857,  p.  113  e  segg. 


MONUMENTO    ETRUSCO.  Vi 

in  sul   difendersi  dal  barbato  milite,  che  lo  insegue  e  lo  in- 
calza con  i  colpi  della  sua  arme.  Dopo  di  che,  senza  per- 
dermi in  volere    stabilire  il   fatto  preciso    a  cui  riportar   si 
deggia  Tazione  ,    avuto   riguardo  al  costume   e  al  carattere 
del  volto  del  personaggio  che  sta  per  soccombere  nel  grup- 
po a  dritta  del  riguardante,  nonché  all'  altro  già  caduto  esa- 
nime nel  gruppo  centrale,  io  non   crederei  allontanarmi  tan- 
to dal  vero  ravvisandovi  una  scena  del  ciclo  amazzonico  , 
un  quadro    (ratto  da  una  delle  loro  lotte  con  Greci,    sussi- 
diata in  lor  favore  da  guerrieri  Sciti.  Ed  uno  Scita  perciò 
io  oserei  vedere  nel  guerriero  nel  centro,  siccome  due  Amaz- 
zoni nei   due   personaggi  atterrati    del  gruppo    destro  e  del 
centrale,  mentre  un  Greco   estinto   giudicherei  colui  che  ne 
si  offre  rovesciato  sulla  sua    testa,  con  clamide  affibbiata  al- 
la destra  spalla,  nel  gruppo  di  man  sinistra.  Né  il  costume, 
come  già  accennai,   manca  di   dare  appoggio,  secondo  che 
sembrami,  alla  mia  conghiettura  ;  dacché  volgendo  uno  sguar- 
do alla   serie   dei  monumenti  figurati    che  alle  Amazzoni  si 
riferiscono,  troverannosi  de1  buoni  confronti,  atti  a  persua- 
dere  che  eroine  di  quella  classe   possono    bene    essere   ri- 
tratte nelle  due  figure  che  designai  siccome  tali  (1).  In  dir 
questo  però  io   non  ho  inteso  che  accennare  superficialmen- 
te air  idea  che  mi  surse   nella   mente  in  prendere  ad  esa- 
me la  scena  scultoria  di  che  parlammo,  bastando  qui  a  me 
l'aver  fatto  nolo  al  mondo  il  meglio  che  potea,  un  insigne 
monumento  dell'  arte  tosca,  e  conchiudendo  col  ripetere  la 
mia  ferma  intenzione  di  lasciare   altrui  il  merito  di  toglie- 
re   di  mezzo   tutte  le  difficoltà  che  potriano   incontrarsi  in- 
nanzi di  giugnere  a  stabilire  con  sicurezza  il  subbictto,  ch'ivi 
in  realtà  si   volle  rappresentare. 

G.    CONESTABILE. 

(1)  Winckelmaiin,  Mon.Ined.  137.  Inghirami,  Gali.  Omer.  Iliatl. 
CCXLIV.  Visconti  Mus.  Pio  Clem.  V,  21.  Iconografia  greca  43,  1. 
Stackelberg,  Tempel  des  Apollo  Epikurios  in  Phigalia.  Taf.  7.  9.  Cam- 
pana, Ant.  oper.  in  plastica  tav.  LXXV.  LXXVI.  —  Fiorelli,  Notizia 
dei  vasi  dipinti  rinvenuti  in  Cuma  nel  1856,  (Nap.  1857)  tav.  Vili. 
Cf-  Miiller,  Handbuch  §  417  (Welcker). 
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c.  Nuove  lapidi  <T  Ivrea. 
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LAPIDI    d'  IVREA.  93 

1.  Allo  scarso    numero  delle  antiche    iscrizioni    cristiane 
d'Ivrea,  pubblicate  dal  cav.  Cazzerà  (  delle  iscr.  antiche  del 
Piemonte  p.  63  ) ,  venne  ad   aggiungersene  un1  altra  rinve- 
nuta nel  1858  negli  scavi  fatti  per  1'  ampliamento  della  cat- 
tedrale, raccolta  ora  nel  proprio  palazzo  dall'  egregio  vescovo 
di  quella  città,  monsignor  Luigi  Moreno.  Colla  stessa  cura 
furono  da  lui  raccolte  alcune  altre  iscrizioni  pagane,  che  qui 
ho  pure  riferite,  perchè  inedite,   essendo   rimaste   ignote   al 
Gazzera  ,  o  per  essere    state  scoperte  ,  dopo    che    nell'  al- 
tra   sua  opera  del  Ponderano    avea    raccolte  le  antiche  la- 
pidi   eporediesi.  In    quanto    alla    nuova    epigrafe    cristiana 
nella  seconda    linea  ,  benché  sia   evidente  la  lezione  bonae 
memorine ,  pure  i  caratteri  vi  sono  alterati  nel  modo  indi- 
cato ,  e  la  pietra  vi  ha  patito  danno  dal  tempo.  Il  conso- 
lato di  Leone  giuniore  ne  determina  l1  anno  474.  E  da  ag- 
giungere che  nell'  ultimo  verso  si  legge  il  numero  III  che 
non  conviene  al  consolato  di  Leone  giuniore  ,  ma    chiara- 
mente si  vede  che  quel  numero  è  un'aggiunta  fatta  da  ma- 
no recente  ,  e  si  palesa  dalla  bianchezza  ancor  fresca  del- 
l' intaglio,  e  dalla  maggior  grassezza  delle  aste  che  in  tutta 
la  epigrafe  appariscono  più  sottili.  Per  quale  capriccio  o  per 
qual  caso  sia  stata  fatta  questa  aggiunta,  non  ho  potuto  sa- 
pere (1). 

(1)  La  data  dell'  iscrizione  di  Ivrea  pridie  idvs  àvgvstas  leone 
ivniore  consvle  segna  T  anno  474,  e  nulla  mi  sembra  offerire,  che  sia 
degno  di  commento  e  di  singolare  osservazione.  Abbiamo  altre  iscri- 
zioni con  la  data  di  quel!1  anno  medesimo,  una  cioè  di  Nizza  nel  Mu- 
ratori 411,  5  ed  una  di  Roma  ,  che  nel  primo  tomo  delle  mie  iscri- 
zioni cristiane  di  Roma  si  legge  a  pag.  331  n.  753.  Ambedue  sono 
diligenti  e  concordi  nel  dare  a  Leone  il  fanciullo  l1  appellazione  di  giu- 
niore per  distinguerlo  dalf  avo  Leone  Augusto  ,  che  nel  precedente 
anno  aveva  segnato  ne1  fasti  il  quinto  suo  consolato.  Della  quale  di- 
ligenza un  altro  esempio  ci  porge  V  importante  epitafio  milanese  illu- 
strato dal  eh.  Biraghi  (  Amico  Cattolico,  agosto  1856  p.  127  ),  che  ha 
la  seguente  data  post  '  consol  ■  domin  •  divi  leonis  ivnioris;  ed  una 
nuova  prova  infine  ce  ne  porge  F  iscrizione  d1  Ivrea,  anch1  essa  nota- 
ta col  nome  di  Leone  il  giuniore.  La  quale  concordia  di  quattro  mar- 
mi d1  origine  diversissima  conferma  V  opinion  mia  stabilita  sull1  analisi 
di  tutte  le  iscrizioni  fornite  di  data  certa   de1  secoli    quarto  e  quinto , 
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2.  Dagli  stessi  scavi  della  cattedrale  uscì  una  lunga  e 
stretta  tavola  di  marmo  bigio,  chiusa  da  due  cornici,  e  man- 
cante in  principio,  su  cui  in  minuti  caratteri  di  forma  an- 
cor buona  è  scolpita  una  serie  di  nomi.  È  gran  danno  che 
non  siasi  ritrovata  anche  la  prima  parte  da  cui  sapremmo, 
se  fosse  questo  un  monumento  onorario,  o  se  accennasse  a 
qualche  opera  fatta  in  comune  da  molli  cittadini  o  da  un  qual- 
che collegio.  Frattanto  con  questo  monumento  s'accresce  il 
numero  delle  antiche  famiglie  d' Ivrea  già  noto  per  altri  marmi. 
Il  carattere  è  uguale  in  tutte  le  linee,  e  non  pare  che  nella 
prima  possa  leggersi  altro  che  Fortunatus  ,  non  essendovi 
spazio  maggiore  che  per  tre  lettere.  In  fine  resta  uno  spa- 
zio libero  che  avrebbe  potuto  ricevere  ancora  altri  nomi. 

3.  Sopra  una  grande  e  rozza  pietra  ,  non  so  se  trovata 
in  città  o  fuori,  scolpito  in  grandi  caratteri.  La  seconda  asta 
della  N  è  un  poco  più  elevata  cosicché  si  potrebbe  anche 
leggere  YELAGEN1VS. 

4.  Da  Settimo  Vitlone,  a  cinque  miglia  da  Ivrea. 

5.  Accenna  al  diritto  di  accesso  a  qualche  fondo  quest'epi- 
grafe scolpita  in  marmo  carrarese  con  lettere  di  bella  forma. 

C.  Di  marmo  carrarese,  ritrovato  nella  città. 

7.  Pregevole  per  l'  enumerazione  delle  cariche  munici- 
pali è  quest'epigrafe  che  fino  dal  Ì8Ì4  fu  scoperta  nella 
chiesa  di  S.  Croce  della  stessa  città,  e  fu  dimenticata  dal 
Gazzera.  Ora  leggesi  nell'  atrio  del  palazzo  vescovile.  La 
pietra  è  di  qualità  assai  grossolana  ,  e  le  lettere  sono 
scolpite  con  molta  negligenza.  Nella  quarta  ultima  linea  non 
ho  potuto  rilevare  i  caratteri    meglio  di  quello    che    gli  ho 


che  cioè  sono  osse,  tranne  alquante  eccezioni,  assai  più  acculale,  clie 
da  molli  non  si  è  creduto;  e  perciò  le  forinole  da  esse  adoperale  a 
distinguere  gli  anni  debbono  essere  assai  sottilmente  considerale,  pri- 
ma di  giudicarle  inccrle  ed  applicabili  a  due  o  più  anni  diversi.  Laon- 
de saviamente  al  eh.  Le  Blanl  (  Inscrìpt.  chrét.  de  la  Gauìe  I,  153) 
non  sembrò  probabile  il  dubbio,  se  le  iscrizioni  segnale  col  nome  di 
Leone  senza  l'epiteto  di  gìuniore  spettino  air  avo  od  al  nepole. 

G.  B.  De  Rossi- 
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riferiti,  essendo  la  pietra  logora  e  le  forme  loro  incerte  (1). 
Forse  esprimono  che  Volusena  era  figlia  di  M.  Volusino  , 
Marcellino  (  v.  3  )  e  che  a  porgli  la  lapide  concorse  col  ge- 
nero Aurelio  un  Aticio  o  Atecio,  della  qual  famiglia  è  tut- 
tora in  Ivrea  un  monumento  assai  onorevole  ,  come  può 
vedersi  nel  sarcofago  pubblicato  dal  cav.  Gazzera  (  del  Pon- 
derar io  tav.  3)  . 

L.  Bruzza. 


d.  Lapidi  attiche. 

Il  sig.  prof.  Rusopulos  viene  di  comunicarci  mercè  la  gentile  me- 
diazione del  sig.  dott.  Conze  una  serie  di  iscrizioni  quasi  tutte  sepol- 
crali ,  da  lui  copiate  in  Atene  e  nelle  vicinanze  ,  che  riportiamo  qui 
corredate  da  brevi  sue  annotazioni  riferibili  principalmente  alla  loro 
provvenienza. 

2.  EXNilN  3.  APMATION 

1.  KAAAIASEnATAeOY  AIONY  EPMflKOI 

HPAKAEIÌTH2  MIAHSJA 


5.    KAAAISTPATH 

G.       KOlìMII 

4.   ANTirONOI 

EYArPOY 

f  THPION 

ZATYPOY 

nPOSnAATIOY 

4-AAB1 

*AYET2 

AÌftiVAEINOBATÓY 
KÓAAYTEYZ 

ANH2£ 

7.         + 

8.  SEXOKPATH2 

9.  TYXHAIOAfiPOY 
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12.           HAI 
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13.   I22TOPIA 

14.    KAAA12T.Q 

15.   TEAEZ4>OPm 
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AIMIAIANog 
OXAPIAflX 

(1)  In  altra  sua  lettera  il  Rino  P.  Bruzza,  dietro  la  nostra  doman- 
da ,  ci  promette  di  tornar  sul  luogo  per  esaminar  di  nuovo  la  lapide 
in  discorso.  G.  H. 
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1.  Nel   Pireo  in  casa  del  sig.  Merides. 

2.  3.  Colonnette  in  casa  del  sig.  Barbasoliri  vicino  al  teatro  nuo- 
vo d'Atene. 

4.  Colonnetta  sepolcrale,  in  casa  vicina  di  quella  del  sig.  Maccas. 

5.  In  casa  del  dott.  Costi;  sotto  l'epigrafe  un  bassorilievo,  rappre- 
sentante una  donna  sedente  che  porge  la  destra  ad  un  nomo  barbato 
ritto  in  piedi.  Fra  le  due  figure  una  fanciulla  che  guarda  la  donna. 

6.  In  casa  di  Mastorovangelis  sotto  le  falde  del  Licabetto,  cristia- 
na, come  il  n.  7,  ritrovata  riéll1  anno  1849  vicino  a  Kolonaki,  in  casa 
del  sig.  Nicolas.  Si  ha  da  leggere  :  Ko£p.jjTijptov  Bspovtzvjf?]  v.v.1  r?,z  alni- 
uovìJtou (1)  Za)ff«vyaj. 

8.  Stele  rotonda,  ritrovata  nel  1859  nella  via  fra  VÀrsakion  e  la 
casa  di  M.  Tositza. 

9.  Murala  sopra  la  porta  del  fumo  di  Sfaupatva  «tavapT^ij  verso 
NE.  dell'acropoli.  Il  demo  deve  correggersi  in,  SyTratanrtwy. 

10.  Frammento  di  colonnetta  marmorea,  vicino  al  n.  9. 

11.  Colonna  rotonda,  dinanzi  alla  casa  di  Kostas  Tsimbidis  vicino 
al  monumento  di  Lisistrato. 

12.  Sulla  base  d'  una  delle  due  colonne  poste  dietro  il  teatro  di 
Dioniso  sopra  alla  grotta  sotto  l'acropoli,  scoperta  nel  Marzo  1859.  Sif- 
fatta base  consiste  di  quattro  gradini  di  pietre  quadrate;  quella  dell'al- 
tra base  di  cinque  gradini  simili. 

13.  Colonnetta  marmorea,  scavata  nel  Marzo  1859  sotto  le  mura 
pelasgiche  della  cosidetta  Pnyx. 

14.  Nella  locanda  dell'  Hotel  d"Orient.  Donna  seduta  che  porge  la 
mano  ad  un  uomo  barbalo  ;  una  fanciulla  appoggia  la  testa  sulla  spal- 
liera della  sedia. 

15.  Base  quadrala  ,  dal  prof.  Papadakis  donala  al  Museo.  —  La 
forinola  o-jy.o  iaùm  si  può  confrontare  col  jmt  ovtpov  d'una  basetta  espo- 
sta ne'  Propilei  che  dice  così  : 

TONAEAYKO 

NIPON 
TMSEIlNnNE 
4>OPCiIimMO]>ì 
E0Ef|TOAII 
La  N  abrasa  nell'  ultimo  verso,  insieme  colla  rasura  de'  vv.  2  e  3,  mo- 
stra che  originariamente  erano  due  i  dedicanti  di  questo  monumento  (2). 

G.  II. 


(1)  Leggerei  (/.vvjfMjs,  sul  confronto  delle  lapidi  latine,  delle  quali 
non  abbisogna  citar  esempj  ,  essendo  frequentissimo  l'uso  della  voce 
memoria. 

(2)  Nel  v.  5.  deve  leggersi  EEINflN  ,  ed  allora  è  manifesto  che 
abbiamo  un  dislieo  ,  al  quale  non  mancano  che  le  parole  abrase.  Mi 
sembra  puranche  notevole  che  Zeus  g«jvwe  vien  detto  qui  £évwv  eyopos. 


Pubblicato  il  dì  25  Aprile  1860. 

, — 


BALLETTINO 

DELL1  1NST1TUT0 
DI     CORRISPONDENZA     ARCHEOLOGICA 

N.°  V.  di  Maggio  1860  {due  fogli). 


Adunanze  de  23  e  30  Marzo,  e  de1 13,  20  e  27  Aprile.  — 
Scavi  d1  Alicarnasso ,  Cnido  ,  Branchidae.  —  Antichi- 
tà a"  Atene.  —  Scavi  d"1  Amelia.  —  Ercole  epitrape- 
zio.  —  Origine  delV  alfabeto  fenicio. 


1.  ADUNANZE  DELL' 1NST1TUTO. 

Marzo  23.  Newton:  da  lettera  del  sig.  Birch  riferì  che 
dalle  medesime  escavazioni  di  Rodi ,  menzionate  nella  tor- 
nata precedente,  era  sortito  un  piatto  d1  argento  con  carat- 
teri geroglifici,  i  quali  peraltro  erano  stali    riconosciuti  sic- 
come imitazione,  tuttoché  antica.  —  Riìio  P.  Garrucci  :  ul- 
teriori notizie  sul  ripostiglio  di  Sora  (  v.  Bull.  ).  —  Henzen  : 
cippo  terminale  arcaico  riferibile  a  Fidenae  che  ora  vedesi 
aldissotto  della  villa  Spada,  copiato  dal  sig.  doti.  Detlefsen 
nell1  ultima  passeggiata  archeologica  guidata  dal  sig.  P.  Rosa 
per  dimostrare  la  verace    situazione  del  campo  di  battaglia 
dell' Allia   (  v.   Bull.  ).   Il  eh.  P.  Garrucci  citò  a  proposilo 
dalle  schede  del  P.  Secchi  un  antichissimo  cippo  terminale 
prov.  da  Nazzano,  riferibile  ad  un  tribuno  della  plebe  pro- 
babilmente municipale  e  che  così  dice  : 
P      MENATES      P  ■  F 
TR      PL 
XXX 
Gomonde  :  fibula  di  bronzo,  rassomigliante  di  molto  ad  altre 
già  trovate    nella  Svizzera  ed  a  talune    ricavate  dagli  scavi 
del  eh.  Gozzadini  presso  Bologna,  il  perchè  fu  creduto  pò* 

7 


98  I.    ADUNANZE 

tersi  essa  riferire  a1  Celti  ed  alla  loro  dimora  in  Italia,   — 
simile  arnese  ri  Ir.  in  una  tomba  di  Nola  ed  acquistato  dal 
sig.  principe  S.  Giorgio    Spinelli  in  Napoli.  — Brunn  :  due 
anelli  tutti  d1  oro,  fornitigli  dal  sig.  L.  Depoletli  che  narrava 
provenire  dalla  Sicilia.  L'uno  porta  incisa  una  donna  di  mae- 
stoso aspetto  vestita  di  doppio  chitone  e  di  velo  che  grazio- 
samente rialza  colla  sinistra  da  dietro  le  spalle,  l'orla  inoltre 
scettro  ed  alta  corona  o  polos,  conforme  si  confronta  tanto 
nelle  rappresentanze  di  Giunone  e  Cerere,  quanto  in  quelle 
della  così  detta  Fortuna-Nemesi  di  Pompei.  Neil'  altro  è  fi- 
gurata una    donna  tutta  vestita  ,  innanzi  alla  quale  e  ingi- 
nocchialo un  Amorino  ad  ale  spiegate,  che  sembra  intento 
a  legarle  i  sandali.  Una  colomba  che  vola  incontro  ,  pare 
accenni  a  Venere  ,  alla  quale  peraltro  poco  conviene  tutto 
1'  aspetto  della  figura;  —  puteale  di  marmo  scoperto  a  Por- 
to d'  Anzio  dal  sig.  comm.  Datti.  Le  figure  di  donne  dan- 
zanti in  abito  succinto  ed  alale  tra  begli   arabeschi   che  vi 
s'  incontrano  ,  trovansi    identiche  in  un  marmo    della  villa 
Ludovisi,  con  questa  sola  differenza  che  nel  marmo  anzia- 
tino  le  danzatrici    sono  ornate  di  quella  corona   creduta  di 
foglie  di  palma,  la  quale  porse  argomento  per  ispiegare  tutte 
le  figure  identiche  portanti  esso  ornamento  per  saltatrici  spar- 
tane ovvero  hierodule  di  Afrodite,  intantochè  il  rif.  s1  inge- 
gnò di  attribuir  loro  il  significato    di  Vittorie  ,  siccome  di- 
chiarerà apposito  articolo  delle  nostre  pubblicazioni. 

Marzo  30.  Rosa  :  sulle  vie  Salaria  e  Nomentana  ,  e 
su'  veri  siti  dell1  Allia  e  d'  Eretum ,  promettendo  un  appo- 
sito articolo  per  le  nostre  pubblicazioni.  — Renier  :  intorno 
ad  un  Mitreo  di  recente  scoperto  in  Ostia  ,  la  di  cui  descri- 
zione corredata  di  piante  e  disegni  sarà  data  ne'  nostri  An- 
nali dal  sig.  cav.  C.  L.  Visconti.  —  Rnio  P.  Garrucci  : 
anello  d'  ambra  spettante  al  sig.  Waterton  ,  in  che  sono 
scolpile  due  figurine  ,  le  quali  a  foggia  di  Cariatidi  so- 
stengono il  castone  ,  V  una  rappr.  un  Amorino  alato  tenente 
la  clava  d'  Ercole  ;  V  altra  non  alata  teneva  un  ignoto  at- 
tributo frammentato  sul  petto  ,  dal  rif.  sospettato  un  uccello 
ovvero  una  farfalla  ,  simboli  dell'  anima  ;  e  siccome  la  ma- 
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teria  fragile   del  monumento  escludeva  l'uso  della  vita  co- 
mune e  chiamava  a  pensare  a  servigio  funebre  ,  così  dimo- 
strava che  a   siffatta  attinenza   mortuale  convenia    tanto  il 
supposto  attributo  dell'una  figura,  quanto  l' indubitabile  del- 
l' altra  ,  conforme  riteneva  ragionando  intorno  la  figura  di 
terracotta  appartenente    al  sig.  Bucci  di  Civitavecchia  (  cf, 
p.  69  ).  —  Gomonde  :  cammeo   con  figuratovi  un  ermafro- 
dito  giacente   attorniato  da  varie  figurine    bacchiche ,   pre- 
gevole per    1'  eleganza    del  lavoro   e    la  squisita  conserva- 
zione ;  —  scarabeo  etrusco  con  figura  di  Minerva  nella  po- 
sizione della  Promachos  ;  —  corniola  ritr.  a  Cuma  coli'  im- 
magine del  caduceo  da  un  lato    e   la   iscrizione  Achlhiophi 
dall'  altro  ,  e  perciò  riconosciuta  siccome   appartenente  alla 
classe  degli  Abraxas.  —  Brunn  :  disegno  d'  un  dipinto  va- 
sculare  ritr.  senza  traccia  di  nota  fra  le  carte  del  fu  prof. 
Braun,  rappr.  in   arcaico  stile  due  femmine  intese  ad  alcun 
lavorio  mediante  grosso  pestello   che  ciascuna  sostiene ,  im- 
merso in   un  grande  mortajo  ;  per  ispiegazione  della  quale 
scena  furono  ricordate  le   parole    di  Pausania  (V,  18  ,  1) 
che  riferiscono  a   due   farmaciste  il  gruppo  analogo  ritratto 
sulla    cassa    di    Cipselo.   A    conferma    di   che    fu  proposto 
eziandio   altro   disegno   che  secondo  le  proporzioni  delle  fi- 
gure ,  lo  stile  e  gli  ornamenti  deve  spettare  al   rovescio  del 
vaso  medesimo ,  in   cui    eran  dipinte  le  precitate  femmine. 
Per  esso  vediamo ,  oltre  una  donna  senz'  attributi ,  un  Mer- 
curio col  petaso  in  testa  ed  il  caduceo  in  mano  ,  portante 
sulle   spalle  un  ariete,  rappresentanza  che  trova  bel  riscon- 
tro nella  statua  del  Mercurio  Kriophoros  di  Calamide  dedi- 
cata da' Tanagrei  (Paus.    IX  ,  22  ,  1  )  in   commemorazione 
di  questo  che  quel  dio,  avente  un  ariete  sulle  spalle,  avea 
girato  attorno  alla  loro  città  e  liberatala  da  gravissima  pe- 
stilenza. Il  perchè  le  figurazioni  de'  due  lati  del  vaso  furono 
riferite  alla  cessazione  e  guarigione  d'  alcun  grave  morbo  e 
alle  lustrazioni   ad  essa    aderenti.    Nella   quale   occasione  il 
eh.  Garrucci  ricordava  uno  specchio  da  lui  veduto  col  graf- 
fito d'  un  Mercurio,  portante  un  agnello  sulle  spalle,  e  sulle 
falde  del  pileo  la  scritta  EVKRVN 
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Aprite  13.  Brunn  :  richiese  ai  Riìio  P.  Garriteci  riguar- 
do allo  specchio  colla  iscrizione  EVKRYN  ,  se  non  forse 
corrispondesse  quella  rappresentazione  coli'  altra  della  tazza 
chiusina  pubblicala  dall' Inghirami  nel  Museo  chiusino  I,  35; 
ed  avendone  risposta  affermativa,  espresse  il  conceputo  so- 
spetto che  il  ridetto  specchio  avesse  forse  a  riferirsi  alla  nota 
classe  di  siffatti  monumenti  falsificati  in  Toscana  (cf.  Bull. 
1859,  p.  3  e  111).  E  quantunque  il  ch„  P.  Garrucci  av- 
vertisse, essere  stato  dichiarato  antico  il  prefato  specchio  da 
persona  intendentissima  ,  nondimeno  il  Brunn  estimò  non 
aversi  di  leggieri  a  consentir  piena  fede  all'  autenticità  sua 
per  la  ragione  che  la  falsificazione  sta  nel  graffito  ch'ò  ope- 
rato ordinariamente  con  molta  arte  sopra  un  antico  specchio 
trovato  senza  alcuna  rappresentazione.  —  Rnio  P.  Garrucci: 
disegni  d'  una  cista  di  bronzo  d'  incerta  provenienza  ,  rap- 
presentante in  cinque  scene  i  principali  fatti  del  mito  di  Pro- 
meteo,  i  quali  dovendosi  da  lui  pubblicare  ne' nostri  Mo- 
numenti ,  non  ne  allarghiamo  qui  parola  ;  —  bella  pietra 
antica  spettante  al  sig.  Waterton  ,  incisa  di  due  mani  im- 
palmate con  in  mezzo  una  palma  e  tra  sopra  e  sotto  la  iscri- 
zione SESICHOROS  (sic)  ed  EROS.  —Newton:  fotografie 
tratte  da' luoghi  degli  scavi  da  esso  operati  in  Alicarnasso, 
Cnido  e  Branchidae  ,  rilevando  particolarmente  quelle  ri- 
traenti il  gran  leone  di  Cnido  ed  una  delle  figure  sedute  di 
Branchidae.  —  Henzen  :  tessera  gladiatoria  copiata  dal  dott. 
Hiibner  nel  Museo  di  Parigi  e  communicatagii  dal  eh. 
Ruschi  ,  portante  il  consolalo  di  Q.  Hortensius  e  Q.  Me- 
tellus  (V.  Bull,  in  appresso)  ;  —  Annuaire  de  la  Société 
arche'ologique  de  la  province  de  Constanline,  1858-59,  con- 
tenente molte  iscrizioni  latine,  in  ispecie  di  Theveste,  Lam- 
baesis  e  Cirta  ,  fra  le  quali  rilevava  come  importanti  un 
centuno  nonus  hastatus  prior,  un  nuovo  legato  della  Numi- 
dia  ,  un  terzo  esempio  della  carica  di  sexfascalis  ed  altre. 
L'  opera  contiene  inoltre  piante  e  disegni  spettanti  alle  an- 
tichità di  Theveste  ;  —  Parerga  archaeologica  n.  XXIII  del 
consigliere  Stephani  di  S.  Pietroburgo,  contenente  una  iscri- 
zione greca  d' Anapa,  ora  nell'I.  Eremitaggio,  riferibile  alla 
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manumissione  d' una  fanciulla  ebrea  che  viene  offerta  al  ser- 
vigio della  sinagoga  chiamata  quivi  Trpsssu/vj  ,  l1  uso    della 
qual  paiola  il  rif.  confermò  mediante  il  raffronto  dell'iscri- 
zione Orell.  2323  ;  —  dissertazione    del  sig.    A.  Pellegrini 
sulP  antichissima  basilica  di  S.  Pietro  in  Campo  di  Merlo  , 
gli  avanzi  della   quale    sparirono  per  i  lavori    della   novella 
ferrovia  di  Civitavecchia.  —  Brunn  :  due  specchi  graffiti  cre- 
duti, per  l'arte  onde  sono  operati,  di  prenestina  provenienza; 
rappresentanti  il  primo  coppia  <T  uomo  e  donna  alati  e  ve- 
stiti ,    e  al   dissotto   all'  attaccatura    del    manico    una   faccia 
umana  barbata  ,   fornita  di  taurine    corna  ;  il  secondo    una 
donna  nuda  giacente  sopra  letto,  colla  testa  rivolta  verso  un 
giovane  coronato  che,  inginocchiandosi  a  pie  di  esso  letto, 
ne  rimuove  la  coltre.  Un  Amorino    che    vola  a  lui  di  rin- 
contro, reca  una  tenia  ,  e  dietro  esso  giovane  è  un  riqua- 
dro a  foggia  di  fenestra,  dal  quale  scorgesi  la  protome  d'una 
vecchia,  facente  colla  mano  un  gesto  di  sorpresa  con  uguale 
espressione  del  volto.  In  allo  fra  le  verdure  che  circondano 
il  disco  ,    sono   due  uccelli  l'uno  di  rincontro    all'altro.  II 
rif.  non   si  allentava   di    proporre   una    spiegazione  a  cotal 
nuovo  rappresentalo,  e  si  contentò  di  rilevare  1'  analogia  che 
vide  tra  esso  e  quello  d'altro  specchio  pubblicato    dal  Ger- 
hard t.   113,  e  spiegato  dal  Jahn  con  non  troppo  solidi  ar- 
gomenti per  Tiro  incontrata  da  Nettuno  sotto  forti. a  del  fiu- 
me Enipeus  ;  e  nel  proposilo  fece  osservare  i  disegni  di  due 
dipinti  vascolari  menzionati  negli  Annali    (  1845  ,    p.  409  , 
n.  2  e  3),  supponendo  che  tutte  siffatte  rappresentanze  do- 
vessero rapportarsi  ad  un  ciclo  medesimo.  Sopra  di  che  mosso 
discorso  anche  delle  rappresentazioni  di  Venere  ed  Adone  , 
rilevò  che  ,    dopo    assicurata  per  più  accurata  lezione  delle 
iscrizioni  la  spiegazione  per  Titono  ed  Aurora  allo  specchio 
n.  232  presso  ii  Gerhard,  agli  stessi  personaggi  deve  esser 
riferita  anche  la  scena  del  n.   112,  ove  finora  si  volle  rav- 
visare sia  Venere  ed  Adone,  sia  il  giudizio  di  Paride. 

Aprile  20.  Rosa  :  pianta  della  villa  Adriana  di  Tivoli  e 
scoperta  da  lui  fatta  della  situazione  dei  palazzo  principale, 
dalla  quale  vengono  modificate  in  grandissima  parte  le  opi- 
nioni   finora   in  vigore    risguardo  alle  singole  parti   di  essa 
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villa  ;  sulle  quali  cose  promise  un  apposito  articolo  alle  no- 
stre pubblicazioni.  — Newton:  pianta  e  ristauro  del  gran  se- 
polcro dal  lione  di  Cnido.  —  Henzen  :  iscrizione  latina  d'Ali- 
carnasso  comunicatagli  dal  sig.  Newton  e  rilevante  per  la 
menzione  d'un  praeses  Cariae;  ed  epigrafi  greche  della  col- 
lezione Spiegelthal  (cf.  uno  de'  seguenti  numeri  del  Bullet- 
tino).  —  Brunn  :  due  specchj  graffiti;  V  uno  di  decisa  fab- 
brica etrusca,  ma  provvedente  da  Palestrina,  rappr.  un  gio- 
vane munito  di  quattro  ali  ,  corrispondente  nel  suo  movi- 
mento a  quello  figurato  presso  Gerhard  t.  120,  1,  se  non 
che  rivolge  la  faccia  indietro;  l'altro,  probabilmente  di  fab- 
brica prenestina  ,  mostra  Minerva  in  atto  di  trafiggere  col- 
1'  asta  un  gigante  ,  che  figurato  con  piedi  terminanti  in  due 
code  di  pesce  (non  di  serpente)  ed  inoltre  alato  si  difende 
colla  spada.  Propose  pure  il  disegno  di  altro  specchio  del 
Museo  Campana,  rappresentante  lo  stesso  soggetto  :  cioè  Mi- 
nerva alata  in  atto  di  storcere  il  braccio  destro  del  gigante 
per  strapparlo  :  momento  dunque  di  poco  anteriore  a  quello 
figurato  sullo  specchio  pubblicato  dal  Gerhard  t.  68;  —  bas- 
sorilievo mal  pubblicato  ne'  Mon.  Mattheiana  III,  t.  7,  2, 
ove  dietro  nuovo  esame  dell'  originale  si  riconobbe  nella  pri- 
ma figura  a  sinistra  una  Furia  o  simile  demone ,  munito  di 
ali  alle  tempia  e  con  frusta  nella  destra ,  che  istiga  all'  in- 
sania il  tracio  re  Licurgo  riconoscibile  dalla  bipenne  che  vi- 
bra contro  la  propria  famiglia.  Mentre  la  terza  figura  fu  di- 
chiarata di  moderno  ristauro  ,  il  resto  della  composizione  fu 
interpretato  per  la  visita  di  Bacco  presso  Arianna ,  così  che 
in  questo  rilievo  sono  riunite  le  due  scene  ,  le  quali  nel 
tempio  di  Bacco  in  Atene  (Paus.1.20,  2)  formarono  il  sog- 
getto di  due  dipinti  separati. 

Aprile  27.  Adunanza  solenne  destinata  a  celebrare  1'  an- 
niversario della  fondazione  di  Roma  :  Henzen  :  stato  attuale 
dell'  Instituto  ;  —  sulle  falere  d'  argento  ritr.  nella  Prussia 
renana  (v.  Monumenti  t.  VI,  anno  1860);  —  tessera  gladia- 
toria posseduta  dal  sig.  Saulini.  —  Brunn  :  terrecotte  del 
medesimo,  destinate  ad  esser  pubblicate  ne'  nostri  Monumen- 
ti. —  Newton  :  fotografie  illustranti  i  suoi  scavi  di  Alicar- 
aasso,  Cnido  e  Branchidae  ed  i  monumenti  in  essi  rinvenuti. 
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a.  Scavi  di  Ilalicarnassos,  Knidos  e  Branchidae. 

Nel  Bulleltino  del  mese  di  Marzo  venne  pubblicala,  die- 
dro le  notizie  favoriteci  dal  sig.  Newton,  una  breve  descri- 
zione della  scoperta  del  Mausoleo  d'Alicarnasso  e  delle  scul- 
ture ritrovate  in  quel  celebre  monumento.  Dobbiamo  ora 
alla  gentile  comunicazione  del  medesimo  i  rapporti  da  lui 
diretti  durante  quella  spedizione  scientifica  ali1  ambasciatore 
inglese  a  Costantinopoli  e  a'  varj  ministri  degli  affari  esteri 
a  Londra  ;  i  quali  riferisconsi  non  solamente  agli  scavi  di 
Budrum,  ma  puranche  a  quelli  contemporaneamente  intrapresi 
a  Knidos  e  Branchidae  (vicino  a  Mileto).  Furono  stampati  per 
ordine  del  governo  ad  effetto  d'essere  presentati  al  parlamento 
britannico,  e  portano  il  titolo  :  Paper s  respecting  the  excava- 
tions  at  Budrum  prcsented  to  both  Houses  of  parliament  by 
command  of  Her  Majesty,  London  (1858,  pp.  52.  fol.)  e: 
further  papers  respecting  the  excavations  at  Budrum  and 
Cnidus  ecc.  presented  to  the  House  of  Commons  by  com- 
ynand  of  Her  Majesty,  in  pursuance  of  thcir  address  datcd 
August  2,  1859,  London  (1860,  pp.  103.  fol.).  Contengo- 
no le  più  minute  e  diligenti  relazioni  sull'  andamento  degli 
scavi,  nonché  i  registri  esattissimi  di  tutti  gli  oggetti  ritro- 
vati e  mandati  in  Inghilterra,  dove  sono  stati  depositati  nel 
Museo  britannico.  Sono  oltracciò  corredati  di  varie  piante 
illustranti  la  topografia  d' Alicarnasso  e  la  struttura  dello 
stesso  Mausoleo  ,  e  ci  esibiscono  finalmente  i  testi  di  pa- 
recchie lapidi  importanti  rinvenute  ne1  diversi  scavi,  di  cui 
trattano.  Siccome  peraltro  siffatte  pubblicazioni,  stampate, 
come  dissi,  esclusivamente  per  l'uso  del  parlamento  ingle- 
se, non  trovansi  che  nelle  mani  di  pochi,  così  ci  facciamo 
un  dovere  di  ragguagliarne  brevemente  i  nostri  lettori,  at- 
tenendoci, giusta  Io  scopo  e  per  la  stessa  ristrettezza  de' no- 
stri fogli,  a'  risultamenti  ottenuti,  senza  seguir  l'autore  nelle 
accurate  descrizioni  degli  scavi  stessi,  ed  ommettendo  qui 
tutto   quello  che  allo  stesso    Mausoleo  si  riferisce ,  intorno 
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al  quale  rimandiamo  i  lettori  al  Bullonino  sopra  mentovato. 
Non  voglio  però  celare  che  la  compilazione  di  quest'  arti- 
colo mi  venne  non  poco  facilitata  mediante  un  ragguaglio 
pubblicato  di  quelle  carte  dal  eh.  Vaux  nelle  Trans actions 
of  the  Royal  Society  of  letterature,  voi.  VI,  new  series,  men- 
tre della  prima  parte  di  esse,  comprendente  i  rapporti  lino 
a'  10  Decembre  1857,  un  minuto  sunto  fu  pubblicato  nel- 
la Gazzetta  archeologica  del  Gerhard,  Anzeiger  n.  115-117 
Cominciando  intanto  da  Alicarnasso,  le  stesse  operazio- 
ni dal  sig.  Newton  intraprese  coir  intenzione  di  accertare  la 
posizione  dell'  edilìzio  principale,  erano  di  già  accompagna- 
te di  risultati  assai  felici,  mentre  lo  condussero  alla  scoper- 
ta, come  sembra,  d'un  sacrario  di  Demeter  e  Persephone, 
e  quindi  a  quella  d'una  villa  di  epoca  romana.  In  quanto 
a  quello,  il  sig.  Newton  nella  prima  sua  visita  a  Budrum,  in 
uno  scavo  da  lui  fatto  fare  per  esplorare  il  terreno  ,  avea 
scoperto  una  quantità  immensa  di  figurine  di  terracotta  col- 
locate in  strati  nel  suolo ,  alla  profondità  di  3  a  6  piedi. 
Avendovi  al  tempo  del  suo  ritorno  riaperti  gli  scavi,  egli 
continuò  a  rinvenirvi  i  medesimi  oggetti  e  parecchie  cen- 
tinaia di  lucerne,  per  lo  più  di  lavoro  ordinario  romano  , 
tutti  ordinali  a  strati  e  spesso  collocati  accanto  alle  mura 
delle  fondamenta  che  intersecavano  il  terreno.  Benché  le 
mura  scoperte  a  parere  del  sig.  Newton  appartenessero  pro- 
babilmente ad  un  convento  bizantino,  la  natura  nondimeno 
di  molte  pietre  vi  testificava  la  previa  esistenza  d'  un  edi- 
ficio ellenico  ,  riputato  dallo  scopritore  un  tempio,  ne'  cui 
sotterranei  si  fossero  depositati  gli  oggetti  ritrovati  a  guisa 
di  ex  voto  ;  la  quale  congettura  ricevette  di  poi  piena  con- 
ferma   dalla   seguente   iscrizione   ivi   scoperta  :    nannion  || 

KAAAIKAEOY2  ||  IIAIAES  ||  A0HNOKPITOY  ||  KAAAIKAHZ  ||  AI02ROY- 
PJAH2  j|  MHTPOAftPOS  ||  A@HNOAQP02  ||  API2TOKAHZ  ||  YIIEPTHI 

mhtpos  ||  ahmhtpi  KAi  ROPHi,  i  cui  caratteri  richiamano  Te- 
poca  di  Mausolo.  Tra  le  lucerne  si  eran  puranche  ritrovate 
una  mano  di  marmo  ,  una  figura  alquanto  più  grande  di 
terracotta  ed  una  lamina  d'oro. 

Rispetto  poi  alla  villa,  il  sig.  Newton  fu  indotto  a  sca- 
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vaivi  per  l'indicazione  che  avea  avuta,  essersi  in  quel  luo- 
go dissotterrato  un  bel  torso  d'una  statua  femminile  ,  tra- 
sportato al  Museo  britannico ,  allorquando  vi  si  traslocaro- 
no i  frammenti  del  fregio  tolti  dal  castello  di  Budrum.  Egli 
bentosto  arrivò  a  dissotterrarvi  de'  pavimenti  in  musaico  di 
considerevole  estensione,  le  cui  parti  meglio  conservate  fu- 
rono poi  anch'  esse  tolte  e  mandate  in  Inghilterra.  Fra  le 
rappresentanze  in  essi  ovvie ,  che  in  parte  mostrano  colori 
vivissimi,  quantunque  non  sempre  conformi  alla  natura,  no- 
tiamo, oltre  varj  animali,  come  leoni,  tori,  cani  ed  altri, 
un  quadro  oblongo,  in  cui  da'  lati  opposti  Meleagro  (me- 
AEArpos)  e(i  Atalanta  (ataaajSTA)  a  cavallo  si  precipita- 
no contro  un  leone  ed  un  leopardo  ;  quello  armato  di  lan- 
cia e  vestito  di  tunica  bianca  ornata  di  striscie  verdi  verticali, 
di  clamide  turchina  e  di  stivaletti,  quella  in  stretto  abito  am- 
mazonesco  con  clamide  [rossa,  con  un  turcasso  pendente  dalle 
spalle  e  tirante  l'arco  contro  il  leone.  Corrisponde  a  quel  qua- 
dro un  altro,  in  cui  Bidone  (  aeiap-  )  ed  Enea  (  ainea  )  corrono 
insimil  modo  questo  contro  un  tigre,  quella  contro  una  be- 
stia feroce,  disgraziatamente  distrutta  al  pari  della  maggior 
parte  della  figura  d'Enea.  Didone,  posta  sul  cavallo  a  guisa  di 
donna,  ed  armata  di  lancia,  porta  uno  stretto  abito  di  co- 
lor giallo,  pare  di  pelle,  che  le  giunge  fino  alle  ginocchia, 
mentre  le  svolazza  dietro  le  spalle  una  sciarpa  rossa.  I  suoi 
capelli  son  gialli,  il  suo  cavallo  di  color  turchino  ,  mentre 
quello  di  Enea  è  giallo.  I  colori  sono  vivi  ed  armoniosi, 
ma  il  disegno  cattivo.  —  Ai  tri  quadri  poi  contengono  le  fi- 
gure della  Primavera  (  aiap  ) ,  rappresentata  come  un  bu- 
sto di  giovane  donna  con  capelli  pendenti,  in  tunica  bian- 
ca, ornata  di  striscie  nere  e  rosse;  dell'  Estate  (©epos]  con 
capelli  lunghi  legati  di  spighe;  dell'  Inverno  (xeimiìn),  an- 
ch' esso  busto  di  donna  in  tunica  verde,  i  lunghi  capelli  nel- 
la parte  di  dietro  coperti  di  velo.  Tutte  queste  figure  han- 
no ali  lunghe.  Dell'  Autunno  non  vi  è  rimasto  alcun  vesti- 
gio. —  Accennando  semplicemente  la  rappresentanza  di  Am- 
phitrite  circondata  da  delfini  ,  il  velo  della  quale  vien  so- 
stenuto da  due  giovani  Tritoni,  reputiamo  di  maggior  iole- 
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resse  il  pavimento  d'un'  altra  camera  che  in  ire  medaglio- 
ni fa  vedere  i  busti  delle  città  di  Alicarnasso  (  aaikapnasos), 
Alessandria  (  aaexanapia  )  e  Berito  (bhpytos),  d'uno  stile 
piuttosto  rozzo  e  recente,  al  quale  corrispondono  gli  abiti. 
Aggiungiamo  finalmente  varie  rappresentanze  dionisiache , 
come  lo  stesso  aionysos  con  una  pantera,  un  Satiro  che 
perseguita  una  Ninfa  ;  nonché  il  Dio  Pane  che  raccoglie  uva 
in  presenza,  pare,  di  Erote  ;  Europa  accanto  al  toro  ;  una 
Nereide  sopra  ippocampo  ;  tutte  circondate  da  quadretti , 
in  cui  scorgonsi  le  figure  di  delfini  ,  uccelli  ed  altri  anima- 
li. In  un1  altra  camera  leggonsi,  circondate  da  una  corona, 
le  parole  itia  ||  zoh  ||  xapa  ||  eiphnh  []  eyqtmia  ]|  EAniC.  Lun- 
go però  sarebbe,  nò  adattato  allo  scopo  di  questi  fogli,  se 
volessimo  seguir  il  relatore  nella  descrizione  anche  de'  mu- 
saici di  minor  importanza,  il  perchè  mi  contento  di  nota- 
re che  al  parer  suo  non  havvi  alcuno  piìi  antico  degli  An- 
tonini ,  mentre  i  più  recenti  possono  esser  anche  più  mo- 
derni dell'  epoca  di  Caracalla.  Frammenti  di  statue  ed  una 
lucerna  di   bronzo    furono  pure   rinvenuti  in  questi    scavi. 


Nello  stesso  tempo,  in  cui  gli  scavi  del  Mausoleo  si  sta- 
vano facendo  ,  il  sig.  Newton  ne  avea  intrapreso  altri  a 
Branchidae,  il  moderno  Geronta,  vicino  a  Mileto,  luogo  ce- 
lebra tissimo  a  causa  del  tempio  d1  Apolline  didimeo,  descrit- 
to ampiamente  dalla  società  de1  Dilettanti  nel  primo  volu- 
pie  delle  «  Ionian  antiquities  » .  E  abbastanza  noto  che  una 
strada  sacra  da  quel  tempio  scendeva  al  mare,  da  ambe- 
due i  lati  ornata  di  statue  sedenti,  di  sepolcri,  di  sarcofa- 
gi ecc.  —  Il  sig.  Newton  vi  discoprì  otto  di  quelle  statue 
collocate  lungo  la  strada,  per  lo  più  fatte  di  un  sol  pezzo 
di  marmo  pario,  alte  4  p.  6  d.  inglesi  incirca  e  larghe  2  p. 
9  d.  Quattro  altre  furono  posteriormente  dissotterrate  in 
luoghi  vicini.  Il  relatore  le  descrive  come  d'un'  arte  che  al 
primo  aspetto  si  presenta  come  egizia,  tutte  sedute,  vestite 
di  lungo  chitone  ,  sopra  il  quale  è  gettato  il  pepìos  ,  con 
qualche  varietà  peraltro  nell'  acconciamento  di  essi  abiti. 
Le  mani  riposano  sulle  ginocchia,  i  piedi  non   si  toccano  fra 
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loro.  I  capelli  di  quella  delle  figure  che  non  è  priva  della  te- 
sta, sono  accomodati  in  lunghe  treccie  parallele.  Sulle  basi 
oppure  sulle  sedie  d'essi  statue  leggonsi  iscrizioni  di  carat- 
teri greci  arcaicissimi  scritti  fiova-cpoyndóv,  le  quali ,  scam- 
biandosi luce  coli1  indole  dell'  arte  stessa,  riescono  di  som- 
ma importanza  per  la  storia.  Il  sig.  Newton  le  ha  riporta- 
te nella  pubblicazione  in  discorso,  mentre  furono  nello  stes- 
so tempo  inserite  con  una  sua  lettera  ne'  Sitsungsberichte 
della  R.  Accademia  di  Berlino.  Le  riproduciamo  qui  con 
caratteri  ordinarj  e  negligendone  l'antica  disposizione  : 

1.  XAPH2  EIMI  O  KAESIOS  TEIXI02H2  APX02 
ArAAMA  TO  AnOAAONOS 

Teichioessa  era  una  città  vicina  a  Mileto,  di  cui  Chares  sa- 
rà stato  tiranno.  Il  sig.  Newton  crede  quest'  epigrafe  al- 
quanto più  recente  delle  altre. 

2.  OIANASlMANAPOnAIAESTOMANAPOMAX— 
(«vs)0E2AlVEnOlHSEAETEPTIKAHS 

con  ripetizione  frammentata  della  stessa  epigrafe  suir  altra 
parte  di  quella  pietra. 

3.  E  •  •   S.MOSMEEnOIEN 

Il  nome  dell1  artista  fu  dal  Meineke  nei  Sitzungsberichte  resti- 
tuito 'Exéfyo?,  mentre  il  sig.  Newton  proponeva  'Egifapog  Lo 
stesso  filologo  preferisce  di  leggere  nel  n. 2. to  manapomaxo,  se- 
atxóìwe.  Altra  epigrafe  veduta  dal  Geli  sopra  una  di  quelle  se- 
die (  C.  I.  Gr.  39  )  non  si  ritrovò  più,  ma  in  vece  di  essa 
il  Newton  avea  la  buona  fortuna  di  scoprirne  una  incisa  sul 
lato  d1  un  leone  colossale  coricato  che  insieme  con  una  sfin- 
ge femminea  venne  dissotterrato  alla  distanza  di  118  passi 
dall'  ultima  delle  statue.  Essa  dice  secondo  la  lezione  sua  ; 

k.  TAArAAMATATAAEANE©E2ANOIOP  (?) 
p]ON02nAIAE2  ISAPXEAO  [S]AAH2 
KAinASIKAHSKAIHrHIANAPOSKAIfa] 
SIOZKAIANABAEftS  (?)  AEKATHNTÌ1IA 
nOAA^NI 

I  nomi  di  Thales  (  se  infatti ,  come  pare,  così  ha  da  ristì- 
tuirsi  il  nome  mutilato  del  secondo  verso  )  ,  Hegesandros  , 
Anaximandros  sono  notissimi  nelle  antichissime  storie  di 
Mileto,  e,  sebbene  non  si  sia  verificata  l'identificazione  di 
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Thales  col  filosofo  omonimo  ,  essendo  conosciuto  il  padre 
di  quest'  ultimo  (  v.  il  Meineke,  1.  1.  ),  in  generale  non- 
dimeno restano  ferme  le  conchiusioni  dal  sig.  Newton 
fondale  sopra  le  epigrafi  in  riguardo  all'  epoca  delle  stesse 
statue,  che  egli  assegna  al  secolo  sesto  prima  dell'era  nostra. 
Dissotterrate  ed  imbarcate  tutte  le  statue,  il  sig.  Newton 
si  fece  puranche  ad  esplorare  la  sacra  via  che  trovò  in  ori- 
gine esser  stata  costruita  a  guisa  di  terrazzo,  in  cui  la  stessa 
strada  occupava  una  larghezza  di  piedi  20.  Essa  è  ricono- 
scibile ancora  sopra  un  tratto  di  580  iarde  inglesi  mediante 
gli  avanzi  de1  monumenti  arcaici  sopra  menzionati.  Da  un 
lato  essa  vien  accompagnata  da  un  muro,  giudicato  però  di 
data  molto  più  recente,  mentre  avanzi  di  muri  poligoni  qua 
e  là  apparenti  vengono  dal  sig.  Newton  assegnati  al  muro 
originario. 

Non  meno  importanti  degli  scavi  di  Branchidae  riuscirono 
quei  che  nel  medesimo  tempo  il  sig.  Newton  avea  aperti  a 
Gnido  ,  le  cui  mine  furono  anch'  esse  una  volta  descritte 
nelle  lonian  antiquities.  Egli  cominciò  le  sue  investigazioni 
in  una  specie  di  terrazzo  ,  dove  bentosto  giunse  a  convin- 
cersi d'  aver  ritrovato  un  temenos  di  Demeter  e  Persephone. 
Infatti  ,  varie  iscrizioni  non  permettono  alcun  dubbio  sulla 
natura  di  siffatto  luogo.  Leggonsi  p.  e.  in  una  base  ,  nella 
cui  superficie  esiste  un  incavo  ellittico  destinato  a  ricevere 
i  piedi  d'  una  statua,  i  versi  seguenti  : 

KOYPAI-KAI-AAMATPIOIKON-KAI-ArAAMANE0HKEN-XPT2OrONH[?] 
MHTHPinnOKPATOYS  •   AEAAOX02  •  XPY2INAENNYXIA1VOTIN 
IAOY2A-IEPAXEPMHSrAPNIN-E<I>H2E0EAI2-TA©NHinPOnOAEYEIN 

in  cui  la  voce  taqnhi,  incognita  finora  a'  lessici  ,  dal  sig. 
Newton  vien  creduta  il  nome  dello  stesso  luogo ,  ossia  del 
temenos.  Né  meno  chiara  si  è  la  testimonianza  recata  da 
un'  altra  base,  in  cui  scorgonsi  queste  linee  : 

AAMATPI  KAI  KOYPAI  KAI  TOIZ 
0EOIS  TOI2  IIAPA    AAMATPI  KAI 
KOYPAI  XAPISTEIA  KAI  EKTIMA 
TPA  ANE0HKE  IIAA0AIN1?:  ITAA 
TfìNOS  fYNA 
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che  ,  prescindendo  da  non  poche  simili  iscrizioni  dedicate 
sia  ad  ambedue  quelle  dee,  sia  ad  una  di  esse  ,  può  con- 
frontarsi con  altra  più  tardi  rinvenuta  : 

NIK.OKAE1ANIKOXOPOY 
rY]STAAEAnOAAO*ANEY2 
AAMATPIKAIKOYPAIKAI0EOI2TOIS 
IIAPA  AAMATPI  EYXAN 

mentre  V  iscrizione  aak.[IM]AXA 

ANAEI 
e  la  seguente  epigrafe  d1  una  base  marmorea  : 

SfìSTPATOSAAXAPTOY 
AAMATPI  KOYPAI  IIAOYTiYNI   EIHMAXGI 
EPMAI 

vengono  ad  indicarci,  quali  erano  gli  iddii  detti  cC   nxpoc  Aa- 
fj.ex.-pi,  i  di  lei  avvvcct  o  r,-oj\jwxci. 

Siffatte  iscrizioni  dalla  natura  dei  caratteri  riconosconsi 
appartenenti  agli  anni  400  —  330  incirca,  e  corrispondono 
a  queir  epoca  i  bei  frammenti  di  scultura  scavati  insieme 
ad  essi,  fra'  quali  vengono  particolarmente  lodata  una  testa 
poco  minore  del  vero  ornata  di  opisthosphendone  ed  altra 
pure  femminea  che  il  Newton  non  esita  di  paragonare  alla 
stessa  Tenere  di  Milo.  Esaminando  inoltre  più  accuratamente 
il  terreno  ,  esso  fu  rinvenuto  qua  e  là  riempilo  di  lucerne 
antiche  in  immensa  quantità,  nonché  di  piccole  figurine  di 
terra  cotta,  e  scavando  la  parte  occidentale  del  temenos,  vi 
furono  scoperte  le  fondamenta  di  tre  celle  ossiano  camere, 
intieramente  riempite  di  lucerne  e  di  terracotte,  queste  però 
in  minor  numero.  Le  lucerne  poi  erano  in  parte  nere  ,  di 
belle  forme  e  di  vernice  lucente,  alcune  con  otto  o  dieci  bec- 
chi appartenenti  probabilmente  air  antica  epoca  greca  ;  al- 
tre ,  de'  tempi  romani,  erano  di  forma  grossolana  ,  ornate 
nel  modo  ordinariamente  usato  ed  esibenti  poche  varietà. 
Fra  le  figurine  di  terra  cotta  non  poche  erano  ben  model- 
late, segnatamente  una  di  donna  giovane  dal  sig.  Newton 
creduta  Persephone.  —  Fu  inoltre  scoperta  una  statua  di 
marmo,  probabilmente  appartenente  all'  iscrizione  sopra  ri- 
ferita di  Nicoclea,  rappresentante  una  donna  anziana  diaspet- 
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to  serio  e  piena  di  cure  ,  dal  sig.  Newton  ritenuta  per 
la  Demcter  Achaea.  Ne  voglio  trascurare  di  far  menzione 
d'  una  lucerna  in  forma  d'  una  figura  d1  Ecate  ,  rappresen- 
tata come  Diana  con  un  cane  accanto  ,  in  ogni  mano  ,  in- 
vece delle  torcie ,  tenente  una  lampada,  nonché  di  molte 
figurine  idrofore ,  dal  sig.  Newton  riferite  alle  Danaidi  che 
anch'  esse  non  disconvcrrehhero  alle  altre  deità    dell'  orco. 

Prima  però  in  un'  altra  parte  dello  stesso  temenos  era  av- 
venuta altra  scoperta  assai  curiosa  rispetto  agli  usi  sacri  de- 
gli antichi.  Erasi  cioè  ritrovata  l'entrata  d'una  camera  ovale 
o  tonda  ,  costruita  di  grandi  massi  di  travertino  ,  coperta 
probabilmente  mediante  volta  a  strati  orizzontali,  nella  quale 
si  rinvenne  gran  varietà  di  oggetti  miscellanei.  Fra  essi 
vengono  rilevate  sette  basi,  tutte  dedicate  alle  divinità  anzi 
ricordate,  e  molti  oggetti  riferibili  al  loro  culto  ,  come  tre 
porchelti,  un  calalhos,  una  testa  di  Diana  venatrice;  inol- 
tre una  gran  collezione  di  mammelle  di  marmo  ,  attaccate 
sopra  una  base  marmorea  e  munite  d' una  specie  di  manico 
che  sembra  mercato  di  un  numero  romano.  Si  riconoscono 
in  esse  ancor  vestigia  di  colore.  Sotto  questi  oggetti  poi 
furono  rinvenuti  strati  di  lucerne  ,  piccole  anfore  ,  vasi  di 
manifattura  samia,  aghi  crinali  di  osso  ,  fiaschetti  di  vetro 
regolarmente  depositati,  un  gran  numero  di  tavolette  di  mar- 
mo con  traccie  di  politura  e  colore  ,  con  un  buco  come 
per  attaccarle  al  muro,  destinate  forse  per  inscrivervi  il  no- 
me del  dedicante.  Il  sig.  Newton  considera  siffatta  camera 
come  un  tesoro  a  modo  di  quelli  spesso  aggiunti  a'  tempj 
antichi,  supponendo,  le  sculture  ed  iscrizioni  avere  in  ori- 
gine servito  alla  decorazione  delle  pareti  esterne  di  esso. 
Mescolata  cogli  oggetti  ricordati  trovavasi  ancora  gran  quan- 
tità di  ossa  di  uccelli  e  porchetti,  ben  convenienti  al  culto 
di  Demeter  e  Persephone. 

Non  accompagneremo  il  sig.  Newton  nelle  operazioni 
intraprese  in  alcuni  de'  teatri  esistenti  a  Cnido,  spogliati  pro- 
babilmente de'  loro  ornamenti  fin  dal  tempo  della  fonda- 
zione di  Costantinopoli  ;  e  mi  contenterò  invece  di  notare 
che  nel  più  piccolo,  chiamato  Odeo,  egli  rinvenne  in  con- 
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dizione  ben  conservata  la  scena  con  quella  specie  di  rialto, 
in  cui  i  vasi  mostranci  essere  stati  posti  gli  attori.  Neppure 
era  di  grande  importanza  artistica  V  investigazione  d' un  se- 
polcro consistente  in  una  cella  con  un  vestibolo  e  tre  apsi- 
di,  coperto  a  volta.  Tre  sarcofagi  marmorei  stavano  dinanzi 
alle  tre  apsidi,  una  delle  quali  conteneva  la  parte  inferiore 
d1  una  statua  di  donna  panneggiata,  la  parte  superiore  della 
quale  si  era  già  prima  rinvenuta,  tenente  nella  sinistra  spi- 
ghe ed  una  testa  di  papavere  ,  noti  attributi  di  Demeter, 
mentre  i  capelli  erano  acconciati  nel  modo  usato  dalle  don- 
ne romane  ali1  epoca  di  Domiziano.  Alla  stessa  epoca  cor- 
risponde il  carattere  delle  lettere  ne'  frammenti  d'  iscrizioni 
ritrovati  attorno  alla  tomba,  le  quali  contengono  decreti  de1 
Cnidii  in  onore  di  un  Lykaithos,  probabilmente  ivi  sepolto.  — 
La  più  bella  scoperta  intanto  dovuta  alle  investigazioni  del- 
l' antica  Cnido  si  era  quella  d'  un  leone  colossale  5  di  cui 
si  era  avuta  di  già  notizia,  ma  che  invano  si  cercava,  fin- 
ché l'architetto  dell' espedizione,  il  sig.  Pullan,  lo  rinvenne 
alla  distanza  di  4  miglia  dalla  città,  giacente  accanto  al  se- 
polcro di  cui  una  volta  faceva  parte,  sulla  stessa  sponda  del- 
la roccia  che  s'  alza  quivi  circa  300  piedi  sopra  il  mare* 
Egli  assieme  alla  base  consiste  di  un  sol  blocco  di  marmo 
pario  e  misura  quasi  10  piedi  in  lunghezza  e  6  in  altezza. 
Non  ha  perduto  che  la  mascella  inferiore,  la  sinistra  gamba 
di  dietro  e  le  zampe  d'  innanzi.  Il  sig.  Newton  lo  giudica 
più  antico  dei  leoni  del  Mausoleo  ,  e  di  stile  più  severo  e 
maestoso.  Trovasi  ora  nel  Museo  britannico.  Deve  in  ori- 
gine esser  stato  situato  sulla  cima  del  sepolcro  formata,  se- 
condo ogni  probabilità  ,  da  una  piramide.  Esso  sepolcro  è 
quadrato  e  misura  circa  39  piedi  per  ogni  lato.  L' altezza  di 
esso  è  attualmente  di  17  piedi  incirca  ,  de'  quali  i  quattro 
inferiori  vengono  composti  di  immensi  massi  di  marmo  , 
su'  quali  riposano  undici  strati  di  travertino.  Le  pareti  ester- 
ne erano  incrustate  di  marmo  ;  il  peristilio  che  lo  cingeva, 
è  interamente  ruinato.  Le  colonne  mostrano  l'arcaico  stile 
dorico.  La  cella  sepolcrale  è  circolare,  di  17  piedi  di  dia- 
metro, ed  era  costruita  a  modo  de'  tesori  di  Micene  ,  con 
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un  masso  grande  che  chiudeva  la  volta.  Nelle  pareli  vi  SOnd 
undici  sòy.v.i  per  ricevere  le  ossa.  Il  sig.  Newton  ritiene  i! 
monumento  per  un  polyandrion  eretto  dopo  qualche  guerra, 
forse  dopoché  nell'anno  412  i  Cnidii  avevano  respinto  l'at- 
tacco degli  Ateniesi. 

In  ultimo  meritano  d'  esser  mentovale  le  investigazioni 
della  necropoli  de'  Cnidii,  e  segnatamente  la  scoperta  di  una 
lapide  che  il  sig.  Newton  rinvenne  nel  seguire  una  strada 
antica  da  ambedue  i  lati  munita  di  sepolcri.  Essa  lapide  in- 
vita il  viaggiatore  di  entrare  nel  sacrario  dell'  eroe  Anti- 
gono per  sacriBcarvi  alle  Muse,  e  vi  mentova  puranche  uno 
stadio,  una  palestra,  bagni  ed  il  Dio  Pane  suonante  la  si- 
ringa che  il  Newton  vi  suppone  indicata  colla  parola  t«o<jój- 
All'  eutrata  del  temenos  pare  vi  fosse  la  statua  di  Hermes 
come  Tsurjo-jpóc-  Le  ricerche  intanto  di  scoprire  siffatto  te- 
menos non  aveano  risultamene  felice,  mentre  però  parec- 
chie lapidi  rilevanti  furono  scavate  in  quelle  vicinanze  ,  la 
più  gran  parte  d'  epoca  romana.  Di  interesse  particolare  si 
è  una  contenente  1'  elenco  di  contribuzioni  a  cui  i  membri 
d'  un  Bierre  si  obbligano  (oJaestint«ìEI]Nt  iipoaipoymeaoit^- 
eiAsoN  EnAiTEiAAìN'TO  ka.jw;  EAO;s  ecc.  ),  ed  altra  dedica- 
ta alla  Minerva  della  vittoria  ed  alla  Vesta  della  fiovi-à  (AriAS 

ESTIEIOj   II  rPAMMATHYììN  |]  BÒYAAI  ||  A0ANAI  NIKA$ÒP£1I  ||  KAI 
EITIAI  BOYAAIca  )• 

Abbiamo  dovuto  restringerci  in  quest'  articolo  a   dar    un 
breve  ragguaglio  delle  scoperte  del  sig.  Newton,  delle  quali 
solo  le  più  importanti  sia  per  la  storia  dell'  arte,  sia  per  i 
costumi  e  riti  degli    antichi  si  sono    potute  accennare.    Le 
carte  peraltro  da  esso  messe  a  nostra  disposizione    conten- 
gono, come  accennai  sul  principio,  gran  copia  d1  altre  no- 
tizie rilevanti,  descrizioni  de'  monumenti  ritrovati ,  iscrizio- 
ni, ecc.  e  porgonci  un  vero  modello  d'  accuratissime  rela- 
zioni di  scavi.  Esse  siccome  stampate  per  solo  uso  del  par- 
lamento, non  entrano  nel   commercio  librario,  e  tanto   più 
dobbiamo    perciò  desiderare  di  veder  apparire    bentosto   la 
grande  opera  che  il  Newton  prepara  intorno  a'  suoi  scavi  * 
e  che  annunciammo  a'  nostri    lettori  alla  p.  39    di    questo 
Bullettino.  G.  Henzen. 
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b.  Antichità  di  Atene. 
Accingendomi  ad  empire  la  domanda  di  cotesto  Istituto 
di  riferire  sulle  cose  d'  antichità,  le  quali ,  venute  a  mia  cono- 
scenza durante  il  mio  soggiorno  in  Atene,  sembrino  meritar  o 
per  la  loro  novità  o  per  qualche  altra  cagione  un  interesse  più 
generale,  mi  giova  di  dire  alcune  parole  intorno  a  certi  mo- 
numenti già  descritti  dal  sig.  Pervanoglu.  Non  dico  niente 
sullo  stupendo  bassorilievo  eleusino,  il  quale  ormai  si  con- 
serva nel  Teseo,  siccome  quello  che  sarà  il  soggetto  d'  un 
lavoro  speciale  di  penna  più  esperta.  Di  sommo  interesse 
intanto  mi  pare  la  base  quadrata  rinvenuta  nell'  acropoli ,  la 
quale,  se  non  fosse  oltremodo  danneggiata,  fornirebbe  uno 
dei  più  insigni  esempj  di  quell'  arcaismo  imitato,  famosi  cam- 
pioni del  quale  sono  p.  e.  i  due  cosidetti  pozzi  di  Corinto 
e  del  Museo  capitolino ,  nonché  la  base  triangolare  già  Bor- 
ghese ,  ora  del  Louvre.  Alcuni  luoghi  meglio  conservati  , 
come  p.  e.  una  parte  della  capigliatura  di  Vulcano,  mostrano 
una  squisita  finezza  di  lavoro ,  e  quasi  dapertutto  l' imitazio- 
ne del  rigore  arcaico  è  mescolata  con  una  certa  delicatezza 
di  gusto ,  che  non  sempre  si  vede  in  simili  sculture.  Quanto 
alla  rappresentanza,  è  chiaro  che  le  figure  di  Vulcano  e  di 
Minerva  sono  le  principali ,  essendo  poste  così  che  vadano 
ali1  incontro  V  una  ali1  altra,  mentre  le  divinità  raffigurate  nei 
due  lati  rimanenti  sono  piuttosto  seguaci  della  dea.  Abbiamo 
dunque  una  relazione  stretta  e  solenne  fra  que'  due  numi  , 
la  quale  nel  mito  attico  trova  la  sua  spiegazione.  Non  vo- 
lendo però  dar  qui  un1  illustrazione  del  significato  intrinseco 
del  monumento  ,  e  restringendomi  piuttosto  ad  alcune  os- 
servazioni fondate  sull'autopsia,  faccio  osservare  che  anche 
una  circostanza  esterna  concorre  a  designare  Vulcano  come 
il  •KptoxuybìVtavns,  mentre  nella  superficie  della  base  sono  ca- 
vati tre  buchi  in  tal  disposizione  da  mostrare  indubitatamen- 
te, la  parte  più  larga  e  perciò  principale  dell'anatema  es- 
sere stata  diretta  verso  il  lato  di  Vulcano.  Nel  buco  di  mez- 
zo ,  più  profondo  degli  altri  due  ,  trovai  un  pezzo  d' un 
chiodo  di  bronzo,  che  già  serviva  a  fissarvi  l'anatema.  - — 
Un  esame  più  minuto  poi  ha  fatto  vedere,  che  quel  dio  che 
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immediatamente  segue  Minerva,  non  e  Giove  ,  ma  Bacco  , 
mostrandolo  il  bastone  che  tiene  in  mano  ,  il  quale  nella 
parte  superiore  allargasi  un  poco  in  guisa  da  fare  scoprirvi 
sii  avanzi  d'  un  tirso  anziché  d'  uno  scettro. 

La  supposizione  del  sig.  Pervanoglu,  che  un  frammento 
cioè  di  rilievo,  rappresentante  un  pezzo  d'  una  rota  e  la  parte 
posteriore  di  quattro  cavalli,  appartenga  al  famoso  monumento 
d'una  femmina  montante  un  carro,  mi  venne  decisivamente 
confermata  per  un  esatto  confronto  della  materia,  dello  sti- 
le, delle  misure  e  della  indole  della  frattura  ;  il  nuovo  fram- 
mento però  non  ha  la  medesima  altezza,  anzi  e  frammentato 
anche  nella  parte  superiore. 

Neil1  iscrizione,  che  mentova  Crizio  e  Nesiote  (Bull.  1859 
p.198)  nel  v.  3  si  legge  con  tutte  le  lettere  MEAAUE,  né 
meno  chiaramente  nel  v.  4  seg.  invece  di  ctap  eàv  c-/cóv,  a  ragione 
messo  in  dubbio  dal  dott.  Brunn,  sta  inciso  MOIPANEXON, 
cioè  f/c7pav  e^cov.  Il  carattere  delle  lettere  nella  slampa  non 
è  ben  espresso.  —  L'iscrizione  di  Senocle  (ibid.  p.  200) 
fu  trovata  vicino  all'  angolo  NO.  del  Partenone  ;  1'  artista 
però  secondo  il  carattere  delle  lettere  appartiene  ad  un  tempo 
molto  anteriore  a  quello  voluto  dal  eh.  Brunn  ,  laddove  le 
ultime  due  righe  sono  posteriormente  aggiunte. 

L'  escavazioni  nel  cosidetto  ginnasio  di  Tolommeo  si 
continuano  sempre,  ma  siccome  non  si  può  finora  dir  nulla 
di  certo  sali1  ambito  e  sulla  forma  di  quel  singolare  edifizio, 
così  sarà  più  ragionevole  di  aspettare  il  compimento  dello 
scavo. 

Nel  Teseo  sin  da  pochi  anni  si  conserva  una  statua  di 
marmo  pentelico  ,  ritrovata  a  Lamia,  la  quale  ,  per  quanto 
io  mi  sappia,  finora  non  venne  mentovata  da  nessuno.  Essa 
però  è  ben  degna  d'  una  particolare  menzione  ,  essendo  sì 
d'  una  conservazione  quasi  perfetta  e  sì  d'  un'  arte  non  da- 
pertutto  ugualmente  finita  è  vero,  ma  nobile  e  d'un' epoca 
assai  buona.  La  statua,  senza  la  base  alta  di  1  m.  93  ,  ci 
raffigura  un  uomo  imberbe,  non  della  prima  gioventù,  ma 
nello  stesso  fiore  degli  anni.  Il  corpo,  robusto  e  svelto  nel 
medesimo  tempo,  posa  sulla  gamba  sinistra,  mentre  il  ginoc- 
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chio  destro  è  un  colai  po'  curvato  ;  il  braccio  destro  pende 
in  giù,  il  sinistro  un  poco  proteso  tiene  la  clamide,  che  cade 
dalla  spalla,  in  maniera  simile  a  quella  ovvia  nel  Mercurio 
del  Belvedere.  La  clamide  inoltre    materialmente  vien   sor- 
retta da  un  albero,  che  gli  -serve  d'appoggio.  La  lesta  d'un' 
espressione  bella  e  franca,  ma  individuale  piuttosto  anzi  che 
ideale,  è  un  poco  rivolta  a  sinistra  (di  chi  guarda)    ed   in- 
chinala ;  essa  rammenta  in  qualche  modo  la  testa  del  Marte 
sedente  di  villa  Ludovisi,  nonché  quella  dell1  Apoxyomenos, 
benché  riferisca  un1  eia  più  avanzala  di  questo.    In   genere 
le  proporzioni  della  statua  sono  apertamente  lisippee  ;  la  te- 
sta piccola,  le  gambe  relativamente  lunghe  e  gracili,  la  ca- 
pigliatura crespa  ed  individuale  sembrano  esser  altrettanti  in- 
dizi dell'arte  di  quel  maestro.  Confrontando  dunque  la  no- 
stra statua  co\V  Apoxyomenos  del  Vaticano  ,  bisogna  confes- 
sar che  l'  esecuzione  non  è  punto  della  medesima  perfezione, 
anzi  alcune  parti  sono  trattate  soltanto  leggiermente,  come 
p.  e.  il  dorso,  le  ginocchia  e  specialmente  le  dita.  Ma  que- 
sto riguarda  solamente  V  esecuzione  tecnica,  laddove  il  con- 
cetto e  il  disegno  sono  assai  lodevoli. 

Neil'  acropoli ,  alcuni  mesi  fa ,  fu  trovata  vicino  a'  Pro- 
pilei un  torso  di  Minerva,  alto  1  m.  28  di  lavoro  poco  ec- 
cellente ;  la  dea  è  vestita  del  solo  chitone,  il  cui  dmlo'tdiov 
vien  cinto  da  una  benda,  in  parte  coperta  dalle  pieghe  for- 
mate mediante  la  stessa  cintura.  Il  petto  è  munito  della  egida 
a  penne,  bipartita  ed  ornata  nel  mezzo  dalla  testa  di  Me- 
dusa. Alcuni  lunghi  ricci  cadono  sulle  spalle,  ed  addietro  i 
capelli  coprono  una  parte  della  nuca.  La  dea  posa  sulla 
gamba  destra,  mentre  la  sinistra  è  un  po' piegata  ;  ambedue 
le  braccia,  di  cui  scarsi  avanzi  soltanto  restano,  erano  ab- 
bassate. Tutta  la  figura  dunque  nel  concetto  rassomiglia  molto 
alla  statuetta  di  Minerva  menzionata  già  nelP  adunanza  del- 
l'Instituto  del  27  Gennajo  1850. 

Nel  fare  un  edifizio  nella  via  dello  Stadio  si  rinvenne 
la  parte  inferiore  d'  una  statuetta  d'  un  pescatore  assiso  sur 
uno  scoglio  e  tenente  nella  sinistra  appoggiata  sulla  pietra 
ima  canestra,   vicino  alla  quale  vedesi  un  gran  delfino,  Delle 
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conchiglie  coprono  lutto  lo  scoglio.  Probabilmente  la  figu- 
rina di  lavoro  comune  servì  ad  ornare  una  fontana.  Un  cippo 
tondo  di  marmo  imezio,  trovato  insieme,  porta  riscrizione 
AEI$IA02  ||  APTEMQNO?  ||  EAEATH2. 

Nell'Odeo  di  Erode  Attico  esaminando  insieme  col 
sig.  Pervanoglu  tutti  i  gradini  per  cercarvi  delle  iscrizioni , 
non  ne  trovai  nessuna  ;  soltanto  in  una  lastra  di  marmo  , 
che  evidentemente  non  era  servita  per  gradino,  eravi  scritto 
in  caratteri  d'  un1  epoca  bassa  NOFH  PrOCCIL 

Il  sig.   Achille  Postolacca  ,    conservatore  nel  gabinetto 
numismatico  dell1  università  ,  ebbe  la  cortesia  di  mostrarmi 
un  vaso  d'argento  di  forma  graziosa,  alto  col  coperchio  0  m.  27; 
il  diametro  nella  parte  più  ampia  del  vaso  è  di  0  m.   16  in- 
circa. Esso  vaso,  inchiuso  in  una  cassa  di  pietra,  fu  rinve- 
nuto nel    mese  di  Febbraio  nella  parte    settentrionale    della 
città  ;  le  ossa  ,  che  contiene  ,    diconsi  essere    d'  una    tene- 
ra fanciulla  ,     e   ciò    sembra    venir    confermato    dal    cippo 
trovatovi  insieme,  che  dice:  GEO<I>IAH  ||  OANOAIKOY  || 
PAMNOT2IOY  ||  GYrATHP  e  mostra  figurato  al  dissotto 
dell'  epigrafe  uno  strumento  munito  d'  una  benda  ,  il  quale 
sembra  esser   un   fuso.   Quel    vaso  era  cinto  al  dissotto    di 
una  corona  di  sottilissimo  oro  fogliato  ,    composta  di  foglie 
di  mirto    o  d'  alloro  ;    e   dentro   nel   vasetto  dicevasi  rinve- 
nuta P  impronta  ,  fatta  collo  stesso  materiale  ,  di  una  mo- 
netina rappresentante  una  civetta.  —  11  medesimo  sig.  Po- 
stolacca mi  parlò    d'  una  gran  quantità  (  quasi  40  libbre)  di 
monete  antiche    in    argento  ed   in    rame  ,  trovata  presso  a 
Corinto  ,  fra  esse  molte  dell'  Etolia  ;    ed    inoltre  mi    diede 
l'impronta    d'una    graziosissima    figurina,  intagliata    in  un 
anello  d'oro ,  trovato  in  Cefallenia  e  venduto  di  poi  a  qual- 
che amatore.  L'intaglio  del  più  puro  stile  rappresenta  Giu- 
none posante  sulla  gamba  sinistra    e  rivolta  a  destra  (  nel- 
l' impronta),    munita  di  chitone  doppio;  la    testa  è  coperta 
d'una  specie  di  calato  ,    dal    quale   un  finissimo  velo    cade 
dietro  le  spalle;  il  braccio  sinistro  ornato  di  braccialetto  gra^ 
ziosamente  tiene  il  velo,  mentre  colla  destra  la  dea  appog- 
gia sul  suolo  un  lungo  scettro.  Il  monumento   è  pregevole 
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non  solamente  a  cagione  del  merito  artistico  ,  ma  anche 
per  darci  la  figura  incisa  non  in  una  pietra  ,  ma  nell'  oro 
stesso  (1). 

Molto  interessante  finalmente  si  è  la  descrizione  d'una 
tazza  di  forma  piuttosto  sconcia  ,  proveniente  da  Corinto  e 
già  in  possesso  dello  stampatore  fìi  sig.  Koromilàs.  Dietro 
le  notizie  favoritemi  dal  sig.  Postolacca  la  rappresentanza 
con  figure  nere  sopra  fondo  giallastro  è  questa.  Dall'  una 
parte  si  è  raffigurato  un  combattimento  fra  Ettore  ed  Achil- 
le ,  distinti  dai  loro  nomi  9QT>I>I  3  (così)  ed  AX^r  bfcOlW 
(così).  Quello  munito  di  scudo  protende  l'asta  contro  il 
Pelide,  il  quale,  ugualmente  armato  di  scudo  coli' insegna 
d'una  colomba,  dirigge  anch'esso  l'asta  contro  l'avversa- 
rio. Ambedue  sono  a  piedi  ,  mentre  la  scena  viene  attor- 
niata da  due  cavalieri  ;  a  sinistra  ,  dietro  Ettore  ,  sta  Sar- 
pedone  (  ^OAA'iqAW  )  ,  a  destra,  dietro  Achille,  Fenice 
(  $0$tf££)  con  due  cavalli.  Dall'altra  parte  del  vaso  tro- 
viamo un'altra  coppia  d'eroi  in  allo  di  combattere.  Aiace 
cioè  (r^A^^AJj  senza  fallo  il  Telamonio  ,  armato  di  scu- 
do e  di  faretra  ,  assale  coli'  asta  Enea  (  r^AIJ^A  ),  ugual- 
mente munito  di  asta  e  di  scudo  (  coli'  insegna  d'  un  ser- 
pente). Questi  eziandio  vengono  circondati  da  cavalieri, 
con  due  cavalli  ciascuno  ;  a  sinistra  Aiace  figlio  d' Ojleo 
(  r^A^A  )  s^a  accanto  all'anonimo  compagno,  mentre  die- 
tro ad  Enea  sta  Ippocle  (  H^POK^M  )  >  personaggio  da 
Omero  non  menzionato.  Sotto  1'  una  ansa  finalmente ,  fra 
Ippocle  e  Sarpedone  ,  due  eroi  della  parte  troiana ,  sta  gi- 
nocchioni Dolone  (  ^1010  A  )  ,  guardando  a  destra  sul  com- 
battimento d'Ettore  e  d'Achille.  È  chiaro  che  questo  non 
può  essere  il  duello  fatale  descritto  nel  canto  vigesimo  se- 
condo dell'Iliade,  siccome  allora  non  viveano  più  né  Dolone 
né  Sarpedone  ;  all'  incontro  crediamo  di  ravvisarvi  quell'  an- 
teriore combattimento  de' due  protagonisti,  la  cui  soluzione 
vien  rappresentata  in  una  bellissima  anfora  vulcente  (Mon. 
dell' Ist.   I  tav.  35.  36.  VVelcker  alte  Denkm.  Ili  tav.  26), 

(1)  Siffatto  anello  fu  mostrato    Dell'  adunanza   dell'  Instjtuto   de1  23 
Marzo  come  proveniente  dalla  Sicilia  ;  cf.  p.  98. 
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ed  al  quale  pure  ivi  assiste  Fenice.  Neppure  dell'altro  coni* 
battimento  leggiamo  niente  presso  Omero  ;  laonde  forse  non 
sarà  troppo  ardito  il  credere  desunta  anche  questa  scena 
come  l'altra  dalla  poesia  di  Stasino.  —  Quanto  alla  paleo- 
grafia voglio  notare,  che  lo  stesso  alfabeto  e  segnatamente 
lo  i  si  trova  anche  in  una  piccola  stoviglia  ugualmente  co- 
rintia, sulla  quale  speriamo  di  leggere  fra  poco  le  illustra- 
zioni del  possessore,  sig.  prof.  Rhusopulos. 
Atene,  li  4  Aprile  1860. 


A.    MlCHAELlS. 


c.  Scavi  di  Amelia, 
lettera  del  sig.  marchese  G.  Eroli  al  dottor  G-  Henzen. 

Fedele  a  mia  promessa  vengo  con  la  presente  a  darle  contezza 
degli  scavi  intrapresi  nelle  circostanze  di  Amelia  ai  primi  di  febbrajo 
dell'  anno  corrente  dall'  amante  di  antichità  sig.  Francesco  Assettati  , 
mio  buono  amico.  Invitato  gentilmente  da  lui  a  visitare  i  detti  scavi 
e  gli  oggetti  messi  fuori  da  questi,  fui  jer  F  altro  a  trovarlo  ,  ed  egli 
stesso  condussemi  al  luogo,  eh'  è  un  suo  casale  nomato  Pantanelli,  fe- 
condo dei  doni  di  Cerere  e  del  ricco  Plutone,  giacche  corre  tradizione 
nel  paese  che  in  antico  sieno  quivi  esistite  terme  pubbliche  o  private, 
e  rispostivi  dei  tesori  ,  e  di  tratto  in  tratto  trovatevi  alcune  non  di- 
spregevoli antiche  supellettili  e  monete  e  pietre  incise. 

Cotesto  terreno  dista  pochi  passi  dalla  città  ,  e  tiene  il  capo  ri- 
volto ali1  ovest  della  medesima.  Si  estende  nona  lungo  in  dolce  china, 
che  va  terminando  a  piedi  quasi  in  piano  ;  e  qui,  non  molto  a  fondo 
scavando,  scaturiscono  vene  d'acqua  abbondante.  Il  fosso,  detto  di  pon- 
ticello, il  ciuge  al  lato  destro,  ossia  al  nord-ovest,  e  ciò  occorre  notare 
per  giudicar  meglio  del  luogo  antico.  Il  resto  di  un  cunicolo  con  volta 
di  cemento  osservasi  presso  il  capo,  e  a  sinistra  iu  basso  fu  scoperto 
a'  tempi  addietro  un  piancito  di  musaico  ordinario  ,  frantumi  di  cocci 
dipinti,   tegoloni  e  altro. 

Quasi  nel  mezzo  di  cotesto  terreno  incominciò  il  sig.  Assettati  a 
far  lavorare  delle  forme  per  piantarvi  olmi  e  viti;  egli  operai,  pro- 
gredendo col  lavoro  verso  al  detto  piano  ,  s' imbatteva!)  quivi  in  due 
tronchi  di  colonna  di  peperino  giacenti  orizzontalmente.  Di  siffatto  im- 
pedimento dieron  gli  operai  incontanente  avviso  al  padrone,  il  quale, 
con  la  dolce  speranza  di  rinvenir  quivi  qualche  prezioso  arnese  o  pie- 
tra o  moneta,  fé1  {osto  e  assennatamente  sospendere  il  lavorio  delle 
forme,  e  dare  attorno  ai  fusti  di  esse  colonne  per  rimuoverli  dal  posto, 
,e  frugar  sotto  loro  e  ai  lati ,  se  per  sorte  fossevi  nulla  di  pregio  nascoso. 
Tolti  i  fusti  e  lo  strato  di  terra    in   cui  posavano  ,  si  scorse  un    gran 
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piancito  di  grosse  lastre  di  tufo  natio  bianco  arenoso,  messe  a  spina  e 
tagliate  al  certo  non  lunge  da  esso  terreno,  o  nel  terreno  istesso.  A 
forza  di  leve  e  picchioni  alzate  coteste  lastre,  si  trovò  sotto  un  altro 
leggiero  strato  di  terra  ,  e  fra  questa  i  seguenti  oggetti  che  non  pro- 
mettono al  certo  grosso  guadagno  al  proprietario,  ma  che  lo  assicurano 
non  aver  tin  qui  perduta  la  spesa  dello  scavo. 

In  oro. 

Una  laminetta  del  valore  di  circa  baj.  90. 

In  bronzo. 

Idoli  40  dell'altezza  parte  di  9  cui.  e  parte  di  o;  ma  souo  ordi- 
nari, di  brutta  fazione  e  per  ciò  di  poca  valuta. 

Due  piccole  vacche  di  rozze  forme,  alle  circa  6  cm. 

Un  corno  sottilissimo  di  bue,  alto  6  cm.  circa,  ma  di  fino  lavoro. 

Il  braccio  sinistro  di  una  statuetta,  la  quale  sarà  alla  forse  un  pal- 
mo e  grossa  in  proporzione  ;  ma  non  bellamente  disegnata.  Le  forme 
robuste  e  grosse  la  farebbon  conghietturare  per  un  Bacco  o  un  Ercole, 
o  altro  dio  o  eroe  o  uomo  dotato  di  forti  membra. 

Un  vasetto  con  palina  verdognola  color  olivo,  alto  non  più  di  9  cm, 
smanicato  e  col  manico  trovato  riposto  entro  al  medesimo. 

Due  borchiette  traforate  con  peduncolo  per  uso,  a  quel  che  panni, 
di  piede  o  ornamento  da  cassetta  o  altro  arnese. 

Tre  piccolissime  lance  servite  d'  arme  ad  alcun  idoletto ,  e  fra  i 
40,  qui  sopra  noverati,  havvene  alcuni  che  ne  son  muniti. 

Una  piccola  maniglia  da  cassetto  o  cosa  simigliatile. 

Uu  manico  per  vaso  il  quale  sarà  giunto  in  altezza  a  30  cm. 

Due  manichi    levatoi  da   situla  o   vaso  diverso. 

Chiodi  4  con  grossa  e  rotonda    testa  di  bronzo  e  gambo  di  ferro. 

In  rame. 

Libbre  217  di  rame  in  tanti  pezzi  informi  di  una  libbra,  di  undici 
once,  dieci,  nove,  otto,  e  via  discorrendo.  Affermo  ciò  sulla  relazione 
dell'Assettati,  il  quale  vendè  a  peso  il  detto  rame,  o  bronzo  che  fosse. 
Ma  io,  supponendo  che  cotesti  pezzi  possano  essere  V  aes  rude  antico, 
il  consigliai  a  serbarli  in  avvenire,  se  avesse  sorte  di  più  trovarne. 

Monete  lo  ossidate  e  senza  impronta,  salvo  quattro  che  sono  tre 
quadranti  con  testa  nel  dritto,  il  rostro  della  nave  nel  rovescio  e  nel- 
1'  esergo  tre  globelti.  Una  mouela  di  Claudio  Cesare  Augusto  Germa- 
nico di  piccolo  modulo  con  la  testa  di  esso  imperatore  nel  dritto  ,  e 
S  C  nel  campo  del  rovescio  con  iscrizioni  intorno  che  non  riferisco  , 
perchè  panni  moneta  di  niuna  importanza  per  gli  antiquari ,  sebbene  per 
gli  Ainerini  valga  qualche  cosa  come  vedremo  in  seguito. 

In  piombo. 

Varj  idoli  coniati  e  tagliati  in  piastre,  ma  tutti  ammaccati  e  in  pes- 
sima condizione. 

Molti  glubetti  piccoli  e  grossi  bucati  a  uso  forse  di  ornamento  di 
qualche  arnese  o  formanti  qualche  arma  contundente. 
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In  ferro. 

Un1  accetta  a  modo  delle  uostre,  più  piccola  almeno  tre  quarti. 

Due  pezzi  ovali  spianati  in  sulle  estremità  e  forati  per  lo  lungo  , 
del  peso  di  una  buona  libbra. 

Alcune  lance  ossidate  e  tutte  rose. 

Due  palle  ,  siinigliantemente  schiacciate  alle  due  opposte  estremi- 
tà e  quivi  forate,  del  peso  forse  di  once  undici.  Saranno  niente  servite 
e  queste  e  i  pezzi  sopradetti  per  iscagliar  con  la  fionda  ,  ovvero  per 
ornamento  di  bardatura  di  ferro  da  cavallo  ? 

In  pietra  dura. 

Tre  scarabei  con  ordinane  incisioni.  Il  primo  figura  un  uomo  nudo 
avente  a  piedi  una  conca  e  in  mano  un  arnese  che  giudicherei  per  uno 
striglie,  parendomi  il  soggetto  un1  abluzione.  Neil1  altro  vedi  una  per- 
sona ginocchione  con  le  mani  giunte  in  atto  di  preghiera.  Un  disco  è 
sotto  a1  suoi  gomiti,  e  in  faccia  un  non  so  che.  Del  terzo  scarabeo  non 
conosco  il  soggetto,  giacché  il  sig.  Assettati  diedelo  in  mano  ad  un  amico. 

In  avorio. 

Un  piccolo  dado  colorato  in  verde  coi  numeri  uno  due  tre  quattro 
cinque  e  sei  fatti  a  due  cerchii  concentrici  con  punto  in  mezzo. 

Alcuni  cilindretti  e  rotelline  ed  una  scatoletta  cilindrica. 

In  legno. 

Rotelle  quattro  con  peduncolo  forato  in  lungo. 

In  terra  cotta. 

Vasi  quattro  di  stile,  a  quanto  panni,  arcaico  ed  italico  con  fondo 
giallo  e  figure  e  ornati  in  nero  rozzamente  dipinti,  ma  solo  nel  da- 
vanti. 11  primo  è  intero  con  manico  dietro  attaccato  alla  bocca,  gli  altri 
tre  mancano  del  collo,  ed  uno  non  conserva  che  lievi  tracce  delle  sue 
figure. 

Varj  frammenti  di  tazze  figurate.  Se  questi  vasi  e  tazze  non  sono 
di  grande  importanza  per  gli  altri  ,  gli  Amerini  ne  debbon  fare  mol- 
tissimo conto  per  la  loro  storia  antica ,  e  conservarli  gelosamente  in 
comune;  giacche  sarebbe  male  e  a  loro  danno  che  passassero  in  mani 
straniere. 

Molti  vasi  e  tazze  ordinarie  parte  in  tinta  nera  lustra,  e  parte  la- 
sciate al  naturale. 

Quaranta  lumi  di  coccio  di  niun  rilievo. 

Due  teste  ben  conservate  e  disegnate. 

Un  piede  con  collo  al  naturale. 

Una  piccola  tartaruga  e  altre  cose  da  nulla. 
In  pasta  vetrificata. 

Un  idoletto  egiziano  in  rosso  cupo. 

Molti  globetti  forali  di  varia  grossezza  dipinti  a  punti  e  circoli  con 
fondi  gialli  ,  o  variati ,  i  quali  saran  serviti  per  ornamento  muliebre 
da  collo  o  da  braccia. 

Una  piccolissima  testa  di  montone  con  faccia  turchina  e  corna  co- 
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lor  ambra  fosca  bucata  da  un  orecchio  ali?  altro,  la  quale  sarà  servita 
o  come  semplice    ornamento ,  ò  come  amuleto  ,  simboleggiante   forse 
Giove  Ammone.  Questa  testina  è  molto  ben  foggiata  e  al  naturale. 
Un  anello  di  color  turchino  cupo. 

Tre  vasetti  con  manichi,  serviti  per  balsami  ovvero  unguenti  con 
fondo  turchino  lapislazzulo,  interciso  da  liuee  gialle,  alcune  delle  quali 
a  onda. 

Frammento  di  un  grazioso  ed  elegante  vasetto,  avente  il  collo  bian- 
co candido  con  orlo  in  bocca  e  manico  di  amaranto  cupo.  Il  suo  corpo 
poi  è  vestilo  di  una  veste  stretta  in  pieghe  molto  arlifìziose,  di  colore 
simigliantemente  paonazzo  cupo,  lumeggiato  a  spazi  da  sottilissime  linee 
bianche,  alcune  delle  quali  girano  ondeggiando,  e  altre  piegano  in  se- 
micircoli concentrici  a  formare  tante  foglie  verticali  che  stupendamente 
abbellano  esso  vasetto  veramente  leggiadrissimo  e  raro,  e  che  sarìa  va- 
luto qualche  cosa  se  fosse  stato  intero. 

Dagli  oggetti  trovati,  daU1  essere  il  luogo  posto  vicino  a  una  cor- 
rente di  acqua,  sulla  quale  i  morti  dovean  passare,  secondo  V  opinione 
de1  gentili,  la  barca  di  Caronte  per  andare  all'  altra  vita,  io  lo  giudico 
per  un  sepolcreto  ;  non  escludendo  però  che  vi  sieno  state  accosto  le 
terme,  ed  eziandio  una  villa.  Questo  sepolcreto,  che  dà  tutti  gì'  indizi 
di  essere  stato  altra  volta  rovistato,  rimonta,  a  mio  credere ,  air  epoca 
della  repubblica  romana,  avendo  pur  servito  posteriormente,  come  ar- 
gomentasi dalla  moneta  quivi  rinvenuta  dell'  imperatore  Claudio.  Ma  i 
morti  v'erano,  o  non  v'erano?  11  sig.  Assestati  m'  assicura  avervi  ve- 
duto uno  o  due  pezzi  di  ossa  ed  un  frammento  di  cranio. 

Visitato  questo  terreno,  fui  condotto  dal  medesimo  signore  in  altro 
di  sua  proprietà  nomato  Palombaro,  e  lunge  di  Amelia  un  buon  mez- 
zo miglio  circa  per  la  via  di  Capitane.  Quivi  diedemi  a  vedere  un  se- 
micircolo formato  a  grosse  pietre  di  travertino  tagliate  irregolarmente 
e  a  foggia  di  costruzione  ciclopica  della  terza  maniera.  Mi  assicurò  che 
le  pietre  han  per  base  un  strato  di  cocci  di  vasi  dipinti;  e  ciò  è  cosa 
assai  curiosa  e  straordinaria  da  far  sospettare  che  in  Amelia  fossevi  una 
fabbrica  antichissima  di  detti  vasi.  In  siffatto  monumento,  che  chiamo 
Mausoleo  ,  furon  rinvenuti,  uon  ha  guari,  i  qui  appresso  notati  oggetti  : 
un  vomero  di  ferro,  uno  scarabeo  con  bel  grifo  scolpito  in  sulla  fac- 
cia piana  ,  un  vaso  lungo  e  stretto ,  ma  rotto  in  cima  ,  di  alabastro 
orientale,  il  fondo  di  vaso  verniciato  in  rosso,  di  pasta  finissima  e  si- 
migliante  a  quelli  detti  aretini,  e  altre  cose  da  non  valer  nulla. 

Poi  che  siamo  intorno  alle  antichità  amerine,  voglio  pur  palesarle, 
che  i  Minori  Osservanti  della  Nunziata,  volendo  non  lungo  del  loro  con- 
vento, e  presso  il  terreno  vocabolo  Fontanelle,  risarcire  e  slargare  nel 
marzo  1859  la  strada  traversa,  per  la  quale  essi  vanno  in  città,  trovarono 
fra  ruderi  di  antiche  fabbriche  tre  putitoli  pieni  di  cocci  (  certamente  se- 
polcri assai  antichi  ),  un  ornato  in  figulina,  un  vaso  di  materia  vulca- 
nica e  di  forma    per  me  straordinaria  ,  fatto  a  due   bocche    opposte  o 
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concilini»1  per  un  collo  assai  curio  strozzato  nel  mezzo  ,  e  turato  per 
Uiu^o  da  parie  a  parte,  e  vi  furon  trovati  i  tre  seguenti  bolli  di  mat- 
tone; due  de1  quali  hanno  l' istessa  scritta,  quantunque  una  non  intera. 

L*  CA  j  L*  CASSI  |  EX  •  0  :  C.v 

Questi  mattoni  che  furono  a  me  regalali  dai  religiosi,  son  ora  per 
mio  dono  in  mano  del  sig.  Girolamo  Girotti  Amerino,  parendomi  non 
ben  fa  Ito  lo  spogliare  i  luoghi  de1  loro  monumenti.  Il  vaso  è  presso  di 
me,  ma  son  pronto  a  restituirlo. 

Gli  scavi  di  Pantanelli  saranno  proseguiti,  quando  il  governo  ne 
avrà  data  al  padrone  la  richiesta  facoltà. 

Narni  31  marzo  1860. 


ili.  OSSERVAZIONI. 

a.  V Ercole  epitrapezio  di  Lisippo. 

In  un  discorso  letto  nell'  adunanza  solenne  dell'  Insolu- 
to, intitolata  al  natale  di  Winckelmann  ,  cercai  di  dimo- 
strar per  mezzo  d'un  dipinto  \asculare,  che  fregia  il  fondo 
d'una  tazza  del  museo  di  Berlino,  una  relazione  ovvia  fra 
il  torso  vaticano  dell'  Ercole  e  l'Ercole  epitrapezios  di  Li- 
sippo. Dopo  aver  più  tardi  esaminato  di  nuovo  la  statua 
del  Belvedere,  ho  dovuto  ristringere  alquanto  la  mia  opi- 
nione ;  ed  ecco  quel  che  a  me  pare  poter  ritenersene  a 
ragione. 

La  summentovata  stoviglia  veune  pubblicata  dal  Gerhard 
nell1  opera  intitolata  Trinkschalen  und  Gefaesse  tav.  8.  E 
una  tazza  a  figure  gialle  su  fondo  nero  e  di  stile  piutto- 
sto libero,  la  quale  nelle  parti  esterne  mostra  Ercole  reso 
prigione  dai  servi  di  Busiri ,  mentre  nel  fondo  l'eroe  sta 
assiso  sopra  uno  scoglio,  coperto  della  pelle  del  mostro  ne- 
meo.  Il  suo  atteggiamento  generale  è  assai  particolare,  per- 
chè nel  disegno  del  corpo  in  modo  caratteristico  rivolto  a 
destra,  mostra  una  libertà,  la  quale  non  è  niente  comune 
nei  dipinti  vasculari.  È  vero  che  l'artista  non  era  abbastan- 
za abile  per  offrirci  un  disegno,  che  soddisfaccia  alle  esigen- 
ze d'esattezza  ;  ma  pur  così  fra  le  imperfezioni  e  le  scon- 
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cezze  traluce  un  non  so  che  di  concetto  spiritoso  ed  ener- 
gico. La  testa  è  inchinata  di  maniera  meno  caratteristica 
e  di  più  vien  veduta  di  faccia,  genere  di  rappresentanza  per 
lo  più  evitato  dai  pittori  vasculari,  se  non  ove  l'oggetto  li 
costrinse  a  farlo.  Qui  però  non  se  ne  vede  la  cagione,  per- 
chè Tatto  di  portar  lo  skyphos  alla  bocca  non  richiede  quel 
modo  di  rappresentanza  ;  ma  pur  questa  circostanza  serve 
a  dare  al  nostro  quadretto  l'impronta  d'un'  invenzione  più 
che  comune.  Il  turcasso  o  vero  il  gorytos ,  legato  per  un 
nastro,  pende  addietro  dalle  spalle  dell'  eroe  ;  il  braccio  si- 
nistro regge  la  clava,  l'altro  è  appoggiato  sulla  coscia,  men- 
tre la  mano  tiene  il  bicchiere.  Dirimpetto  ad  Ercole  stassi 
un  Satiro  calvo ,  coronato  di  ellera  e  tenendo  nella  destra 
un  boccaletto,  mentre  con  un  gesto  espressivo  della  sinistra 
sembra  aspettare  gli  ordini  dell'  Alcide. 

Siffatto  quadretto  ci  richiama  alla  mente  le  descrizioni 
fatte  da  due  poeti  romani  d'un  monumento  dell'  arte  pla- 
stica. Lisippo  cioè  aveva  eseguito  in  bronzo  per  la  tavola 
del  grande  Alessandro  un  ornamento  ,  alto  d'un  piede  sol- 
tanto ,  rappresentante  Ercole  sedente.  Quest'  opera  ,  dopo 
aver  sofferto  varie  vicende,  Analmente  verso  la  fine  del  pri- 
mo secolo  cristiano  da  Marziale  e  da  Stazio  vien  ammira- 
to come  preziosissimo  ornamento  della  tavola  di  Nonio  Vin- 
dice, lodato  amatore  e  conoscitore  di  monumenti  d'arte.  I 
tratti  caratteristici ,  risultanti  dalle  descrizioni  retoriche  ed 
alquanto  iperboliche  dei  suddetti  poeti  (  Stazio  silv.  4,  6. 
Marz.  9,  43.  44),  sono  questi.  Sopra  uno  scoglio  quasi  na- 
scosto dalla  pelle  leonina  sta  assiso  l'eroe,  altrettanto  mae- 
stoso nella  composizione  e  nelle  forme,  quanto  minuto  nel- 
le proporzioni  (  tantus  honos  operi  finesgue  inclusa  per  artos 
maiestas,  parvusque  videri  sentirique  ingens)  ;  la  destra  tiene 
lo  skyphos,  pieno  del  liquore  di  Bacco,  mentre  adhuc  sae- 
vae  meminit  manus  altera  caedis,  regge  cioè  la  clava,  come 
più  chiaramente  di  Stazio  s'esprime  Marziale.  Giusta  la  de- 
scrizione di  quest'  ultimo,  Ercole  dirigge  lo  sguardo  verso 
gli  astri,  che  una  volta  avea  portati  sulle  spalle,  mentre  Sta- 
zio dice:  mitis  •voltu ,    veluti   de  pectore  gaudens  ,   hortatur 
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mensas.  Qui  pare  si  trovi  una  differenza  ira  le  due  descri- 
zioni ,    sendochè  per  esortar  qualcuno    bisogna    guardarlo  , 
non  rivolgere  in  sii  gli   occhi  ;    ma  di  fatti   a  far  disparire 
cotal  contraddizione  non  saprei  trovare  espediente  più  como- 
do, fuorché  la  posizione  della  testa  inchinata  un  poco  a  la- 
to, nel  suddetto  quadretto  vasculare  espressa  con  poca  abi- 
lità,  ma  di  maniera  abbastanza  intelligibile  ;  la  quale  posi- 
zione permeile  di  guardare  per  ogni  dove,  in  sii  ed  in  giù. 
In  somma,  tutta  la  descrizione  dell'  opera  lisippca  corrispon- 
de tanto  bene  al  dipinto,  da  far  sembrare  non  improbabile, 
avere  il  pittore  preso  il  concello  della  sua  composizione  da 
quel  monumentino;  né  l'avrebbe  fatto  senza  ragione,  visto 
che  un  Ercole  bevitore,  composto  per  un  fornimento  di  ta- 
vola e  perciò   chiamalo  epitrapezios,  ben  adattasi   ad  ornar 
il  fondo  d'una  tazza  da  bere.  Rade  volte,  è  vero,  siamo  in 
istato  di  riconoscere   sopra  stoviglie   delle  copie   di  monu- 
meuli  plastici;   non  è  però    onninamente  senza  esempio  co- 
tal  fatto.  Non  voglio  valermi  dell1  apoxxjomenos  di  Lisippo, 
ripetuto  assai  conformemente  sopra   un  vaso  pubblicato  dal 
Gerhard  miseri.   Vasenb.  IV  tav.  277,  2,  essendo  il  concet- 
to  di  quella  figura  tanto  semplice,  che  il  pittore  facilmente 
può  avere  trovato  l'originale  non  nella  statua  lisippea,  ma 
nella  palestra  stessa.  Ma  la  figura  d'Apolline  citaredo  sopra 
una  stoviglia    rappresentante  la  sfida  di  Apolline  e    Marsia 
(Tischbein  III  tav.  5.  Mùller  Dkm.  a.  K.  Il  tav.  14,   149. 
Inghirami  Vasi  fitt.  tav.  326.  Él.  céramogr.  II  tav.  65)  ri- 
corda troppo   distintamente  l'Apolline  del  Vaticano  e  quello 
di  Monaco,  per  non  desiarci  la  supposizione  d'un  connesso 
ovvio  fra  loro.  Credendo  adunque    non  irragionevole  di  ri- 
trovar un   monumento  di  scultura  raffigurato  sopra  una  sto- 
viglia, non  dico  il  pittore  aver  copiato  la  statua  tratto  per 
tratto  con  ogni  dettaglio    ma  averne  egli  preso  il  concetto 
generale  per  servirsene    nella  sua   composizione.  Così ,  per 
esempio,  non  è  credibile  che  l'Ercole  lisippeo  abbia  tenuto 
la  clava    nel  braccio  sinistro   della  stessa  maniera  piuttosto 
rigida  ,  la  quale  appare  sul  nostro    quadretto  ;    anzi    l'avrà 
appoggiata  sul   suolo ,    onde    risulta  una    composizione   più 
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adattata  ad  un'  opera  plastica.  L'essere  riprodotto  dall'  ar- 
tista un  originale  plastico  spiegherebbe  in  modo  più  sem- 
plice, perchè  si  sia  egli  scostato,  come  accennai,  dal  me- 
todo comune  dei  dipinti  vasculari,  cioè  di  astenersi  da  po- 
sizioni più  complicate  e  di  ristringersi  piuttosto  a  figure 
guardate   o  di  faccia   o  sia  in  proffilo. 

Lo  stesso  moto  caratteristico  del  corpo  superiore  rivolto 
a  destra  mi  mosse  puranche  a  supporre  una  relazione  fra  il 
quadretto  vasculare  ed  il  torso  vaticano  d'Ercole,  opera  di 
Apollonio,  ed  in  conseguenza  fra  le  opere  di  Lisippo  e  di 
Apollonio  ;  supposizione  già  emessa  dall'  Heyne  e  recente- 
mente approvata  dall'  Hettner  (  Vorschule  zur  bild>  Kunst  I 
p.  271)  e  dallo  Stahr  (Torso  II  p.  22).  Imperocché  è  un' 
opinione  oggi  quasi  generalmente  accettata,  che  Apollonio 
nell'  invenzione  della  sua  statua  non  abbia  seguito  idee  ori- 
ginali ed  a  lui  proprie ,  ma  al  pari  degli  altri  scultori  dei 
medesimi  tempi  abbia  piuttosto  imitato  statue  dei  grandi 
maestri  dell'arte  fiorente,  od  almeno  presone  il  concetto. 
Così  il  torso  vaticano  potrebbe  offrirci  una  riproduzione  più 
o  meno  esatta  di  quell'  opera  Iisippea.  Intanto  un  esame 
più  dettagliato  del  torso,  istituito  coli'  aiuto  di  alcuni  arti- 
sti, ha  fatto  trovare  non  poche  discrepanze  fra  la  dipintu- 
ra e  la  statua.  Lascio  da  banda  le  altre  diversità  di  minor 
conto,  che  ognuno  facilmente  troverà  coli'  aiuto  di  qualche 
pubblicazione  del  torso,  e  faccio  soltanto  osservare,  che  il 
braccio  destro  di  questo  non  può  essere  stato  tenuto  di  mo- 
do che  il  gomito  ne  abbia  toccato  la  gamba  in  alcun  sito, 
ma  secondo  gli  avanzi  della  spalla  fu  tenuto  così  che  l'eroe 
appoggiasse  la  parte  inferiore  del  braccio  sulla  coscia.  Il 
braccio  sinistro  poi,  secondo  quel  che  ne  resta,  dovette  es- 
ser più  alzato  di  quello  del  dipinto  vasculare,  e  le  traccie 
d'attaccamento,  visibili  nella  vicinanza  del  ginocchio  sini- 
stro, possono  far  credere  che  Apollonio,  ad  analogia  di  quel 
che  abbiamo  supposto  intorno  a  Lisippo,  abbia  rappresen- 
tato l'eroe  colla  man  sinistra  reggente  la  clava  appoggiata 
sul   suolo.  (  In  quest'  occasione  faccio   osservare   che  i  bu- 
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chi  quadrati,  che  si  mirano  in  ambedue  le  gambe  vicino  ai 
ginocchio,  paiono  onninamente  moderni.  ) 

La  rassomiglianza  adunque,  la  quale  resta  fra  il  dipinto 
vasculare  ed  il  torso  del  Belvedere ,  consiste  quasi  unica- 
mente nella  posa  caratteristica  del  corpo  rivolto  a  lato  ;  e 
possiamo  di  fatti  trovar  un  punto  di  vista,  guardato  dal  qua- 
le il  torso  offre  quasi  affatto  gli  stessi  contorni  della  pit- 
tura. Arrogo  che  la  testa  della  statua  d'Apollonio  fu  dimo- 
strato dal  Visconti  non  poter  essere  stata  rivolta  in  su,  co- 
me avea  supposto  il  Winckelmann,  proibendo  certi  muscoli 
del  dorso  e  del  collo  ogni  altra  posizione  del  capo  fuorché 
quella  un  pò1  inchinata,  che  vien  accennata  sulla  stoviglia. 
Ma  non  so  se  queste  circostanze  bastino  a  giustificare  un 
tal  avvicinamento  fra  le  opere  di  Lisippo  e  di  Apollonio  , 
come  l'avevo  supposto  nell'  anzidetto  mio  discorso.  Tutta- 
via una  tale  relazione  spiegherebbe  più  semplicemente  renor- 
me differenza  dei  giudizj  pronunciati  intorno  al  torso  del  Bel- 
vedere, siccome  farebbe  riferire  la  grandiosità  del  concetto 
e  l'estrema  perfezione  di  tante  parti  alla  composizione  ori- 
ginale di  Lisippo  ,  quello  all'  incontro  ,  che  vi  è  di  meno 
riuscito,  alla  riproduzione  di  Apollonio. 

Ad.  Michaelis, 


b.  Sur  fofigine  de  V  alphabet  phénicìen, 
lettre  de  I\l.  E.  De.sjardins  à  M.  Henzen. 

y  ai  V  Uonneur  de  vous  adresser  une  courle  analyse  du  niémoire 
de  M.  le  vicomte  de  Rougé,  conservateur  en  chef  du  Musée  égyptien 
du  Louvre  ,  sur  la  tentative  qu1  il  a  faite  pour  retrouver  la  véritable 
origine  de  V  alphabet  phénicien,  alphabet  qui  a  lui  méme  servi  de  type 
aux  écritures  grecque,  latine,  étrusque  et,  par  suite,  à  loutes  les  écri- 
tures  européennes.  Ce  niémoire  a  été  eommuniqué  à  1"  aeadémie  des 
inscriptions  et  belles  lettres  par  le  savant  égyplologue  et  y  a  produit 
une  vive  sensation. 

M.  de  Rougé  passe  d1  abord  en  revue  les  systèmes  proposés  avant 
lui  pour  retrouver  l1  origine  de  l1  alphabet  et  il  en  démontre  V  insuf- 
tìsance.  11  établil  ensuite  que  la  tradition  classique  uous  montre  Her* 
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mès-Thoth  cornine  le  représeutanl  de  la  science  égyptieime  et,  a  la  fois, 
cornine  le  premier  instituteur  des  Phéniciens  dans  P  art  de  peiiidre  les 
articulations  de  la  voix  humaine.  Platon,  Diodore,  Plutarque  et  Aulu- 
Gelleatteslent  la  perpétuité  de  cette  tradition.  Anticlide,  cité  par  Pline, 
fait  remonter  P  invention  de  P  écriture  a  un  roi  égyptien  nomine  Mé- 
uon  qui  aurait  précède  Phoronée.  Tacite,  qui  nous  a  conserve  le  noni 
de  Ramsès,  nous  dit  que  les  lettres  ont  été  originairement   apportées 
d1  Egvpte  en  Phénicie.  —  Quelques  savants  avaient  déjà  songé  à  retrou- 
ver  en  Egvpte  la  première  origine  de  P  alphabet,  mais  ces  recherches 
avaient  été  stérilisées  par  défaut  de  méthode  ,  manque  de  critique  et 
confusion  dans  le  choix  des    documents.    Or    rien  de  plus  varie    que 
la  forme  des  lettres  hiératiques  et  surtout  démotiques  chez  les  Egyp- 
tieus.  —  En  présence  de  l' inévitable  confusion  des  essais  tentés  jusqu'à 
ce  jour  pour  les  rapprochements  des  types  aussi  variés,  M.  de  Rougé 
a  dù  restreindre  le  champ  des  analogies  et  établir  les  plinti pes  suiyants 
de  sa  méthode:  1.  choisir  le  type  phénicien  le  plus  archaique;  2.  lui 
comparer  des  caractères    égyptiens  cursifs  qui    remontent   à  une  date 
au  moins  aussi  ancienne    que    P  epoque    la  plus  reculée,    à  la   quelle 
on  place  P  origine    première  de  P  alphabet  sémilique  ;  3.  les  caractè- 
res à  comparer  seront  alphabétiques  et  seront  pris,  non  dans  tous  les 
monuments  indistinctement  ,    mais,    un  à  un  ,    dans  deux  documents 
seulement.  Pour  P  écriture  phénicienne  le  document  qui  servirà  de  type, 
sera  P  inscription  du  sarcophage  d1  Eschmun-Ezer  que  P  on  conserve 
au  Louvre,  et  qui  paraìt  ètre  du  XII  siècle  avant  I.-C.  Le  manuscrit- 
Prisse  en  caractères  égyptiens  cursifs,  le  plus  ancien  manuscrit  que  Pon 
connaisse  et  que  M.  de  Rougé  considère  inème   cornine  le  livre   écrit 
le  plus  ancien  du  monde,  fournira  les  lettres  égyptiennes  à  comparer. 
Or  ce  manuscrit  est  assurément  antérieur  à  la  XVIII  dynastie,  e'  est- 
à-dire au  XVII  siècle  av.  I.-C. 

Le  tableau  ci-joint  présente  les  rapports  les  plus  frappali ts  entre 
les  lettres  égyptiennes  tirées  du  manuscrit-Prisse  et  les  lettres  phéni- 
cienues  d1  une  epoque  postérieure,  tirées  de  P  inscription  ci1  Eschmun- 
Ezer.  On  peut  mème  remarquer  que  e'  est  P  alphabet  phénicien  qui 
donne  presque  toujours  la  simplilication  de  la  lettre  et  qu1  elle  semble 
ètre  mème  au  premier  coup  d1  oeil  la  déduction  elusive  du  type  égyp- 
tien,  tant  la  filiation  est  sensible. 

M.  de  Rougé  est  entré  ensuite  dans  Pétude  des  dégénérescences  et 
des  simplificalions  de  chacune  des  lettres  en  partant  du  signe  originel, 
c'est-à-dire  de  P  hiéroglyphe,  et  il  montre,  par  quelle  sèrie  de  trans- 
formatious  elles  ont  passe  pour  arriver  à  la  lettre  phénicienne  primi- 
tive et  enfili  à  la  lettre  grecque  archaique  qui  a  forme  toutes  les  let- 
tres des  écritures  européennes.  Ce  travail  ne  sera  publié  que  dans  quel- 
que  temps  dans  les  mémoires  de  PAcadémie  des  Inscriplions  et  Bel- 
les-lettres.  Je  n1  ai  pas  mème  la  pensée  de  vous  en  donner  une  idée 
complète  par  ce  court  apercu;  mais  vos  lecteurs  pourront  apprécier  du 
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moins  la  nouveauté    de   la  méthode  ,    Pemploi    satisfaisant  des  docu-^ 
ments  et  Pimportance   des   résultats  ,   dont  le  tableau   ci-joint  est  la 
plus  frappante  expression. 
Grec.        Phémcien.   Egyptien.  Grec.         Phémcien.     Egyptibn, 
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Rettificazione  :  p.  70,  not.  1  scrivasi  lucerna  invece  di  /a/n'de  ,  e 
nella  stessa  iscrizione  ni  quis  e  ligamus  in  luogo  di  ne  quis  e  /e</a- 
wius  ,  ammessovi  per  errore  di  stampa,  mentre  il  Rmo  P.  Garrucci  giu- 
stamente vi  avea  riconosciuto  una  defìxio  e  perciò  ritenuto  il  verbo 
iigare.  ' 

Pubblicato  il  dì  51  maggio  1860. 
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I.  SCAVI. 

a.  Dernières  fouilles  de  M.  Manette  dans 
la  vallèe  du  Nil. 

M.  de  Rougé  a  conamuniqué,  aux  séances  des  vendre- 

dis  27  avril  et  4  mai,  à  V  académie  des  inscriptions  et  bel- 

les  lettres  une  lettre  de  M.  Auguste  Manette,  résumant  les 

résultats  obtenus  dans  la  campagne  de  cet  hiver.  Le  savant 

égyptologue  en  faisant  cette  lecture,   commenca  par  décla- 

rer  que,  dans  son  opinion,  les  fouilles  de  cette  année  avaient 

été  plus  productives  au  point  de  vue  historique ,  et  au  point 

de  vue  de  l'art,  méme  que  celles  de  Pan  dernier,  et  il  si- 

gnale  d'abord  comme  la  découverte  la  plus  importante  qui 

ait  été    faite  jusqu1  à   ce  jour  dans  la  vallèe  du  Nil,    celle 

dont  il  est  rendu  compte  au  debut  du  travail.  —  Comme  la 

longue  lettre  de  M.  Manette  doit  ótre  publiée  dans  la  Re- 

vue  archéologique  de  Paris,  avec  des  planches  dont  la  gra- 

vure  necessiterà  un  retard  de  deux  mois  environ,  je   veux 

vous    faire    part  dès   aujourd'  hui  des  principaux    résultats 

obtenus. 

1.  Aux  pyramides.  Les  travaux  se  poursuivent  depuis 
le  mois  de  juillet.  On  a  trouvé  un  grand  nombre  de  figu- 
rines  et  d1  amulettes    en    lapis  -  lazuli ,    en    porpb vrc  ,    cn 
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feldspath  etc.  —  M.  Manette  rappelle  qu'  il   y   a  huit  ans, 
le  due  de  Luynes  le  chargea  de  faire  à  ses  frais  des  fouil- 
les  au  pied  du  grand  sphinx  pour  le  dégager.  Il  1'  est  en- 
lièrement    aujourd'hui,  et  il  est  constate  que  ce  rocher  na- 
turel,  qui  avait  la  forme  massive  d'un  sphinx,  avait  élé  taillé 
a  sa  partie  supérieure,  dégrossi  et  complète,  à  Faide  d'un 
revétement,  a  sa  partie  inférieure.  C  est  le  dieu  Armachis. — 
M.   Manette  avait  trouvé ,    dans    une    de    ses  précédentes 
campagnes,  un  immense  tempie  en  granit  rose,  touchant  pres- 
que  à  la  partie  antérieure  du  sphinx.    Ce  monument,  spe- 
cimen unique  de  1'  architecture  religieuse  des  plus  anciens 
àges  historiques,  est  déblayc  en  tròs  grande  partie  aujourd'hui. 
On  remarquera  que  les  matériaux  employés   pour  la   con- 
struction  de  ce  tempie  sont  tircs  des  carrières    d'  Elephan- 
tine,  ce  qui  prouve  que  la  dominatimi  des    rois  de  la  IVe 
dynastie  devait  s'étendre  sur  toute  TEgypte.  Or  l'attribution 
de  ce  monument  a  la  IVe  dynastie  est  hors  de  doule,  puis- 
que    M.  Manette  vient  de  découvrir,  dans  un  puits  centrai 
de  1'  edifico,  sept  statues  du  roi  Chaphra  (Chephrem)  en  brè- 
che  verte.  Elles  le  représentent  assis  dans  la  pose    hiérati- 
que,  ombragé  par  l'épervieraux  ailes  éployées,  nu  jusqu'à 
la  ceinture,  avec  le  tablier  sur  les  reins.    L'ornementation 
du  fauteuil  présente  des  téles  de  lion  et  des  tiges  de  papy- 
rus.  La  legende  royale  est  gravée  aux  pieds  du  personnage; 
T  écrilure  hiéroglyphique  existait  donc,  de  toute  évidence , 
plus  de  3600  ans  av.  J  -C.  dans  la  Basse-Egypte.    Ce  ré- 
sultat  n'  est  pas  nouveau,  mais  ce  qui  paraìtra   surtout  in- 
teressane e'  est  <T  avoir   retrouvé  des  statues,    évidemment 
portraits,  du  fondateur  de  la    grande    pyramide  et  de   pos- 
seder un  modèle  accompli  de  l'art  égyplicn  a  une  epoque 
aussi  reculée.  M.  Manette  ri'  hésite  pas  a  déclarer  ces  sta- 
tues très  supérieures  a  toutes  celles  qu'  on  connait,   par  la 
science    du   modelé,  l' art    des    procédes  et  le  naturel    des 
expressions  qui  sont  a  la  fois  nobles  et  naìves.    La  sèche- 
resse    convcntionnelle  des  formes  hiératiques  n'a  point  en- 
core  entravo  par  les  lois  et  Ics  prcscriptions   religicuses   le 
libre  cssor  de  la  contemplalion  nalurclle.  Aussi  1'  art  égy- 
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ptien  n'a-t-  il  ricn  produit  de  si  parfait  que  ces  prccieux  ty- 
pes  de  la  majesté  royale  des  anciens  àges.  Aucun  musée 
en  Europe  ne  possedè  ricn  qui  approche  de  ces  statues  pour 
la  haute  antiquité  jointe  àia  perfection  artistique  et  a  l'in- 
térét  historique. 

2.  Sakkarah,  M.  Manette  rappelle  les  services  impor- 
tants  qu'a  rendus  à  V  égyptologie  la  fameuse  table  d'Abydos 
du  musée  hritannique.  [C1  est  une  seconde  table  historique, 
aussi  intéressante  que  la  première,  qu1  il  vicnt  de  découvrir. 
Elle  offre  une  inscription    complète  de  40    cartouches    qui 
offrirent  tout  d'  abord  au  jeune  archéologue  V  aspect  d' une 
liste  royale.  Elle  renferme  en  effet  12  noms  nouveaux    de 
rois,  parmi  Iesquels  figurent  des    souverains   des  premières 
dynasties  ;  par  exemple  Miébis  de  la  première;  Néchérophès 
de  la  troisième;    à  coté  de  Choufou,    Schafra    ou    Chafra 
déjà  connus  Rataikès  de  la  quatrième  et  cinquième;  Otoes 
ou  Atis,  Phiops  ou  Papi   de  la  sixième.   Puis    (  chose  re- 
marquable  !  )  entre  la  sixième  et  la  onzième  dynastie,  sans 
qu1  il  exisle  de  lacune  sur  l' inscription ,  on  ne    trouve  au- 
cun noni  de  roi  ,  ce  qui,  suivant  M.  Manette,   confirme- 
rait  sa  conjecture  sur  l'existence  de  dynasties  partielles  cor- 
respondant  a  celles  de  Manéthon  et  qui  comprendraient  des 
rois  n'  ayant  règné  ni  a  Memphis  ni  à  Thèbes.  La  table  de 
Sakkarah  serait  donc  un  extrait  des  listes  royales,  et  Ton 
n'  y  aurait    pas  fait  figurer  les  dynasties  locales    moins    il- 
lustres  qui  scmblaient  rcmplir  un  intervalle  de  temps  entre 
la  Vie  et  la  Xle  dynastie  de  Manéthon.  Les  rois  des  Xle  , 
XHe  et    XHIe  dynasties    sont  reproduits  dans  la  table.    — 
M.  Manette  croit  aussi  que  Tintervalle  qui  séparait  la  Xllle 
dynastie  de  la  XVlIIe  est  très  peu  considérable,  ce  qui  con- 
firmerait    ces    observations  et  dissiperait  les  difficultés    que 
présentait  la  presence    des    bijoux  de  la  reine  Aah  -  Hotep 
(dont  je  vous  ai  entretenu  précédemment  Bull.  1859,  p.  211  ) 
dans  un  cercueil  assez  semblable  a  ceux  des  anciennes  dy- 
nasties et  notamment  de  la  XIe  . 

Le  savant  archéologue    francais  a  cncore   découvert  à 
Sakkarah  une  vingtaine  de  statues  des  dynasties  primitives 
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et  assez  semblables  par  V  expression  et  les  procédés  au  fa- 
meux granuliate  du  Louvre.  Le  modelé  en  est  simple  jus- 
qu' à  la  naiveté;  le  sentiment  frappant  par  un  mélange  de 
naturel  et  de  gravite.  La  polychromie  y  est  appliquée  tant 
par  la  coloration  artificielle  de  la  chair  et  des  habits  que 
par  Temploi  de  matériaux  nalurellement  colorés  ,  tels  que 
le  quartz  Iaiteux  figurant  le  blanc  de  1'  oeil  et  le  cristal  de 
roche  figurant  la  prunelle. 

3.  Abxjdos.  Les  travaux  des  grands  temples  se  poursui- 
vent  lentement;  mais  les  résultats  ont  une  immense  impor- 
tance.  140  tableaux  sont  mis  au  jour.  L'  enceinte  du  nord 
a  présente  un  mur  auquel  est  adossée  une  serie  de  stèles 
qui  semblèrent  d1  abord  aux  regards  charmés  de  M.  Ma- 
nette présenter  des  décrets  émanant  de  l1  autorité  civile  et 
religieuse;  mais,  malheureusement,  six  à  peine  étaient  en- 
core  lisibles.  Ils  appartiennent  a  la  XIIIe  dynastie. 

A.  Thèbes.A  Gournah  M.  Manette  a  constate  avec  cha- 
grin  que  ce  sol  si  fécond  était  bien  près  d'  étre  épuisé.  Il 
a  reconnu  aussi  des  hypogées  royaux  ,  et  il  espère  en  dé- 
couvrir  encore  une  dixaine  à  Dragh  -  Abu  -  Neggah.  Il  a 
relrouvé  le  district  exploité  par  les  voleurs,  dont  la  bande 
s1  était  attaquée  aux  sépultures  royales  sous  le  règne  de 
Ramsès  III.  Le  fameux  procès  -  verbal  de  l'enquéte  dirigée 
contre  ces  voleurs  est  un  des  textes  les  plus  précieux  que 
nous  aient  conservés  les  papyrus.  Les  indications  topogra- 
phiques  fournies  par  ce  document  se  trouvent  donc  avoir 
été  heureusement  utilisées  par  M.  Manette.  —  A  Karnak: 
Le  grand  tempie  nous  livre  les  plus  importants  textes  his- 
toriques  ;  car  on  pourra  enfìn  envisager  dans  son  ensemble 
le  fameux  mur,  dont  le  Louvre  possedè  des  fragments,  et 
qui  nous  raconte  en  langage  oflìciel  les  expéditions  de 
Toutmès  III.  E.  Desjardins. 


b.  Delle  monete  scoperte  in  un  ripostino  a  Morino  presso  Sora. 

Morino  è  una  piccola  terra  situata  fra  le  montagne  a 
sinistra  di  chi  va  da  Sora  ad  Avezzano,    passando    per    la 
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valle  di  Roveto,  quasi  incontro  a  città  d'  Antino.  Tardi  ebbi 
notizia  di  un  tesorctto  di  quasi  trecento  monete  urbiche  ivi 
scoperto,  e  quando  erano  disperse  per  le  mani  di  molti. 
Ma  il  sollecito  aiuto  prestatomi  da  due  miei  amici,  i  sigg. 
G.  Lovatti  e  L.  Nardoni ,  mi  pose  in  istato  di  valutarne  inte- 
ramente T  importanza,  che  è  veramente  grandissima,  e  mi 
studierò  di  mostrarla  nella  breve  illustrazione  che  fo  qui 
succedere  alla  descrizione  di  esse. 

1.  Testa  giovanile  coperta  dalla  spoglia  di  ìeone,  volta 
a  destra,  accanto  al  collo  una  clava  )(  Pegaso  volante  a 
destra  :  sopra  una  clava  ,    sotto  ROMA  mod.  5. 

2.    Testa  giovanile  laureata  volta  a  destra  )(  Cavallo  in- 
frenato corrente  di  galoppo  verso   la  sinistra  :  sotto  ROMA 

raod.  4. 

3.  Testa  giovanile  galeata  volta  a  destra  )(  Protoma 
di  cavallo  frenato  volta  a  destra:  di  dietro  una  falcetta: 
sotto  ROMA  mod.  3. 

4.  Testa  di  donna  galeata  volta  a  sinistra  )(  Protoma 
di  cavallo  volta  a  destra  :  di  dietro  ROMANO       mod.  4. 

5.  Testa  giovanile  laureata  volta  a  destra  )(  Cavallo 
corrente  di  galoppo  verso  la  sinistra:  di  sotto  ROMA   mod  3. 

6.  Testa  giovanile  laureata  volta  a.  d.  ovvero  a.  s.  )( 
Leone  volto  a  d.  ovvero  a  s.  con  zampa  elevata:  nelF  e- 
sergo  ROMANO,  tra  questi  alcuni  dioboli  mod.  5. 

7.  Testa  di  donna  coperta  di  galea  ,  volta  a  destra  )( 
Cane    volto  a  d.  con  zampa  elevata:    neir  esergo    ROMA 

mod.   2. 

8.  Testa  di  Mercurio  coperta  di  petaso  volta  a  destra 
)(  Prora  di  nave:  di  sopra  ROMA  mod.  5. 

9.  Testa  di  donna  coperta  di  galea  ,  volta  a  sinistra  )( 
Gallo  :  nel  campo  di  dietro  un  astro ,    davanti    SVESANO 

mod.  5. 

10.  Testa  giovanile  laureata  volta  a  sinistra:  davanti 
VRIANO  (sic)  )(  Toro  a  volto  umano  volto  a  destra  coro- 
nato dalla  Vittoria:  tra  le  gambe  n,  ovvero  nell1  esergo 
SVESANO  mod.  5. 
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11.  Testa  di  donna  coperta  di  galea  ,  volta  a  sinistra 
)(  Gallo:    nel    campo  di  dietro  un  astro,    davanti    TIANO 

mod.  5. 

12.  Testa  di  donna  coperta  di  galea  volta  a  s.  ovve- 
ro a  d.  )(  Gallo:  nel  campo  di  dietro  un  astro,  davanti  C/K 
LENO  mod.  5. 

13.  Testa  giovanile  laureata  volta  a  s.  :  dietro  uno 
scudo  ellittico  )(  Toro  a  volto  umano  volto  a  d.  coronato 
dalla  Vittoria:  nelf  esergo  GALENO;  ovvero  sopra  del  toro 
un  grande  astro,  sotto  altro  astro  minore,  e  nell'  esergo 
C  ALENO  mod.  5. 

14.  Testa  giovanile  laureata  volta  a  sinistra,  davanti 
WVl/l(]3"N3nv>(,  dietro  in  qualche  esemplare  0  )(  Toro  a 
volto  umano  volto  a  d.  coronato  dalla  Vittoria:  gli  esem- 
plari che  portano  al  dritto  O,  nel  rovescio  hanno  n  tra  le 
gambe  del  toro  mod.  5. 

lo.  Testa  giovanile  laureata  volta  a  sinistra;  dietro  tal- 
volta B,  E,  M,  N,  O,  £:  davanti  NEonoAiTiiN  )(  Toro  a 
volto  umano  volto  a  d.  coronato  dalla  Vittoria;  sotto  al 
toro  NB  ovvero  E  e  nell1  esergo  Is  ,  ovvero  tra  le  gambe 
del  toro  un  12,  e  niuna  leggenda  nell' esergo,  ovvero  tra  le 
gambe  del  toro  12  ,  e  nell'esergo  02.  Un  esemplare  in  luogo 
della  Vittoria  coronante  il  toro  ,  reca  un  barbito  e  tra  le 
gambe  di  esso  toro  un  E  :  nell1  esergo  si  ravvisano  incerte 
vestigia  di  lettere  mod.  5. 

16.  Testa  giovanile  coperta  di  pileo  conico  cinto  da 
laurea,  con  appiccagnolo  in  cima ,  volta  a  sinistra:  davanti 
VOLCANOM ,  dietro  vi  è  una  tanaglia  )(  Biga  corrente  a  d. 
con  figura  incerta  nell'  atto  di  scagliare  un  fulmine  :  nell'  e- 
sergo  aiserni  .  .   .  mod,  5. 

17.  Cavallo  in  corsa  volto  a  d.  :  nel  campo  di  sopra , 
apiia,  di  sotto  noy  :  in  un  esemplare  vi  ha  una  leggen- 
da ,  della  quale  è  chiara  soltanto  fi  .  .  .  )(  Toro  atteggiato 
a  ferire  col  corno  volto  a  d. 

Qui  si  dimanda,  in  qual'  epoca  il  tesoretto  fu  sepolto. 
Certamente  è  la  questione  più  ardua ,  che  in  tal  proposito 
si  possa  fare,  e  pur  nulladimeno  è  la  più   importante  ,   ed 
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a  cui  siamo  in  debito  di  sodisfare  al  miglior  modo  per  noi 
possibile. 

Esaminando  ad  una  ad  una  le  monete  descritte  ne  tro- 
viamo alcune  d'Isernia  ed  altre  che  leggono  TI  ANO.  In- 
torno alle  quali  potrebbe  alcuno  conghietturare  che  il  teso- 
retto  non  precede  l'anno  491,  se  fossimo  certi  che  i  Ro- 
mani dedotti  in  colonia  batterono  la  prima  volta  moneta  in 
Isernia.  Altri  forse  potrebbe  stimar  verosimile  a  motivo  della 
lingua  e  dell'alfabeto  latino,  la  moneta  della  osca  Tiano 
non  preceda  il  terzo  decennio  del  secolo  quinto,  verso  il 
qual  tempo  i  Sidicini  passarono  sotto  la  romana  dominazione. 
Ma  questi  argomenti,  se  vagliono  ad  indicarci  presso  a 
poco  l'epoca,  prima  della  quale  non  sarebbe  facile  che  fos- 
sero state  riposte  queste  monete,  non  hanno  poi  il  merito 
di  determinarne  il  tempo  piuttosto  al  quinto  che  al  secolo 
sesto,  e  nò  anche  di  escludere  uno  dei  due  secoli  che  vi 
hanno  egual  dritto.  Verrà  quindi  graditissima  a  toglierci 
dalla  incertezza  la  moneta  descritta  sotto  il  numero  8,  che 
porta  le  impronte  del  romano  sestante,  cioè  la  testa  di  Mer- 
curio al  dritto  e  la  prora  al  rovescio  coli' epigrafe  ROMA. 
Or,  poiché  si  conosce  con  certezza  I'  epoca  dell'  asse  dimi- 
nuito di  grado  in  grado  fino  a  divenire  legalmente  del  pe- 
so di  due  once,  noi  abbiamo  quindi  il  mezzo  sicuro  di  sa- 
pere, a  quale  serie  di  diminuzione  appartenga  questo  se- 
stante, e  però  se  possa  o  no,  precedere  il  secolo  sesto. 
Fatto  adunque  lo  scandaglio  del  peso,  io  trovo  che  questo 
sestante  vale  circa  cinque  grani  di  peso  medio;  ond'ò  che 
1'  asse  doveva  pesare  più  che  1'  asse  onciario.  Conchiudo 
pertanto  che  il  sestante  che  faceva  parte  del  tesoretto,  non 
è  anteriore  al  513;  nel  qual  anno  fu  fissato  per  legge  l'as- 
se seslantario:  nò  posteriore  al  537  ,  quando  fu  ridotto  al 
peso  di  un'  oncia.  La  quale  conseguenza  perchè  si  veda  in 
tutta  la  sua  luce,  egli  è  mestieri  che  io  ponga  davanti  una 
circostanza  forse  non  avvertita,  e  che  certamente  non  so 
che  altri  prima  di  me  abbia  studiata:  io  dico  dell'assoluta 
mancanza  dei  due  globetti  in  quei  sestanti  romani  che  ab- 
biamo trovati  confusi  coi  così  detti  oboli  campani  e  del  La- 
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zio  e  di  altre  città  italiche.  In  tutte  le  serie  delle  monete 
romane  io  non  ho  trovato  che  manchi  mai  il  segno  all'as- 
se ovvero  al  semisse,  o  al  triente  ovvero  al  quadrante  ;  ma 
le  sole  monete  che  escono  talvolta  dal  sistema,  sono  i  se- 
stanti e  le  once,  che  mostransi  prive  dei  globetti  dichiaranti 
il  loro  valore.  Questa  usanza  per  altro  non  ha  esempj  nei 
sestanti  che  suppongono  lasse  di  tre  once  ;  anzi  io  ne  os- 
servo in  questa  una  contraria,  voglio  dire  di  segnare  più 
di  due  globetti  sui  sestanti  ;  o  tre  ne  pongono  al  dritto,  tre 
al  rovescio,  come  in  due  esemplari  del  Kircheriano  che  ho 
sott'  occhio. 

Lasciando  stare  per  ora  questo  strano  incidente,  e  ri- 
tornando ai  sestanti  che  mancano  dei  globetti,  parmi  ragio- 
nevole il  supporre  che  le  ultime  frazioni  dell'asse  romano 
siansi  in  certi  casi  coniate  nelle  provincie  per  qualche  bi- 
sogno straordinario,  e  che  siansi  scelte  per  ciò  solo  quelle 
che  agli  oboli  ed  ai  mezzi  oboli  delle  città,  dove  ai  Roma- 
ni era  necessario  batterle,  corrispondevano.  Certamente  i 
primi  sestanti  e  le  prime  once  romane  che  mancano  di  glo- 
betti, bastevolmente  corrispondono  nel  peso  agli  oboli  ed  ai 
mezzi  oboli  usati  nelle  città  del  Lazio  e  della  Campania. 
Ma  niuna  cosa  a  parer  mio  nella  questione  presente  riflette 
maggior  luce,  quanto  la  moneta  di  Tiano  coi  tipi  del  gal- 
lo e  della  Minerva,  sulla  quale  talvolta  miransi  due  glo- 
betti. Il  quale  segno  perchè  stranissimo  sopra  oboli,  colle 
frazioni  dei  quali  i  due  globetti  non  hanno  che  far  nulla, 
io  non  trovo  altra  spiegazione  che  l'equivalenza  di  valore  e 
di  peso  coi  sestanti  romani,  che  si  è  dovuta  stampare, 
quando  correva  il  sestante  di  peso  eguale.  La  quale  osser- 
vazione torna,  parmi,  opportunissima  per  legare  insieme  i  tre 
argomenti  presi  dalla  impronta  del  gallo,  dalla  uguaglianza 
di  peso  fra  i  sestanti  romani  non  segnati  dai  due  globetti, 
e  dall'epoca  dell'asse  sestantario,  e  renderli  pel  mutuo  aiuto 
solidi  abbastanza  a  stabilire  che  il  tesoretto  di  Morino  non 
può  antecedere  il  513,  né  credersi  posteriore  al  537,  nel 
qual  anno  l'asse  cominciò  ad  essere  onciale.  Aggiungo  a 
tutto  ciò  la  mancanza  di  posteriori  diminuzioni  nel  tesoretto 
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nostro,  quantunque  non  siano  d'altronde  rare  nelle  colle- 
zioni, ed  inoltre  il  bel  grado  di  conservazione,  nel  quale 
queste  monete  sono  state  trovate.  Perocché  fra  tutte  le  piìi 
fresche  di  conio  sono  le  aventi  per  tipo  la  testa  di  Mercu- 
rio e  la  prora  della  nave,  alle  quali  succedono  quelle  che 
hanno  per  impronta  il  gallo ,  e  le  altre  loro  si  avvicinano  ,  es- 
sendo usate  solo  le  napolitane  e  quelle  insignite  della  testa 
del  cavallo  con  l'epigrafe  ROMANO  e  le  copulternine,  e 
quelle  che  hanno  per  tipo  il  leone  :  logore  poi  si  vedono  le 
sole  arpane. 

Il  nuovo  fatto  degli  spezzati    romani   battuti    fuori    di 
Roma  ed  in  conformità  della  moneta  del  paese  dovrà,  par- 
mi,  avere  molto  valore  per  la  questione  sì  sovente    agitata 
intorno  a  tutte  quelle  classi  di  monete  portanti  la  epigrafe 
ROMA  e  ROMANO  trovate  ancor  esse  nel  tesoretto  di  Mo- 
rino. I  tipi  di  queste   monete    quantunque    non  si  trovino 
congiunti  nelle  serie  fuse  che  si  attribuiscono  alle  terre  la- 
tine,    nulladimeno  la  testa  dell'Apollo  e  della  Minerva   co- 
perta di  galea  corinzia    ovvero  della  galea  frigia,  e  dell'Er- 
cole   vi  si  vedono    ancora,  e  così  il  pegaso,  il  cavallo    di 
galoppo,  la  protoma  di  cavallo  e,  se  non  il  leone ,  almeno 
la  testa  di  lui  posta  di  fronte  sono  tipi  ripetuti  nell'  una  e 
nell'  altra  monetazione.  I  quali  confronti,  se  non  fanno  una 
prova  convincente,  valgono  almeno  a  conferma,  quando  si 
riflette  che  ne  è  comune  la  provenienza  dalle  terre  latine: 
onde  risultano  due  argomenti  per  tenerle  latine.    Non  può 
quindi  passarsi  senza  dirne  parola  ciò  che   oramai    franca- 
mente si  vede  asserito  da  molti,    secondo  i  quali   tutte   le 
monete  con  la  leggenda  ROMA  e  ROMANO  sono  indubi- 
tatamente battute  in  Campania,  e  propriamente  in    Capua. 
Questi  certamente  non  hanno  osservato,  quanto  sia  diversa 
la  fabbricazione  di  quelle  monete,  che  a  ragione    debbono 
credersi  coniate  in  Capua,  e  come  dalle  altre  si  distinguano 
per  lo  stile  e  per   proprii  tipi,  che  hanno    ottimi    riscontri 
nelle  locali  osche,  quali  sono  ad  esempio  quelle  che    por- 
tano il  bifronte  laureato  nel  dritto,  e  il  Giove    fulminante 
in    quadriga    nel   rovescio,  e  finalmente  pel  metallo  che  è 
oro  ed  argento.  In  tutta  la  serie  poi  delle  monete  di  bronzo 
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che  portano  la  leggenda  ROMA,  niuna  a  vero   dire   corri- 
sponde alla  fabbrica  capuana,  se  ne  cavi  solo  quella  che  ha 
per  tipo  la  testa  di  donna  coronata    di    torri  e  al  rovescio 
l'uomo  a  cavallo  corrente  verso  la  destra;  la  qual   moneta 
ha    pure  il  suo    riscontro  nell'osco  sestante  di  Capua    con 
piccola  varietà  del  cavaliere  colla  lancia  in  luogo  dell'uomo 
con  sferza  al  rovescio.  Pare  adunque  verosimile,  che  queste 
siano  le  sole  monete  coniate  in  Capua  sotto  i  Romani.  Ma 
quanto  alle  altre,  io  le  divido  in  due  classi  ed  alcune  opi- 
no siano  coniate  nel  Lazio,  alcune  in  altri  luoghi,  forse  in 
Sicilia.  Pongo  nella  prima  classe  quelle  che  alla  testa  gio- 
vanile cinta  di  tenia  del  dritto  uniscono  il  leone  nel  rove- 
scio colla  leggenda  ROMANO  scritta   all'esergo;  poi  quelle 
in  bronzo  che  stampano  la  testa  di  donna  galeala,  e  al  ro- 
vescio la  protoma  del  cavallo  con  la  leggenda  ROMANO  , 
e  quelle  che  alla  testa  giovanile  coperta  di  galea  danno  per 
rovescio  il  cane  che  eleva  la  zampa,  e  la  epigrafe  ROMA. 
Vi  aggiungo  tutte  quelle  che  portano    colla    figura  del  ca- 
vallo nel  rovescio    la  testa  di  Apollo  nel    dritto.    Rimando 
alla  seconda  classe  quei  nummi  che,  simili  nel  resto  ai  la- 
tini, hanno  poi  l'epigrafe  terminata  in  G  ossia  sigma  luna- 
to; e  si  leggono  spesso  erroneamente  scritti  roma  Aie,  rom- 
moc,   romaac,   rommc,  romaoc  ,  DOMAoa  •  Le  ragioni  di 
crederle  battute  fuori  del  Lazio,  sembranmi  sicure  abbastanza. 
Imperocché  il  sigma  lunato  già  noto  in  Grecia  in  tempo  di 
Alessandro   il  Macedone  (morto  nel  440  di  Roma)  trovasi 
poi  introdotto  in  Sicilia  ed  in  Taranto,  e  quindi  nelle   mo- 
nete ascolane  che  sole  battono    ayckaa,  Hiahdva;    ma   in 
Campania  non  se  ne  ha  nò  anche  la  traccia  ,  quantunque  e 
Nola  e  Napoli  battano  moneta  con  la  desinenza  dei  nomi  in 
S,  NOAAIOD,  NEoriOAlTiis  ,   YPIAN05.     Vorrei    quindi   con- 
ghietturare  che  queste  rare  monete  che  usano  il  G,  siano  bat- 
tute in  Puglia.  D'altra  parte  si  ha  un  didramma  che  toglie 
per  tipo  del  rovescio  la  Vittoria  solita  imprimersi  sugli  obo- 
li, cambiandone  solo  la  leggenda  ayckaa  in   ROMANO,  e 
che  trovansi  nelle  terre  pugliesi  ,  siccome  non  ha  guari  se 
ne  è  rinvenuta  una  che  porta  per  distinzione  due  H  H,  non 
altrimenti  che  quella  del  Kircheriano  R  R.   Aggiungasi  che 


IMPOSTINO    DI    CARRARA.  139 

appena  sarebbe  credibile  in  Campania  e  la  confusione  dei 
due  alfabeti ,  e  il  frequente  sbaglio  in  una  voce ,  che  pur 
doveva  esser  fra  i  Greci  notissima,  pìimÀIOC- 

R.  Garrucci. 


e.   Ripostino  di  monete  consolari  d'argento,  scoperto 
presso  Carrara. 

A  poca  distanza  dalla  città  di  Carrara,  in  sullo  strado- 
ne che  mette  a  Massa,  nello  scavare  il  terreno  per  porre  le 
fondamenta  di  un  caseggiato  presso  lo  studio  Bonanni,  ne' 
primi  del  decorso  Aprile  si  scoperse  un  vaso  di  cotto  con- 
tenente buon  numero  di  monete  d' argento  consolari  e  di 
famiglie  romane,  che  pare  vi  fossero  riposte  al  declinare  del 
secolo  VII  di  Roma,  e  verisimilmente  intorno  all'  anno  Var- 
roniano  682. 

Io  ne  vidi  un  130,  che  al  cadere  dello  scorso  Aprile 
mi  furono  mostrate  da  un  gentile  giovine  di  quelle  parti  , 
venuto  a  Modena  ;  ed  erano  quasi  tutte  assai  ben  conserva- 
te ;  e  quel  che  mi  parve  più  notevole  ,  fra  un  80  denarii 
all'  incirca  erano  frammisti  44  quinarii  delle  famiglie  Cal- 
purnia,  Cloulia,  Cornelia,  Egnatuleia,  Fundania,  Porcia,  Ru- 
bria  e  Vettia,  e  beanche  sei  senr  storiati.  Finora  il  ripo- 
stiglio di  Roncofreddo  era  l'unico  vhe  contenesse  quinarii 
e  viltoriati  frammisti  a'  denarii  (v.  Cavedoni ,  Ragguaglio 
de'  Ripost.  p.  26  e  44)  ;  e  questo  di  Carrara  sarà  forse  il 
primo  che  avesse  semi  vittoria  ti  frammisti  a'  quinarii,  co'  quali 
poterono  di  leggieri  confondersi  da  meno  esperti  anche  ab 
antico  nelle  compre  e  vendite  al  minuto.  Ancora  mi  parve 
cosa  notevole,  che  i  ridetti  quinarii  erano  per  la  più  parte 
intaccati  dall'  ossido  di  verde  rame  ;  non  così  i  denarii  :  lo 
che  indicherebbe  che  quelli  fossero  di  un  titolo  alcun  poco 
inferiore. 

Dal  riscontro  delle  poche  monete  da  me  vedute  del 
ridetto  ripostino  parmi  potersi  ragionevolmente  arguire,  eh' 
esso  fosse  affidato  alla  terra  nel  682  o  nel  683  per  lo  scom- 
piglio e  terrore  ,    che  metter  dovette  anche  nelle   contrade 
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lunensi  il  passaggio  delle  milizie  di  Spartaco  ;  tanto  più 
che  nella  stessa  contingenza  nascosti  furono  altresì  i  due  ri- 
postigli analoghi  di  Roncofreddo  nelle  Romagne  e  di  Fra- 
scarolo  nelle  colline  modenesi  (Cavedoni  op.  e.  p.  27,  28). 
Ed  a  riprova  del  detto  mio  mi  giovi  soggiungere  l'elenco 
delle  famiglie  da  me  vedute,  riferendomi,  per  amore  di  bre- 
vità, ali1  elenco  generale,  che  ne  diedi  nel  mio  Ragguaglio 
de1  Ripostigli:  Antonia.  Baebia  n.  2.  Calpurnia  n.  4,  5. 
Cassia  n.  2.  Cipia.  Claudia  n.  2.  Cloulia.  Cornelia  n.  5,  6. 
Cossutia  n.  1.  Crepusia  n.  1.  Domitia  n.  2.  3.  Egnatuleia. 
Fandania  n.  2.  Garcilia  n.  1,  2.  Herennia.  Mia  n.  3.  Iu- 
nia  n.  2,  4.  Mamilia  n.  2.  Marcia  n.  9.  Minucia  n.  1,  2,  5. 
Plautia  n.  2.  Poblicia  n.  2.  Porcia  n.  7.  Rubria  n.  1,  2, 
3,  4.  Sentia.  Sergia.  Silia.  Tùia  n.  1,  2.  Titinia.  Tituria 
n.  1.   Veltia  n.  2.   Vibia  n.  3,  4  . 

Le  meglio  conservate,  e  quasi  ruspe  ,  erano  quelle  di 
P.  Antonio  Ralbo  pretore,  di  C.  Annio  proconsole,  di  L. 
Iulio  Bursione,  di  C.  Norbano,  e  della  Garcilia  comuni  all' 
Ogulnia  ed  alla  Verginia,  impresse  negli  anni  668-673;  che 
tutte  trovaronsi  anche  a  Roncofreddo  ed  a  Frascarolo.  Nel 
le  poche  da  me  vedute  del  nuovo  ripostino  di  Carrara  ve 
n'ebbe  pur  una  di  L.  Gossutio  Sabula,  che  mancò  a  Ron- 
cofreddo ed  a  Frascaroiù,  e  eh'  io  congetturai  fosse  impres- 
sa nel  676  (Ragguaglio  de'  Ripost.  p.  207). 

Il  signore  Angelo  Remedi  di  Sarzana,  che  dice  di  avere 
riscontrato  i  nomi  di  ben  74  famiglie  romane  nelle  monete 
del  ripostino  di  Carrara  ,  e  che  ne  diede  ragguaglio  in  un 
articolo  della  Gazzetta  di  Genova,  riprodotto  nella  nostra  di 
Modena  (n.  334  de' 24  Maggio  1860),  opina  che  venisse 
riposto  sotterra  poco  prima  del  triumvirato,  fra  gli  anni  cioè 
714  e  716  di  Roma,  senza  ripensar  bene  che  il  triumvirato 
ebbe  principio  verso  la  fine  dell'  anno  711.  Ma  niuna  delle 
famiglie  da  esso  lui  annoverate  si  oppone  al  mio  supposto, 
che  venisse  cioè  nascosto  un  trenta  anni  prima,  e  d'altra 
parte  mostra  non  avervi  trovata  veruna  delle  monete  impres- 
se' dal  682  venendo  fino  al  710,  ossia  fino  alla  morte  di 
Giulio  Cesare. 
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Anche  a'  giorni  del  Repetti,  nelle  vicinanze  di  Carrara 
si  scoperse  un'  olla  piena  di  monete  d'argento,  la  cui  epo- 
ca, a  parer  suo,  dà  luogo  a  sospettare,  che  facessero  par- 
te del  bottino  fatto  dai  Liguri  Apuani  sopra  le  milizie  ro- 
mane (Alpe  Apuana  p.  25).  Ma  dall'indicazione  di  alcune 
di  quelle,  che  me  ne  favorì  il  signor  conte  Monzoni,  parrai 
che  anche  quell'  olla  fosse  riposta  sotterra  al  declinare  del 
secolo  VII  di  Roma.  Del  resto  ,  dal  riscontro  di  que'  due 
ripostigli  carraresi  può  anche  verisimilraente  arguirsi ,  che 
le  cave  del  marmo  lunense  si  aprissero  innanzi  la  fine  del 
secolo  VII  di  Roma.  G.  Cavedoni. 

II.  MONUMENTI. 

Iscrizioni  greche. 
Dal  sig.  Newton,    console  di  S.  M.  britannica  in  Roma,   ci  ven- 
gono comunicate  le  seguenti  lapidi  trascritte  in  un  suo  viaggio   per  i 
principali  porti  deirAcarnania  dal  sig.  Colnaghi,  vice-console  britan- 
nico a  Missolunghi  e  socio  corrispondente  del  nostro  Instituto. 

1.  Lastra  di  marmo  inserita  nel  muro  del  forte  di  Punta  [Actium). 
MIKAIIOIKOINOliilNAIAINA 
TAAEYMA*IAOIIONAIKAITE 
EEIMENAIOrENHNAIOrENOTS 
ilNKAIYIIAP    .S.TfAYTftlENA 
EIPANASKAITASKAIOIKIASEN 
AIEYEPrETAISTOYKOINOY 

AAIIPO  MA  MONZA-   • 
TEOIAEBOYAAZNIKIA 
MENKAIEYEPTETANTilNA  K.  A 
TONOYZKAIYnAPXEINAYTflIKA 

UAirASKAIOIKIAIENRTHHN 

2.  Altra  simile,  ibidem. 
YAEINOMAAOIMATPOnOAlTAMHNOZlO 

EIAHAIOrENH2AIOrENOY2H.EPrAMH 
MIANKAIANA2TPO*ANEnOHZATOA2I 

TMATIANE!TPA*H-   •  A  fi  SKA  I  AI  K  AlfìS 
EKAIEniSENASEn-MAKEAONIAITOlSAnOI 

EIZAPPfl2TIANEMnESOYSINANEYMIS0 
AMflNEYNOIAI     O0ENAEAOX0AITA 
NOnnEPrAMHNONE  .IITETAKATA 
IHTAIRAAììHAIEYIXHMONfìSnPOS 
TOMIIANTAXPONOJJONTOYKOINOYTIINAI 
A  N  K  A  I  A  2  *  A  A  E  *  A  N  K  A  I  A  Z  Y  A  •  •  N  K  A  I  IT  O  A  E  N 
fi  N  A  n   A  N  T  A  O  S  A  E  A  I  T  O  I  S  II  P  O  2  E 
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n I  A  K  TI fl I T  A  M  P  O  T  T  •  T  A  N  4  Pft  N  O  J 
(>)   P  A  !  (1  N  O  H     •     •      Y  Z  E  I  O  Y  T  P  A 
ETfllKOlNfllTllNAK  •   •  1  A  N  £ì  X  n  P  O  E 
-ENHnA2I£lN02KOP  ■   •  A  I  O  X  K  A  I  A  Y.T  0 
AAE1A  •  AIA2YAIANKAIIOAEMOYKAIH 
I  I  O  I  3  1 1  P  O  S  E  K  O  P:  T  il  K  A  K  A  P  N  A  N  I  1 1  W  Y  1 1  A 

Ad  onta  della  condizione  mutilata  delle  lapidi  le  iscrizioni  in  esse 
incise  riconosconsi  facilmente  per  decreti  di  7rpo£evt'a  degli  Acarnani 
da  confrontarsi  con  quello  proveniente  dal  medesimo  luogo  che  si 
legge  nel  C.  I.  Gr.  1793.  Doveva  perciò  mentovarsi  sul  principio  di 
essi  VUpciTcòloi  di  Apolline  d1  Aclium  ,  il  cui  nome  infatti  sussiste 
ancora  nella  prima  linea  del  quarto  decreto,  poi  il  7rpopàawv  ,  il 
e7ViZ7rpofiyccu.roy  ed  il  ypaaa«T£iJ; ,  de'quali  il  primo  e  l'ultimo  si  trovano 
sul  principio  del  secondo  e  del  terzo  decreto,  dove  giusta  l'uso  or- 
dinario gli  segue  la  menzione  del  mese.  Le  forinole  poi  di  simili  de- 
creti sono  abbastanza  note,  uè  abbisogna  riportarle  qui  di  nuovo, 
mentre  mi  contenterò  di  dire  die  nel  v.|  1  del  primo  decreto  dovre- 
mo senza  fallo  leggere  ftogs  toc  f3ou[AAI]KAI[T£ì]I  KOIN[£l]I  [T]£ìX 
A[K]A[P]NAvwv 

Nel  terzo  decreto  e  di  qualche  interesse  che  esso  fu  fatto  in  onore 
del  Pergamene»  Diogene  per  la  cura  che  egli  ebbe  di  certi  ambascia- 
tori acarnani  ammalatisi  in  Macedonia    (  v.  5.  rote   K7ro errarsi ffw  •  •  • 

SJS    «pptoOTfKV    Sf/.7T£CT0UCT£V )• 

Nel  v.  2  dell'ultimo  decreto  si  legga  'Atafstou  ,  cittadino  della 
nota  città  dell'Acarnania. 

3.  Nella  parete  d'una  casa  a  4.  Nel  muro  della  cittadella 

Surovigli  (Stratos).  di  Nicopolis. 

SATI  AITOAA 

KAEAN  PXHNAIABI 

2  £1  I  2  I  A  A  A  0  n  Y  0  O  K  A  I 

AN0  I  A  O  n  0 

1.  ùp/Jj-j  Stv.  (3tou- 
5.  Vane  iscrizioni  di  slele  sepolcrali    desunte  da  un    cimitero    di 
S.  Maura  (Apollonia). 

KAEO20ENII2  A  T  A  ©  I  N  O 


I  A  £1  N  A     •     •     £1 

XAIPA  A1TYAHNA 

O  2 

I 

B  V  P  A  K  0  H  I  O  2                                  X  A          •     P  E 

B  O  Y  B  A  A  I  2  2  Q  T  A  K  O  2 

EniTENEOS  XAIPE 


NIKANAPIAA  A  I O  T  H  M I > 

6.  In  una  capanna  vicino  il  muro  d'Apollonia. 
FI  0  A  Y  II  E  I  0  H  2 
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7.  In  un  masso  di  marmo  in  uu  giardino  a  Cadela  (  Alyzia  ) 
KAEUNMENETOANE0HKE 

A  P  T  E  M  I  A  I  E  Y  \ 

8.  Ibd.  nel  muro  d'una  casa.  9.  Ibd.  in  un  tegolo. 
Y  r I  E  A  I  AATZEIfìl 

1  n  n  O  N  I  K  A 
MENNEIA2 
10.  Ibd.  masso  di  marmo,  murato  sopra  la  porta  della  chiesa. 
À  P  I  2  f  O  M  E  N  H  2 
M  E  N     N  E  A 

Aldisotto  in  caratteri  più  re-  Nello  stesso  masso  in  ca- 

centi;  ratteri  assai  rozzi: 

i^RAIYnEPMNHMHCTHCrYN  A  N  A  2  2  A 

AYTOYATAIIHC  ONTE  OS 

^rnEPErxixxp 

O  A  N  A  r 

Narra  inoltre  il  sig.  Golnagbi  d'aver  veduto  a  Zaverda  sulla  co- 
sta occidentale  alcuni  oggetti  d'oro,  segnatamente  un  pajo  d'orecchini 
con  teste  di  lioni  ;  altro  più  piccolo  di  figurine  maschili;  di  più  uu 
ornamento  formato  d'un  lioue  o  grifo,  ed  un  anello  con  un  intaglio 
d'Ercole  colla  clava  e  colla  pelle  del  bone. 

G.  H. 


III.    OSSERVAZIONI. 

Intorno  il  nome  etrusco  di  Marte. 

Mandava  io  per  le  stampe  del  Bullettaio  del  passato 
Gennaio  una  lettera  al  eh. Migliarini  intorno  uno  specchio  etru- 
sco, e  mi  sfoggia  dalla  mente  che  varj  chini  archeologi, 
più  anni  addietro,  nelle  stesse  opere  dell'Inslituto  aveano  ma- 
nifestalo il  medesimo  parere.  Il  dottissimo  editore,  attual- 
mente più  al  giorno  di  me  degli  argomenti  trattati  già  in 
addietro  e  di  fresco  nelle  pubblicazioni  dell' Instituto,  ha 
indicato  il  mio  abbaglio,  e  sebbene,  com'è  cosa  naturale, 
io  avrei  preferito  non  rimestare  un  subbietto  già  da  altri 
preoccupato,  nondimeno  debbo  ascrivere  ad  un  riguardo 
troppo  gentile  verso  di  me,  se  ha  voluto  comunicare  ai  let- 
tori del  Bullettàio  quel  mio  articolo,  che  non  potea  certa- 
mente più  essermi  in  grado.  A  que' lettori  peraltro,  i  quali 
al  pari  di  me,  anzi  l'Adone  che  il  dio  Marte,  rinvengono 
nello  specchio,  novamentc  posto  a  discussione,  e  che  tanto 
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più  declineranno  dall'illusorio  nome  Afun,  che  si  vorrebbe 
far  esprimere  i  clamori  del  dio   Marte,  non  dispiacerà,   se 
per    l'opportunità  di  questo   incidente    io  vada    invocando 
lumi  intorno  il  verace  nome  etrusco  del  dio  delle  battaglie. 
Abbiamo  in  altro    specchio,  pubblicato  alla  Tav.  XC  della 
mia   opera,  il  nome  Maris,  il  quale  in  alleanza  col   nome 
Larari    (cf.  LIX.  3)   pareva  esprimesse  la  natura   guerriera 
dell'uno  de1  Dioscuri.  Ma  al  pensiere  che  quel  Maris,  con 
tutta  l'analogia  al  Marte  romano,  esser  possa  veramente  l'e- 
trusco nome  di  esso  dio,  si  oppone  il  modo,  con  cui  quel 
nome  istesso,  tre  volte  ripetuto,  trovasi  aggiunto  a' nomi  di 
più  d'una  tra  le  divinità  etrusche  ;  siccome  a  Thalna  ed  Ts- 
minthias,  cioè  Apolline  sminteo  (1),  nello  specchio  descritto 
dal  Brunn  nel  Bull.  1858,  p.  187.  Ivi  se  quel  Maris  più  non  è 
Marte,  ma  invece  il  nome  generico  d'un  etrusco  demone, 
mi  saria  grato   apprendere,  quale  altro  nome  possa    venire 
in   concio,  per  ritenere  che  agli  antichi   Etruschi,    popola- 
zioni guerresche  per  eccellenza,  indicasse  il  nume  delle  loro 
contese.  Tacerò  del  Preale  ascritto  ad  un  giovane  guerriero 
nello  specchio  della  nascila  di  Minerva,  pubblicalo  dal  Braun 
nella  tav.  GH  degli  Annali  del  1851  ;  perciocché  essendo  quella 
figura  accompagnata  da  altra  somigliante,  sembra    indicare 
piuttosto    uno  de'  Dioscuri  o  Penati  che    Marte.  Domando 
però,  se  il  nome  etrusco  d'una  divinità,  principalissima  per 
gli  Etruschi,  com' era  il  Marte,  possa  essere  totalmente  per- 
duto,   intantochè  gli  etruschi    nomi  di  quasi    tutte  le  altre 
deità  dell'olimpo  ci  rimangono  ? 

Io  noi  crederei,  ma  non  avendone  contezza,  bene  sa- 
rò riconoscente  a  chiunque  tra  gli  esperti  e  zelanti  investi- 
gatori d'etrusche  cose  (quali  sono  il  Migliarini,  il  Cavedo- 
ni,  il  Conestabile,  il  Fabrelti  ed  altri,  oltre  il  prelodato  no- 
stro collega  sig.  Brunn),  che  vorrà  farmi  sperto  intorno  quel 
nome  da  me  ignorato. 

(1)  Secondo  la  spiegazione  da  me  proposta  nei  Rapporti  mensuali 
dell'  Accademia  Reale  di  Berlino  1859,  p.  704. 


Od.  Gerhard. 


Pubblicato  il  dì  50  Giugno  1§60. 
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I.  VIAGGI. 

a.   Viaggi  in  Etruria. 
VIII.  Sarcofaghi  e  sculture  tarquiniensi. 

Mentre  le  urne  piccole  nelle  necropoli  di  Volterra  , 
Chiusi  e  Perugia  si  contano  a  centinaia  ,  nella  parte  meri- 
dionale dell'  Etruria  all'  incontro  mancano  esse  quasi  affat- 
to, ed  invece  vi  si  ritrovano  de'  sarcofaghi  grandi  ,  in  nu- 
mero più  piccolo  sì,  ma  sempre  maggiore  di  quello  che  si 
dovrebbe  supporre  attenendosi  alle  notizie  date  di  simili  sco- 
perte nella  letteratura  archeologica.  Le  cagioni  di  questa 
trascuranza  sono  varie  :  i  detti  sarcofaghi  quasi  tutti  sono 
lavorati  in  un  materiale  molto  ordinario  del  paese  ,  che 
non  permette  una  esecuzione  raffinata  ;  la  loro  mole  ne  ren- 
de difficile  il  trasporto  ;  e  così  avendo  essi  poco  prezzo 
in  commercio,  avviene  non  di  rado,  che  gli  scavatori  nem- 
meno li  estraggono  dalle  tombe  ,  se  non  che  qualchedu- 
no  più  amante  delle  patrie  antichità  li  espone  in  un  luo- 
go pubblico  di  quella  sua  patria  o  se  ne  serve  per  orna- 
mento di  qualche  villa  vicina,  mentre  pochi  soli  entrano  ne' 
musei  grandi  e  più  visitati.  Arroge  che  anche  ad  uno  stu- 
dio regolare  sulla  faccia  del  luogo  si  oppongono  difficoltà 
non  leggiere.  Molte  cioè  delle  scene  rappresentate  non  sem- 
brano prestarsi  ad  una  spiegazione  precisa,  e  si  dovrebbero 
aver  sott'  occhio  almeno  i  disegni  di  tutte  le  scene  analo- 
ghe della  medesima   classe  di  monumenti,  tanto  per  stabi- 

10 
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lir  un  metodo  solido  d'interpretazione,  quanto  per  conosce- 
re più  chiaramente  i  modi  usati  dagli  artisti  nel  riprodurre 
e  nel  variare  i  concetti  generali  ;  perocché  una  descrizione 
a  semplici  parole  non  giungerà  mai  a  dar  un1  idea  suffi- 
cientemente chiara.  E  per  questa  ragione  che  non  mi  pare 
conveniente  di  comunicar  ai  lettori  del  nostro  Bullettino  tutte 
le  notizie  da  me  raccolte  ;  e  mi  restringerò  piuttosto  a  par- 
lar di  quei  monumenti,  che  si  scambiano  luce  con  altri  già 
conosciuti.  Di  questo  genere  sono  alcuni  sarcofaghi  tarqui- 
niensi  ora  posti  nella  villa  della  signora  contessa  Bruschi, 
circa  un  miglio  prima  di  arrivar  a  Corneto  per  la  strada  di 
Civitavecchia. 

V.  Campanari  in  un  opuscolo  intitolato  «  Dell1  urna  con 
bassorilievo  ed  epigrafe  di  Arunte  figlio  di  Lare,  trionfato- 
re etrusco,  Roma  1835  »,  illustrò  un  sarcofago  di  Tosca- 
nella  (pubbl.  anche  nel  Mus.  Gregor.  I,  97,  9  e  dall' Inghi- 
rami  Mon.  etr.  Ser.  VI,  tav.  F  3)  ,  e  colpito  dalla  novità 
del  soggetto,  lo  riferì  ad  un  trionfo  dell1  uomo  sepolto  den- 
tro la  cassa  stessa.  Ora  i  seguenti  sarcofaghi  possono  di- 
mostrare ,  che  non  vi  si  tratta  di  una  rappresentanza  in- 
dividuale, ma  piuttosto  generica.  Sul  primo  troviamo  pro- 
cedendo verso  la  sinistra  di  chi  guarda,  tre  uomini  che  por- 
tano grossi  bastoni  sulle  spalle  nel  modo  istesso  come  ven- 
gono portati  i  fasces  dai  littori,  I  due  primi  sono  vestiti  di 
corta  tunica  ,  il  terzo  di  leggiero  manto.  Segue  una  biga 
montata  da  un  uomo,  accanto  al  quale  scorgesi  la  testa  a 
lunghi  capelli  di  una  figura,  a  ciò  che  pare,  di  donna,  che 
forse  potrebbe  spiegarsi  per  un  demone  infernale.  Altro  bu- 
sto d'indistinto  carattere  si  vede  dietro  le  spalle  dell'  uomo; 
e  la  composizione  si  chiude  con  un  uomo  che  tiene  una 
tavola  sotto  al  braccio.  —  La  scultura  del  secondo  sarcofa- 
go non  è  terminata  ;  ma  si  conosce  chiaramente  una  pro- 
cessione di  otto  figure,  nella  stessa  direzione  come  sopra, 
alla  quale  fa  seguito  la  biga  montata  dall'  uomo.  Anche  qui 
si  vede  accanto  a  lui  un  demone,  ma  alato  e  di  sesso  ma- 
scolino, probabilmente  Caronte;  segue  l'uomo  colla  tavola 
sotto  al  braccio  e  finalmente  un  altro  portante  sulle  spalle 
un  oggetto,  che  sembra  doversi    spiegare  per  i  fasces  coli' 
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accetla  sporgente  da  essi.  —  Se  i  demoni  fauno  tribuire  a 
queste  rappresentanze  il  carattere  di  processioni  funebri,  non- 
dimeno la  figura  principale  sembra  esser  figurata  nella  stessa 
dignità,  che  essa  una  volta  occupò  trai  vivi:  gli  attributi  a 
guisa  de'  fasci  si  spiegano  dall'  analogia  dell1  uso  romano  : 
ed  a  riconoscere  nella  tavola  eziandio  un  altro  attributo  di 
alto  magistrato,  cioè  i  pugillafi  o  tavolette  da  scrivere,  ci 
persuade  il  bassorilievo  pubblicato  dal  Micali  (Ant.  mon.  t. 
112),  ove  essi  si  trovano  congiunti  alla  sedia  curule  ed  allo 
scrigno  delle  scritture. 

Alla  categoria  delle  funebri  processioni  appartengono 
ancora  il  terzo  ed  il  quarto  sarcofago.  Il  terzo  ,  di  rilievo 
bassissimo,  è  appena  abbozzato  :  la  superficie  delle  figure  è 
ancora  tutta  piana  senz'  indicazione  di  contorni  interni ,  e 
soltanto  si  è  dato  principio  a  scoprir  il  fondo  del  rilievo  at- 
torno al  contorno  esterno.  È  inoltre  frammentato  sulla  parte 
destra,  ove  resta  soltanto  un  braccio  steso  di  una  figura  , 
la  quale  sembra  accoglier  le  altre,  che  le  vengono  incontro. 
Yi  troviamo,  cioè,  tre  figure  ammantate,  che  prendendosi 
per  le  mani  procedono  a  vivo  passo  :  seguono  due  cavalli 
ed  accanto  ad  essi  un  giovane,  finalmente  tre  altre  figure 
senza  attributi.  —  Sul  quarto,  incominciando  dalla  parte  si- 
nistra ,  incontriamo  la  porta  d'una  città  a  tre  merli  e  con 
un  battente  aperto  ;  ed  accanto  un  uomo  ammantato  ed  una 
donna  di  proporzioni  alquanto  minori,  ambedue  veduti  di 
faccia.  Verso  essi  procede  una  Furia  alata  in  abito  corto, 
stendendo  la  destra  e  portando  nella  sinistra  una  face.  Se- 
gue poi  un  giovane  a  cavallo,  e  dietro  lui  Caronte  vestito 
di  corta  tunica,  stendendo  anch'  esso  la  destra  e  portando 
nella  sinistra  il  martello.  —  Un  quinto  sarcofago  supera  gli 
altri  per  la  bellezza  e  vivacità  de'  concetti  ;  ma  non  poten- 
do riferir  le  varie  scene  di  combattimenti  ivi  raffigurati  ad 
un  fatto  distinto  mitologico,  ne  tralascio   qui  la  descrizione. 

Coli'  interesse,  che  offrono  le  sculture,  alcuni  di  que- 
sti sarcofaghi  congiungono  il  pregio  di  iscrizioni  più  lunghe 
dei  soliti  titoli  funebri  etruschi  ;  onde  credo  il  mio  dovere 
di  comunicarne  qui  appresso  (v.  p.  seg.)  il  testo,  tralascian- 
do però  ogni  tentativo  d'interpretazione. 
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N.  1  si  trova  sul  secondo  sarcofago.  N.  2.  a  già  fu 
pubblicata  dall'  Orioli  nel  nostro  Bull.  1855,  p.  VII;  ma  la 
riporlo  avendo  ragione  di  credere  la  mia  copia  più  esatta. 
Il  coperchio,  nel  cui  orlo  è  scritta ,  trovasi  ora  posto  sul 
terzo  sarcofago,  che  inoltre  porta  l'altra  iscrizione  n.  2  b  in- 
cisa sull1  orlo  sopra  al  rilievo.  N.  3  a  e  b  spettano  al  co- 
perchio ed  alla  cassa  di  un  sarcofago  posto  utili'  altra  villa 
della  medesima  sig.  contessa  Bruschi  poco  distante  dalla 
prima.  Vi  e  figuralo  un  demone  marino  terminante  in  due 
code  di  pesce  ,  col  timone  nelle  mani,  e  qualche  delfino 
in  aria;  sulP  uno  de'  Iati  poi  una  Furia  in  abito  succinto  con 
face   e  serpente    nelle  mani. 

Particolare  menzione  merita  il  coperchio  d'un  sarcofa- 
go posseduto  dal  sig.  Giuseppe  Bruschi.  Vi  è  figurata  una 
donna  sdrajata  sul  tergo  ;  i  capelli  atteggiati  in  maniera 
tutta  particolare  sono  cinti  di  fascia  attortigliata  ;  porta  orec- 
chini, ed  al  collo  una  collana  formata  d'una  specie  di  pic- 
colo clipeo  quasi  della  foggia  di  quello  che  tengono  attac- 
cato gli  ufficiali  francesi  sotto  al  collo,  al  quale  sono  at- 
taccate tre  come  bulìae  ;  nella  sinistra  tiene  un  bossolo  o 
piccola  cista  ,  quali  non  di  rado  si  trovano  di  bronzo  nei 
sepolcri  etruschi.  I  lati  stretti  del  coperchio  sono  fregiati 
ciascuno  di  tre  teste  in  altissimo  rilievo,  cioè  d'una  donna 
con  collana  nel  centro  dell'  uno,  e  d'una  donna  con  col- 
lana e  corona  nel  centro  dell'  altro  ;  e  di  Satiri  barbati  coi 
capelli  cinti  di  fascie  attortigliate  a' quattro  angoli.  La  scul- 
tura è  eseguita  con  maggior  cura  del  solito  e  mostra  uno 
stile  già  sviluppato,  ma  che  conserva  ancora  in  molte  parti 
il  carattere  propriamente  etrusco  ;  e  appunto  sotto  questo 
aspetto  vorrei  diriggere  l'attenzione  altrui  su  questo  monu- 
mento ,  onde  non  resti  abbandonato  ,  ma  venga  posto  in 
qualche  Museo  d'etrusche  antichità. 

Lo  stesso  vale  d'una  statua  di  donna  in  travertino,  ri- 
trovata nel  1857  dal  sig.  G.  Panzani,  sulla  quale  riporterò 
le  parole  gentilmente  comunicateci  dallo  scopritore  insieme 
colla  fotografia  della  medesima  :  «  La  statua  in  discorso  fu 
certamente   devastala  dai  primi  ricercatori   di  sepolcri ,  ed 
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anche  dispersa  essendosi  trovata  la  testa  nella  strada  di  una 
tomba  ,  ed  altri  due  pezzi  nel  terreno,  a  breve  distanza  sì, 
ma  separati  l'uno  dall'  altro.  Dessa  è  alta  1,  60  met.,  ve- 
stita di  lunga  tunica  e  tutta  chiusa  in  un  gran  manto  di 
modo,  che  il  solo  braccio  destro  ne  resta  fuori ,  e  con  la 
mano  solleva  con  bel  garbo  la  tunica  in  atto  di  caminare. 
Le  sono  d'ornamento  quattro  collane  di  variato  lavoro  :  la 
terza  ha  la  forma  di  torques  ;  alla  quarta  vedonsi  appese 
delle  bulle  che  s'alternano  con  teste  di  montone,  e  nel  cen- 
tro un  piccolo  disco  con  testa  umana  in  rilievo.  Nel  pezzo 
superiore  del  braccio  evvi  un'  armilla  formata  a  guisa  di 
serpente.  Ha  nel  piede  la  suola,  e  nel  basamento  un'  iscri- 
zione, disgraziatamente  però  nella  maggior  parte  distrutta; 
leggesi  cioè  nella  prima  riga:  i:  V<©  -J^n  :  3>'"l>  della  se- 
conda restano  poche  traccie.  Sebbene  ingiuriata  notabilmente 
in  molte  parti,  e  specialmente  nella  testa,  nel  destro  brac- 
cio e  nella  destra  gamba,  ciò  non  toglie,  che  si  scorga  bene 
il  genio  e  la  maestria  dell'  artefice  nel  disegno,  nella  com- 
posizione e  nel  movimento  ».  Riguardo  al  significalo  della 
figura  non  esito  di  riconoscervi  un  ritratto,  e  voglio  aggiun- 
gere che  al  primo  aspetto  si  crede  aver  relazione  con  una 
statua  romana  municipale.  Ma  se  la  nostra  statua  concorda 
con  queste  mostrandosi  meno  severa  nell'  osservar  le  leggi 
strette  stilistiche  stabilite  dall'  arte  greca,  essa  le  supera  di 
molto,  riguardo  al  sentimento  espresso  in  tutta  l'esecuzione, 
che  conferisce  a  questa  scultura  quel  carattere  di  preferen- 
za individuale  proprio  dell'  arte  etrusca  ;  e  così  essa  diventa 
interessante  per  la  storia  dell'  arte,  occupando  un  posto  me- 
dio tra  le  opere  greche  e  romane  e  dandoci  a  conoscere  in 
un  nuovo  esempio  quel!'  elemento  indigeno,  che  seppe  con- 
servarsi l'arte  italica  anche  nell'  epoca  della  decisa  influenza 
straniera. 

H.  Brlnn. 


m 

b.   Antichità  delia  Spagna. 
I.   Barcelona. 

Sebbene    V  antica  Barrino  non  abbia  avuto    mai  l'im- 
portanza dell'odierna  Barcelona  (1),  essa  nondimeno,  prescin- 
dendo da  Tarragona,  è  la  più  ricca  di  monumenti   romani 
fra  tutte  le  città  della  Catatonia.  Recentemente  si  è  scoperto 
fino  un  monumento  degli  abitanti  anteriori  ai  Romani,  sep- 
pure forse  non  anteriore  all'  epoca    romana  :    un'  iscrizione 
di  quei  caratteri  celtiberi  conosciuti  da  numerose  medaglie , 
ma  non  ancora   spiegati.     La    pietra  è  ornata  di  delfini    e 
stelle,  simboli  ovvii  anche  sulle  medaglie.  Disgraziatamente 
l'iscrizione  subito  dopo  il  suo  ritrovamento  è  stata  ricoperta 
da  un  muro;    intanto  il  sig.  Esteban    Paluzio  ne  conserva 
un  disegno,  per  quanto  pare,  accurato,  del  quale  ha  comu- 
nicato il  facsimile  all'Accademia  di  storia  a  Madrid.  Si  so- 
no fatti    pure    de'  passi  per  rimuovere,    quando    che    sarà 
possibile,  quest'iscrizione,  la  prima  celtibera  trovata  a  Bar- 
celona, da  quel  posto  che  la  rende  invisibile.  —  Tra  i  fabbri- 
cati dell'epoca  romana  meritano  di  esser  nominate  in  primo 
luogo  le  mura  e  le  porte.   Circoscrivono  il  perimetro    non 
ampio    della    parte  più  elevata   della    città,    tra  la  grande 
scala    innanzi  alla  cattedrale  e  la  plaza   del    Regomir  e  la 
calle  de  Avinó  e  la  plaza  del  Angel.  Laborde  {Voyage  pitt. 
en  Espagne  I,  t.  9)   dà  la  veduta    della    porta    indubitata- 
mente romana  a  piazza  nuova,  vicino  al  palazzo  vescovile. 
Le  torri  semicircolari  sporgenti  ai  due  lati  dell'ingresso,  fi- 
no all'altezza  di  uno  stretto  architrave  ancor  visibile,  si  co- 
noscono chiaramente  esser  di  fabbrica    romana,  forse    del- 
l'epoca   Augustea  o  poco    più   recente.  Ad  un'  altra    porta 
spettava  probabilmente  la  mole   difforme   di  un'  imponente 
struttura  quadrata  nella  calle   del  Regomir.    Recentemente 
però   il  sig.  Antonio  de  Bofarull,  il  benemerito  autore  d'una 
guida  storico-artistica  di  Barcelona  (la  cui  seconda  edizione 
accresciuta  fu  stampata  nel  1855  a  Barcelona) ,    ha   voluto 

(1)  Il  geografo   Mela    II,  6  la  novera  tra  le  parva    oppida  ed  il 
senato  non  le  concesse  il  dritto  della  monetazione. 
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negar  l'origine  romana  di  questa  cinta  di  mura  e  piuttosto 
attribuirla  a'conquistatori  moreschi  oppure  ai  conti  di  Bar- 
celona (1)  ;  e  ciò  per  due  ragioni  :  esser  cioè  in  primo  luo- 
go il  circuito  indicato  dalle  mura  troppo  piccolo  per  la 
grande  colonia  romana,  e  trovarsi  una  serie  di  ruderi  ro- 
mani nelle  parti  della  città  situate  fuori  del  recinto;  ed  in 
secondo  luogo  il  muro  stesso,  ove  sia  venuto  alla  luce,  con- 
sistere di  massi  d'architettura  romana,  di  pietre  scritte  e  di 
colonne.  Quando  però,  se  non  Cesare,  almeno  Augusto  fondò 
la  colonia  romana  (che  porta  il  cognome  di  Faventia  lulia 
Augusta  Pia),  rese  cioè  la  città  fortezza  romana,  probabil- 
mente ad  un'epoca,  quando  la  Spagna  non  era  ancora  pie- 
namente soggiogata,  bastò  al  certo  di  fortificarne,  secondo 
le  leggi  dell'arte  romana,  l'antichissima  arce,  la  parte  più 
elevata  della  città,  per  difendere  i  tempj  e  gli  edifizj  pub- 
blici più  importanti  e  per  procurar  un  ricovero  sicuro  a 
tutti  gli  abitanti  in  tempi  di  pericolo.  Non  ne  vien  escluso 
per  nulla  che  non  poco  dopo,  e  certamente  nella  lunga 
serie  di  secoli  pacifici  che  seguivano,  la  città  si  sia  dilatata 
di  molto  fuori  del  recinto  antico  della  colonia.  Onde  si 
spiega  perfettamente  l'esistenza  di  ruderi  romani  fuori  di 
quello  stesso  recinto.  È  poi  non  meno  naturale,  che  con- 
fermato per  l'esperienza  generale,  che,  ove  una  volta  esi- 
stevano mura  antiche,  tutte  le  generazioni  e  tutti  i  conqui- 
statori posteriori  se  ne  prevalevano  per  ripararvisi  di  nuovo; 
e  così  neanche  può  farci  specie  di  trovar  in  esse  frammenti 
di  epoca  romana  :  ove  erano  danneggiate  o  mancarono  af- 
fatto, furono  rinnovate  e  supplite  dagli  Arabi  e  da'  conti  di 
Barcelona,  che  a  tal  uopo,  secondo  la  pratica  barbara  usata 
dappertutto,  si  servivano  di  ogni  genere  di  pietre  che  po- 
lca incontrarvisi.  E  perciò,  che  p.  e.  nel  pezzo  di  muro 
intersecante  V  antico  palazzo  delle  contesse  di  Barcelona, 
quando  recentemente  quest'edifizio  fu  demolito  per  fabbri- 
carvi case  nuove,  furono  scoperte  tante  iscrizioni  romane  , 
delle  quali  le  più  importanti  sono  da  me  inserite  in  un  rap- 
ii) Nel  giornale  di  Barcelona  et  Arte  n.  8,  1859,  p.  4-6. 
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porto  alla  R.  Accademia  di  Berlino.  —  Tra  gli  altri   avanzi 
romani  i  più  rilevanti  sono  le  sei  colossali  colonne  corinzie 
d'un  tempio  (non  mai  d'un  acquedotto,  come  vien  asse- 
rito nell1  opera  del  resto  pregevole  :    Disertacion   sobre  los 
monumentos    antiguos  de  Barcelona    di    D.  Isidoro    Bosar- 
te  1786),  pubblicate  presso   Laborde  I,  t.   10  e  di    nuovo 
in  modo  piuttosto  pittorico  nel  primo  volume  de'  Recuerdos 
y  bellezas  de  Espana  [C  ataluna).    Se  ne  vedono  soltanto  i 
ricchi  capitelli  e  la  parte  superiore  del  fusto  nel  piano  su- 
periore  della    casa    calle  del  Paradis     n.   10  e  calle  de  la 
Libreteria  n.  7  vicino  alla  cattedrale,  ora  appartenente  ad 
un  fornaro.  Laborde  le  attribuisce  al  terzo  secolo  ;  tenendo 
però  conto  delle  dimensioni  e  dell'  esecuzione    che   accusa 
uno  stile  grande,  le  crederei  di  un'  epoca  anteriore,  e  quasi 
direi  Augustea  :  giacché  sembra  ben  possibile,  che  il  fonda- 
tore della  colonia  abbia  preso  cura  della  costruzione  ezian- 
dio del  tempio  principale;  e  che  infatti   questo  sia  il  tem- 
pio principale,  diventa  molto  probabile  tanto  dalla  sua  po- 
sizione nel  punto  più  elevato    della  città   colla    veduta    sul 
mare,  quanto  dalla  sua  grandezza.  A  quale  dio  egli  sia  stato 
dedicato    (comunemente  vien  detto  di  Ercole),    non  si  può 
conghietturare    neppur    con  qualche    specie   di   probabilità. 
Giacché  nemmeno  le  dedicazioni  epigrafiche  (prescindendo 
dai  rari  casi,  ove  la  medesima    divinità    ricorre    più   volte 
nelle  iscrizioni  d'una  sola   località)  ci  permettono  di  trarne 
argomento  per  la  denominazione  delle  rovine,  essendo  che 
in  ogni  tempio  poteano  esser  poste  delle  dediche  offerte  alle 
divinità    più    svariate.    D.    Prospero  di  Bofarull,  il  celebre 
fondatore    dell'  archivio    della    corona  di  Aragona ,  nel  se- 
condo volume  del  suo  libro  :  Los  condes  de  Barcelona  vin- 
dicados,  comunica  un  documento  dell'a.    1388,    nel   quale 
si  fa  menzione  della  casa  colle  colonne  in  modo ,  come  se 
queste  colonne  fossero  un'opera  del  re  D.    Pedro   el  cere- 
monioso,  terzo   di    Gaslilia  e  quarto  di  Aragona.    L'  autore 
credette  di  poter  prestar  fede  a  questa  supposizione,  ma  fu 
contraddetto  già  da    D.  Iosé  Mariano  de  Gabanos    in    una 
memoria  sobre  el  tempio  de  Hercules  y  de  sus  seis  columnas 
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cxistentes  en  el  dia  en  està  ciudad  de  Barcelona  letta  nel- 
T  academia  de  buenas  letras  di  Barcelona  (e  stampatavi) 
nel  1838. 

Di  un  acquedotto  e  d'  un  anfiteatro,  de'  quali  parlano 
gli  autori  fino  a  Laborde,  non  si  ritrovano  più  traccie.  Gli 
avanzi  sotterranei  di  quell'acquedotto,  che  in  epoca  recente 
erano  visibili  per  qualche  tempo  nell'occasione  di  una  co- 
struzione nuova,  dal  sig.  Bofarull  nel  sopracitato  articolo 
vengono  dichiarati  moderni.  Sul  posto,  ove  si  suppose  l'an- 
fiteatro, fondandosi  principalmente  sul  nome  della  località 
ancor  oggi  in  uso  di  arenaria,  si  sono  scoperte  recente- 
mente (vicino  al  palazzo)  alcune  colonne  romane  di  epoca 
tarda  a  capitelli  ionici.  Nota  pure  il  sig.  Bofarull,  che  an- 
cora nel  secolo  XII  abbiano  esistito  de'  bagni  romani  in  una 
strada  vicina  a  Santa  Maria,  ed  è  ben  possibile,  che  fos- 
sero quelli  giusta  le  testimonianze  epigrafiche  eretti  ai  cit- 
tadini di  Barcino  dagli  illustri  loro  compatrioti,  i  due  Mi- 
nicii  Natali ,  padre  e  figlio.  —  De' varj  musaici  ritrovati  una 
volta  in  Barcelona  o  esistenti  ancor  oggi,  come  p.  e.  nella 
Cajada  de  Santa  Eulalia,  il  più  importante  e  meglio  con- 
servato trovasi  nella  chiesa  di  S.  Michele.  E  stalo  illustrato 
appositamente  in  una  dissertazione  di  D.  Francisco  Marti 
de  Prat  (sobre  la  antiqua  obra  mosaico,  que  se  admira  en 
el  suolo  de  la  iglcsia...  de...  San  Miguel,  Barcelona  1765). 
Ma  è  affatto  arbitrario  il  voler  conchiudere  dai  Tritoni  e 
pesci  in  esso  rappresentati,  aver  esso  appartenuto  ad  un 
tempio  di  Nettuno  :  può  ben  egualmente  spettare  ad  una 
casa  privata  o  ad  un  bagno.  [  In  queste  ultime  settimane, 
dopo  la  mia  partenza  da  Barcelona,  nelP  eriggere  le  nuove 
fabbriche  sul  luogo  del  palazzo,  si  è  trovato  un  altro  mu- 
saico, rappresentante  giuochi  circensi  coi  nomi  degli  aun- 
ghi. L'  accademia  di  storia  a  Madrid  ne  ha  avuto  una  no- 
tizia provvisoria,  e  speriamo  che  riuscirà  allo  zelo  del  no- 
stro corrispondente,  sig.  Iosé  Antonio  Llobet,  di  procurarne 
un  disegno  all'Instituto.]  —  La  parte  più  grande  ed  impor- 
tante di  ciò  che  si  è  conservato  di  pezzi  isolati  di  archi- 
tettura e  scultura  romana,  mercè  le  provvide  cure  dell' ac- 
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cademia  di  belle  lettere  e  del  direttore  delle  sue  collezioni, 
sig.  Llobet,  è  stato  riunito  per  formar  un  piccolo  museo 
nel  cortile  ed  in  alcune  camere  al  pianterreno  del  già  con- 
vento di  San  Juan  ,  ove  si  trova  anche  la  biblioteca  pub- 
blica. Disgraziatamente  queste  località  per  le  costruzioni 
eseguite  recentemente  nell'  attiguo  convento  di  monache 
hanno  perduto  molto  spazio  e  lume.  Tra  le  sculture  la  mi- 
gliore si  è  il  sarcofago  rappresentante  il  ratto  di  Proserpina, 
pubblicato  da  Laborde  I,  t.  11,  1.  Il  gruppo  nel  fondo  del 
centro  è  senza  dubbio  composto  di  Minerva,  Mercurio  e 
Diana.  Sulla  faccia  laterale  dell'altro  sarcofago  pubblicato 
da  Laborde,  rappresentante  una  caccia,  si  conosce  chiara- 
mente, la  statua  posta  sulla  colonna  esser  Diana.  Un  terzo 
sarcofago,  di  epoca  tarda  e  lavoro  trascurato,  col  meda- 
glione del  defunto  sostenuto  da  due  genj  e  la  breve  iscri- 
zione ALETHI  AVE  sul  coperchio,  provviene  da  Tarragona. 
Un  quarto  sarcofago,  anch'esso  probabilmente  del  terzo  se- 
colo, offre  tre  gruppi,  nel  centro  ed  alle  due  estremità  , 
divisi  tra  loro  per  semplici  ornamenti.  Il  gruppo  centrale 
consiste  in  una  donna  velata,  veduta  di  faccia,  e  presa  per 
le  mani  da  due  uomini,  l'uno  barbato,  l'altro  imberbe,  forse 
il  marito  ed  il  figlio,  dai  quali  sembra  separarsi  a  contra- 
cuore. Il  gruppo  a  s.  di  chi  guarda,  vien  formato  da  un 
uomo  barbato  e  togato,  preso  per  le  mani  da  due  giovani 
in  abito,  come  pare,  nazionale,  cioè  vestili  di  corte  tuni- 
che e  calzoni,  come  sogliono  portarli  i  Daci,  e  di  bassi 
berretti:  forse  il  padrone  con  due  liberti.  Nel  gruppo  ad. 
un  giovane  togato  mette  la  destra  sulla  testa  d'un  fanciullo 
posto  innanzi  a  lui,  mentre  colla  s.  tiene  il  lembo  del  suo 
abito.  Volge  la  testa  verso  un  uomo  barbato  e  togato  die- 
tro a  lui  :  forse  il  marito  ed  i  figliuoli  della  defunta.  Un 
quinto  bassorilievo,  raffigurante,  come  pare,  un  guerriero 
romano  col  suo  cavallo,  è  di  poco  interesse  e  merito  di 
lavoro. 

Degna  di  memoria  è  poi  la  statua  di  Priapo,  scoperta 
recentemente  a  Hostafranchs  vicino  alla  città,  di  lavoro  piut- 
tosto rozzo,  ma  grande  molto  sopra  il  vero.  La  testa  man- 
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ca  ;  sotto  al  grembiule  ripieno  di  frutti  e  sostenuto ,  come 
al  solito,  da  ambedue  le  mani,  scorgesi  il  cpaXXè?  di  enor- 
me grandezza;  i  piedi  sono  vestiti  di  stivali;  edaccanto  ai 
due  lembi  cadenti  dell'abito  stanno  assise  due  piccole  pan- 
tere. Tanto  nella  formazione  del  corpo  quanto  nel  panneg- 
giamento si  riconosce  la  natura  ermafroditica  di  questa  di- 
vinità, già  rilevata  da  E.  Braun  ed  0.  Jahn.  —  Nel  cortile 
di  San  Juan  sono  disposte  le  iscrizioni  ed  una  serie  di  fram- 
menti architettonici.  Tra  essi  sono  molto  frequenti  i  cippi 
con  uno  o  quattro  Iati  fregiali  di  teste  di  Medusa,  che 
sembrano  essere  state  uno  degli  ornamenti  prediletti  di  pie- 
tre sepolcrali  e  di  edifizj.  —  Rimarchevole  è  ancora  un 
cippo,  la  cui  facciata  vien  formata  da  una  grande  testa  bar- 
bata di  Ercole  coperta  dalla  pelle  di  leone  ,  colla  bocca 
aperta  ed  occhi  grandi,  eseguita  in  basso  rilievo.  —  Di  la- 
voro ancor  più  bello  è  il  piede  d'una  ricca  mensa  marmo- 
rea, formato  da  due  piedi  e  testa  di  grifo  con  in  mezzo  il 
rilievo  d'  una  pianta  a  guisa  di  aloe  con  ricchi  fiori  ;  e  da 
ciascun  lato  una  testa  di  Medusa.  Del  resto  gli  ornamenti 
architettonici  de'cippi  quasi  costantemente  sono  d'un' esecu- 
zione molto  trascurata  ed  accusano  un  gusto  molto  insipido, 
così  che  più  volte  si  potrebbe  crederli  lavoro  moderno  del 
secolo  passato. 

Esistono,  o  esistevano  almeno  a  Barcelona,  oltre  alcuni 
gabinetti  numismatici,  (tra  i  quali  il  più  ricco  e  meglio  di- 
sposto è  quello  del  sig.  Manuel  Vidal  y  Ramon)  ancora 
alcune  collezioni  private  di  antichità,  delle  quali  ha  trattato 
il  sig.  D.  Jaime  Fustaguéras  y  Fuster(  anch'  esso  possessore 
d'una  raccolta  numismatica)  in  un  libretto:  Breve  resena  de  los 
archivos,  bibliotecas,  gabinetes  monetarios  y  museos  de  Bar- 
celona (1858).  Intanto  la  più  ricca  di  esse,  quella  di  D.  Iuan 
Cortada,  mi  vien  detto  non  esistere  più  completamente  :  a 
me  non  era  dato  di  vederla. 

Nelle  vicinanze  più  prossime  di  Barcelona  poco  si  è 
conservato  di  antichità  romane.  A  destra  della  strada  fer- 
rata di  Aragon,  poco  prima  della  stazione  di  Santa  Colonia, 
a  campo  aperto  si  trova  un  pezzo  di  muro,  probabilmente 


NELLA    SPAGNA.  157 

romano  dell'epoca  più  bassa,  che  avrà  appartenuto  ad  una 
villa  oppure  ad  un  sepolcro.  —  A  Tarrasa,  nella  stessa  strada 
ferrata,  ove  sappiamo  con  certezza  essere  stato  il  municipio 
romano  Egara,  del  quale  fanno    menzione    due    iscrizioni 
romane  esisteuti  nell'antica  chiesa  di  Santa    Maria,    questa 
stessa  chiesa  coll'attiguo  battisterio,  come  ancora  la  piccola 
chiesa  di  S.  Pedro,  per  la  più  gran  parte  sono  costruite  di 
frammenti  di  architettura  romana.  —  A  Matarò,  alla  strada 
ferrata   de'  Pirenei,  l'antica  Iluro,  una  volta  si  trovava    un 
musaico  romano,  del  quale  parla  Laborde  ;  ma  non  esiste 
più.    Vi  si  mostra  nella  casa  Rafart  come  una  cosa  antica 
uno  scudo  tondo  con  una  testa  barbata  munita  di  elmo,  e 
l'iscrizione  POMPEIA,  del  quale  il  fu  P.  José  Rius  ha  dato 
una  spiegazione  molto  inetta,  volendo  ravvisarvi  il  dio  Lu- 
nus.  Lo  stesso  P.  Rius  ha  raccolto  notizie  non  ispregevoli 
intorno  a  Matarò  e    le    sue    antichità  ;    il    cui   manoscritto 
vien  conservato  nell'archivio  della  corona    d'Aragona,    ove 
mercè  l'amicizia  del  direttore,  D.  Manuel  de  Bofarull ,  ne 
potei  trar  profitto.  Di  quell'opera  insignificante  e  certamente 
moderna  non  avrei  fatto  menzione,  se  non  se  ne  fosse  par- 
lato nel  libro  poco  giudizioso  di  Cean-Bermudez  :  Sumario 
de  las  antiguedades  gue  hay  en  Espana,  onde  il  lettore  an- 
tiquario ne  potrebbe  esser  tratto  in  inganno.  —  Tra  i  mo- 
numenti di  Emporiae  (Ampurias),  che  non  ho  ancor  potuto 
visitare,  si  distingue  un  musaico  ben  conservato  rappresen- 
tante il  sacrifizio  d'Ifigenia,  del  quale  il  sig.  Esteban  Palu- 
zio  ha  mandato  un  facsimile  all'accademia  di  storia  a  Ma- 
drid :  il  sig.    Antonio    Delgado,  nostro  corrispondente,  già 
ci  ha  promesso  di  procurarne   una   copia    per    le  pubblica- 
zioni   dell'Instilulo. — Anche  la  visita  dell'arco  romano  sul 
ponte  di  Martorell,  sulla  strada  di  Monserrat,  e  dei  sepolcri 
curiosissimi  di  S.  Juan  d'Olerdola  vicino  a  Villafranca   del 
Panadés,  dovea  esser  differita  a  tempo  più  opportuno. 

E.  Hùbner. 
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II.  MONUMENTI. 

Iscrizione  latina. 

Nel  nostro  Bullettino  di  maggio  (p.  97)  fu  stampata  una 
lapida  rimarchevole  di  Nazzano,  tratta  dal  Rùio  P.  Garrucci 
dalle  carte  del  P.  Secchi  di  eh.  memoria,  la  quale  non  solo 
è  importante  a  cagione  della  forma  etrusca  del  gentilizio  , 
ma  presentava  puranco  alcuna  difficoltà,  non  vedendosi  bene 
che  relazione  un  tribunus  plcbis  possa  avere  con  un  cippo 
terminale.  Ora  mi  è  venuto  sottocchio  altro  apografo  d'essa 
lapide,  esistente  nelP  Odeporico  dell'  esatto  e  diligente  P.  de 
Costanzo,  conservato  nella  loro  biblioteca  da'PP.  Benedettini 
di  S.  Paolo,  dove  alla  p.  200  v.  si  riporta  in  questo  modo  (1): 

P  •  MENA"ES  •  1'   •  F 
AIDPL 
•  XXX 

Ognun  vede  che  un  edile  ,  che  pone  un  cippo  termi- 
nale, non  reca  difficoltà  veruna  ;  il  perchè  credo  preferibile 
la  lezione  del  P.  de  Costanzo  ,  tanto  più ,  che  non  so ,  se 
quella  del  Secchi  si  fondi  su  autopsia,  o  piuttosto  sulla  co- 
pia d'altrui. 

G.  Henzen. 
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Vaso  dagli  Japctidi. 

Nel  Bullettino  di  quest1  anno,  p.  G7,  dandosi  ragguaglio  della  rap- 
presentanza molto  singolare  d'una  coppa  di  vetro  scoperta  a  Colonia, 
alla  spiegazione  proposta  da  me  se  ne  è  sostituita  un'  altra  ben  diffe- 
rente ;  la  quale  siccome  ,  al  parer  mio,  è  interamente  sbagliata,  così 
credo  di  non  dover  tralasciare  alcune  osservazioni  in  contrario,  per  so- 
stenere l'importanza  di  una  composizione  nuova,  non  solamente  molto 
caratteristica  per  T epoca  larda,  alla  quale  appartiene,  ma  anche  spic- 
cante per  la  sua  originalità;  e  ciò  tanto  di  più,  quanto  più  facilmente 
molti  de' lettori  del  Bullettino,  che  non  ne  hanno  sottocchio  il  dise- 
gno, potrebbero  esser  tratti  in  inganno. 
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Comincio  dalla  figura  principale  :  Prometeo  con  gesto  solenne  mette 
alcune  dita  della  sua  destra  sulla  testa  dell1  uomo  di  fresco  formato  , 
stendendo  nelf  istesso  tempo  pateticamente  la  sinistra.  Non  conosco 
nessun  esempio,  che  gli  artisti,  fino  a  quelli  dell'  epoca  più  tarda,  non 
abbiano  figurato  Fazione  da  rappresentarsi  in  corrispondenza  colla  real- 
tà, ma  vi  abbiano  invece  sostituito  qualch1  altra  cosa  affatto  differente; 
ed  è  perciò  che  non  posso  concedere,  esser  qui  figurato  l1  atto  stesso 
della  formazione  in  argilla.  Essendo  poi  tra  Prometeo  e  la  figurina,  alla 
quale  egli  impone  la  mano  ,  scritto  chiaramente  ATsTfc)PfinorONIA  , 
parola,  il  cui  significalo  dal  formare  differisce  non  meno  del. gesto  or 
ora  descritto  di  Prometeo ,  ho  supposto  che  questo  gesto  tutto  parti- 
colare ed  espressivo  indichi  il  dar  vita  al  modello  d1  argilla  or  termi- 
nato, cioè  la  generazione  o  procreazione  propria  dell1  uomo,  quale  vien 
espressa  nell1  iscrizione  ;  ed  ho  creduto  aver  ragione  per  siffatta  suppo- 
sizione, appoggiandomi  sul!1  analogia  da  me  dimostrata  de1  mitografi 
romani  di  quell1  epoca  tarda,  presso  i  quali  infatti  Prometeo  non  solo 
forma  l1  uomo,  ma  gli  dà  vita  eziandio.  11  critico  passa  sull1  iscrizione 
con  silenzio.  Ma  nemmeno  riuscirà  facile  a  lui  di  addurre  un  solo  esem- 
pio per  dimostrare,  che  un1  iscrizione  indicante  una  cosa  non  esprima 
realmente  ciò  che  dice  il  senso  della  parola.  Essendo  dunque  assicurato 
autenticamente  Patto  dell1  avvivainento,  e  sembrando  convenir  perfet- 
tamente a  Prometeo  siccome  a  dio  l1  atteggiamento  ed  il  gesto  della  fi- 
gura rappresentata,  che  nel  formatore  in  argilla  ,  senza  lo  stecco  e  la 
canestra  ripiena  di  terra,  non  si  spiegherebbero  in  nessun  modo,  nella 
mia  supposizione  non  ho  attaccato  nessuna  importanza  alla  differenza, 
che  presso  i  delti  mitografi  l1  atto  magico  dell1  avvivainento  non  viene 
eseguito  nella  stessa  maniera  ,  ma  coli1  imporre  la  face  accesa  al  sole 
sul  petto  dell1  uomo.  Ben  avrebbero  potuto  esser  inventate  anche  altre 
forme  d1  effettuare  il  miracolo  ;  ma  la  sostanza  dell1  atto  non  ne  sarebbe 
cambiata. 

Epimeteo,  al  dir  del  critico,  apporta  una  grande  massa  d'argilla. 
Ma,  anche  posto  che  vi  si  trattasse  della  plastica,  di  che  non  si  scorge 
nessuna  traccia,  costantemente  la  natura  d1  Epimeteo  consiste  nel  for- 
mar un  contropposto  a  Prometeo,  né  mai  potrà  stare,  che  egli  si  con- 
tenti semplicemente  di  prestarsi  a  lui  come  servitore.  Supponendo  al- 
l'incontro  invece  d'una  mole  d'argilla  il  vaso,  dal  quale  uscivano  tutti 
i  mali  dell'  umanità,  dopo  che  Epimeteo  avea  accolto  presso  di  se  Pan- 
dora col  fatale  suo  dono,  troviamo  rappresentato  ciò,  che  unicamente 
forma  il  mitico  carattere  di  Epimeteo,  con  leggiera  variazione,  è  vero, 
della  tradizione  ordinaria,  ma  che  serve  a  sviluppare  vieppiù  l'azione 
stessa.  L'  uomo  chiamato  alla  vita  da  Prometeo,  ed  i  mali  pronunziati 
all'  uomo  nel  mito  antico  sono  ravvicinati  tra  loro  inseparabilmente  ; 
vengono  i  mali  incontro  all'  uomo,  appena  che  entra  nella  vita. 

Delle  altre  due  figure,  da  me  spiegate  pei  due  fratelli  di  Prome- 
teo ed  Epimeteo  e  figurate  nella  stessa  grandezza  di  questi,  V  una  da 
me  chiamata  Atlas  vien  supposta  essere  una  seconda  figura  umana  non 
ancora  animata,  quale  p.  e.  anche  in  un  bassorilievo  vaticano  si  ritrova 
già  terminata  oltre  a  quella  che  Prometeo  sta  ancora  formando  ;  T  altra, 
nella  quale  ravvisai  il  quarto  figlio  di  Japelo  che  morì  colpito  dal  ful- 
mine di  Giove,  con  denominazione  generale  ed  indeterminata  vien  detla 
un  corpo  morto  d1  un  uomo,  ne  si  vede,  se  anch1  esso  sia  formato  da 
Prometeo ,  o  avvivato  in  qualsiasi  modo  e  poi  morto  ,  oppure  un  ca- 
davere per  sé  ,  che  dovrebbe  appartenere  ad  un  periodo  anteriore  a 
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Prometeo  del  quale  l1  antichità  non  ebbe  notizia.  Anche  qui  si  è  tra- 
veduta una  cosa  principale.  In  faccia  alla  grandezza  del  Titane  la  figu- 
rina dell'  uomo  posto  avanti  a  lui,  comparisce  piccola,  come  per  solito 
si  distinguono  i  mortali  dagli  iddìi.  Come  dunque  un  secondo  uomo 
formato  dall1  argilla  potrebbe  aver  la  stessa  grandezza  di  Prometeo?  e 
come  ancora  la  figura  sdrajata  e  morta,  se  fosse  un  uomo?  Non  voglio 
dir  niente  sulla  relazione  ,  che  vien  supposta  tra  questo  morto  e  la 
Gea  parturieute  l'  uomo  ;  ma  debbo  rilevare  ,  che  ciò  che  vien  detto 
riguardo  ad  Atlante  e  Menoitios  ,  non  corrisponde  per  nulla  ai  brevi 
miei  cenni  sul  carattere  attribuito  ad  essi  nel  mito  antico  :  cenni  pe- 
raltro, che  per  lo  scopo  principale  sono  di  minor  importanza,  né  hanno 
che  fare  colla  questione  ,  se  qui  siano  riuniti  i  quattro  Japetidi.  Dal 
non  essere  ascritti  i  nomi  alle  due  ligure  spiegate  per  Atlante  e  Me- 
noitios non  si  può  trarre  nessuna  conchiusione  né  prò  ne  contra,  tro- 
vandosi una  simile  incostanza  cento  volte,  principalmente  negasi  di- 
pinti. Se  due  Japetidi  erano  contrassegnati  ,  potea  sembrar  superfluo 
di  aggiungere  ancora  i  nomi  de1  due  loro  fratelli  abbastanza  conosciuti, 
principalmente  se  si  supponeva  d'aver  espressoli  loro  carattere  ed  il 
loro  fato  con  sufficiente  chiarezza  per  le  figure  stesse.  Se  finalmente  a 
Prometeo  ,  che  altrove  solo  per  sé  modella  V  uomo  ,  unicamente  nel 
nostro  monumento  è  aggiunto  E  pi  meteo,  il  quale  non  ha  che  fare  col- 
P  alto  della  formazione,  io  non  saprei  se  abbiamo  assai  da  meravigliar- 
ci, che  siano  aggiunti  anche  gli  altri  due  fratelli. 

Che  poi  l'autore  di  questa  composizione,  rappresentando  Prome- 
teo, si  sia  ricordato  dell'antico  mito  Esiodeo  de' quattro  fratelli  (ben- 
ché questo  all'arte  figurativa  sembri  poco  adattato),  e  che  l'abbia  con- 
giunto (in  modo,  a  dir  vero,  non  troppo  chiaro)  colla  favola  senza  dub- 
bio molto  recente  della  creazione  dell'uomo,  ciò  sarà  di  minor  sor- 
presa per  quei,  che  sono  stati  più  attenti  a  conoscere,  quale  posizione 
ne'  tempi  posteriori  tanto  la  scienza  mitologica  ,  quanto  il  gusto  della 
più  gran  parte  degli  artisti  abbiano  occupata  dirimpetto  all'abbondanza 
de1  materiali  accumulati  sino  da  tempi  molto  antichi  ;  e  che  nell'istesso 
tempo  avranno  compreso,  come  una  mitologia  dell'  arte  degna  di  que- 
sto nome  offrirebbe  alla  critica  esletica  materia  non  solamente  di  am- 
mirazione, ma  pure  di  biasimo  senza  fine.  Per  citare  un  solo  esempio 
del  modo  stranissimo  tenuto  nel  riunire  strettamente  due  scene  d'al- 
tissima importanza,  si  guardi  il  rilievo  di  stile  ancor  buono  presso  Ger- 
hard Ant.  Bildw.,  t.  104,  1  e  Guigniaut  t.  148,  n.  554  e. 

Per  ispiegar  a  me  slesso  la  ragione  ,  che  ha  indotto  l'autore,  la 
cui  dottrina  più  d'  una  volta  ho  avuto  il  piacere  di  vantare  ,  a  disco- 
starsi dalla  spiegazione  da  me  proposta,  non  trovo  altro  se  non  una 
certa  schifiltà  non  rara  ad  incontrarsi  anche  altrove  ,  che  si  rifiuta  di 
accettare  una  cosa  nuova  ,  e  che  può  spingere  alle  supposizioni  più 
forzate  ed  arbitrarie  ,  per  far  entrare  quella  novità  nel  ciclo  del  già. 
conosciuto  6  più  volte  registralo,  ed  accrescerlo  in  qualche  modo. 

F.  T.  Welcker. 


Pubblicato  il  dì  51  Luglio  IStiO. 
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I.  SCAVI  E  VIAGGI. 

Antichità  della  Spagna:  II.   Tarragona. 

Sebbene  su'  monumenti  di  Tarragona,  conforme  all'im- 
portanza di  quella  città,  da  autori  spagnuoli  e  stranieri  molto 
siasi  scritto  in  epoca  più  antica  non  meno  che  in  tempi  più 
vicini  a1  giorni  nostri,  ancora  manca  nondimeno  tanto  una 
statistica  e  descrizione  esatta  delle  cose  esistenti  munita  di 
piante  e  disegni  buoni,  quanto  una  revisione  critica  di  tutte 
le  notizie  ed  opinioni  intorno  ad  esse  finora  esposte.  Ciò  che 
i  Goti,  gli  Arabi,  i  conquistatori  cristiani  aveano  ancor  la- 
sciato della  città  romana,  è  slata  ridotto  a  scarsissimi  avanzi, 
più  ancora  per  l'ignoranza  e  la  trascuranza  degli  indigeni, 
che  per  gli  assedj  della  guerra  di  successione  ispanica  e  delle 
altre  guerre  di  questo  secolo.  Merita  perciò  singoiar  lode  una 
società  archeologica  esistente  da  circa  veni'  anni  e  fondata 
specialmente  dal  sig.  Albinana,  e  tra  i  membri  suoi  attuali 
segnatamente  il  sig.  Hernandez,  nostro  corrispondente,  che 
prendono  cura  della  tutela  e  conservazione  de'  monumenti 
stabili,  mentre  raccolgono  quei  che  possono  trasportarsi,  in 
un  museo  recentemente  fondato  in  alcune  località  del  pa- 
lazzo municipale. 

Tra  i  monumenti  tarragonesi,  quanto  all'importanza  ed 
all'antichità  loro,  occupa  il  primo  posto  il  vasto  pezzo  di 
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mura  antichissime,  che  circonda  la  rupe  dell1  arce  alla  parte 
meridionale  ed  orientale  (Laborde  I,  t.  49).  I  grandi  massi 
(de1  quali  una  parte  eguagliano  e  forse  superano  di  mole 
quei  delle  mura  molto  meno  conservate  di  Cortona)  sono 
di  forma  irregolare  sì  e  tagliati  con  poca  cura  ;  ma  dapper- 
tutto disposti  con  manifesto  studio  a  strati  orizzontali  ,  in 
modo  da  non  formar  mai,  come  in  varie  città  italiche,  un 
musaico  di  poligoni.  Ne  sporgono  torri  quadrangolari  a  certe 
distanze ,  il  più  delle  volle  in  punti,  ove  sporge  la  roccia 
stessa.  Accanto  a  queste  torri  trovansi  delle  porle  strette  , 
quasi  sempre  formate  di  tre  sole  pietre.  In  una  di  dette  torri, 
agli  angoli  ed  a  qualche  elevatezza  dal  suolo,  sporgono  delle 
teste,  come  sembra,  umane.  Sono  però  troppo  guastate  per 
decidere,  se  possono  riferirsi  a  qualche  divinità.  Nell'incer- 
tezza sui  primi  abitanti  della  Spagna,  che  lascia  largo  spa- 
zio alla  fantasia,  queste  fortificazioni,  per  essere  rivoltate  an- 
che verso  la  parte  di  terra,  sogliono  esser  attribuite  a  qual- 
che popolazione  straniera  arrivata  per  la  via  di  mare.  E  qui 
potrebbe  esser  questione  de' soli  Etruschi:  ed  è  vero  che  gli 
Etruschi,  i  Focei  ed  i  Massilioti  dopo  la  caduta  delle  colo- 
nie Urie  avevano  molto  commercio  con  quelle  coste  ;  manca 
nonpertanto  ogni  notizia  di  stabilimenti  fissi  in  queste  loca- 
lità, e  segnatamente  di  stabilimenti  di  tanta  importanza.  I 
confini  poi  de'  Cartaginesi  si  distesero  fino  ali1  Ebro  soltanto 
in  conseguenza  delle  conquiste  d1  Asdrubale  ;  né  vi  sarà  chi 
voglia!;Jatlribuire  tali  costruzioni  ai  Fenicj  o  Cartaginesi.  Ciò 
finalmente  che  si  sogna  di  colonie  egizie  in  Ispagna,  manca 
d1  ogni  fondamento  sia  storico,  sia  monumentale.  Non  resta 
dunque  altro  se  non  di  attribuire  queste  mura  agli  abitanti 
più  antichi  storicamente  conosciuti  di  queste  coste,  cioè  ai 
Celtiberi.  Né  si  potrebbe  opporre,  che  le  fortificazioni  sono 
rivolte  anche  verso  la  parte  di  terra  :  e  di  vero ,  che  cosa 
si  direbbe  d'una  moderna  fortezza  marina,  come  p.  e.  Car- 
tagena  ,  se  fosse  lasciata  sprovvista  di  mura  verso  la  parte  di 
terra?  Inoltre  vi  concorda  perfettamente,  che  sopra  alcuni  massi 
di  una  porzione,  e  forse  nemmeno  della  più  antica  di  que- 
ste mura,  tanto  sulla  parte  esterna,  quanto  sull'  interna,  tro- 
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vansi  intagliate  a  grandi  e  profondi  tratti  delle  lettere  ap- 
partenenti all'alfabeto  celtibero.  Merita  d' esser  notato  ed  è 
importante  per  la  natura  di  quest'alfabeto  non  ancora  spie- 
gato, che  le  stesse  lettere  ricorrono  varie  volte  (alcune  di 
esse  eziandio  molte  volte),  non  però  sempre  nella  nfedesi- 
ma  posizione,  ma  voltate  sia  a  destra,  sia  a  sinistra,  di  so- 
pra e  di  sotto.  —  Né  il  nome  di  Tarraco  si  spiega  da  una 
stirpe  fenicia,  almeno  per  quanto  risulta  dalle  diligenti  in- 
dagini di  Movers  (Phoenisier  II,  2,  p.  645),  mentre  nomi 
di  località  prettamente  libici  e  fenicj  non  sono  rari  nell'im- 
mediata vicinanza  di  Tarragona,  come  Subur,  Salo,  Tear. 
Con  sufficiente  probabilità  adunque  queste  stupende  costru- 
zioni possono  ritenersi  per  un1  opera  di  quel  popolo,  che  dal 
secolo  Vili  al  VI  incirca  cacciò  i  coloni  tirii  da  tutto  l'in- 
terno del  paese  e  dalla  più  gran  parte  degli  stabilimenti  sulla 
costa  del  mare,  e  che  dappertutto,  nell'  interno  e  sul  litlo- 
rale,  occupò  delle  posizioni  fortificate  ,  dalle  quali  si  ritirò 
soltanto  in  parte  innanzi  ai  Cartaginesi  e  Analmente  ai  Ro- 
mani. Sopra  le  mura  celtibere,  che  son  conservate  in  gran- 
di pezzi,  si  trovano  le  mura  romane,  ma  soltanto  in  parte 
un  opus  Scipionum  (secondo  Plinio  III,  4),  continuate  poi 
in  un'  epoca  posteriore  ,  non  sembrando  il  carattere  della 
struttura  accusar  uu'  epoca  così  remota. 

Oltre  a  queste  mura  niente  sembra  essersi  conservato 
dell'  epoca  anteriore  alla  conquista  romana  di  Tarragona,  se 
prescindiamo  da  alcune  iscrizioni  e  bolli  celliberi,  che  peral- 
tro non  provano  se  non  che  la  lingua  ed  i  costumi  indigeni 
si  mantenevano  ancora  per  un  gran  tratto  sotto  la  domina- 
zione romana,  come  l'Osco  e  l'Etrusco  in  Italia.  Due  iscri- 
zioni disgraziatamente  perdute  portavano  caratteri  celliberi 
ed  insieme  latini,  ed  una  piccola  ara  marmorea  esistente  al 
museo  con  due  linee  d'iscrizioni  celtibere  (pubblicata  poco 
accuratamente  da  Laborde  I,  t.  88,  12)  mostra  precisamente 
le  forme  d'are  romane  di  epoca  non  troppa  antica. 

In  quanto  agli  edifizi  di  epoca  romana,  gli  avanzi  più 
rimarchevoli  sembrano  esser  quelli  spettanti  al  circo  ,  seb- 
bene nascosti  nell'interno  di  case  e  magazzeni.  Merita  pu- 
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ranche  attenzione  la  posizione  del  circo  sulla  collina  del- 
l'arce, a  traverso  di  tutta  la  larghezza  di  essa  e  sormontata 
solamente  dall'arce  stessa.  Manca  finora  una  pianta  suffi- 
ciente di  questi  avanzi  ;  ma  vi  si  sta  occupando  il  sig.  Her- 
nandez  ,  e  speriamo  che  una  volta  vedrà  la  luce  nelle  pub- 
blicazioni dell'  Institulo.  Lo  stesso  vale  dell'attiguo  così  detto 
e  astillo  de  Pilato  con  le  annesse  mura,  archi  e  porte,  delle 
quali  il  medesimo  signore  ha  dato  una  descrizione  più  ac- 
curata de' suoi  antecessori  in  due  articoli  stampati  separata- 
mente ed  intitolati  Palacio  de  Augusto  (cf.  Laborde  I,  t.  50). 
Nondimeno  senza  una  pianta  resta  impossibile  al  visitatore 
non  indigeno  di  farsi  un'  idea  chiara  di  tutta  1'  estensione 
e  della  più  probabile  destinazione  di  questi  avanzi.  Giacché, 
sebbene  Augusto  per  più  tempo  si  sia  trattenuto  a  Tarra- 
gona,  essendovi  entrato  in  due  consolati,  non  ne  segue  in 
nessun  modo,  che  egli,  mentre  a  Roma  preferiva  di  rima- 
ner ad  abitare  nella  sua  casa  privata,  abbia  avuto  a  Tarra- 
gona  un  palazzo  proprio.  —  Anche  al  foro  si  è  assegnata  una 
località  in  quella  parte  superiore  della  città  ;  e  che  il  tea- 
tro, che  certamente  non  mancava  a  Tarragona ,  siasi  pure 
appoggiato  a  quella  parte  dell'arce,  a  nord-est,  cioè  ad  un 
dipresso  là  ove  una  volta  slava  il  castillo  del  Patriarca,  lo 
suppongo  per  la  ragione,  che  nelle  fondamenta  di  questo 
edilizio,  distrutto  nelle  ultime  guerre,  si  sono  trovati  de'  gra- 
dini con  iscrizioni  pubblicate  da  me  ne'  rapporti  mensili 
della  reale  accademia  di  Berlino  1860,  p.  239,  rimasti,  come 
pare,  nel  posto  loro  originario.  Arroge  che  la  posizione  è 
precisamente  tale,  quale  generalmente  soleva  esser  prescelta 
per  simili  edifizi.  Sullo  stesso  lato  della  rocca  ,  ma  più  a 
basso  e  vicino  al  mare  ,  trovansi  gli  scarsi  ruderi  delT  an- 
fiteatro (Laborde  I,  t.  53),  certamente  non  dell'epoca  au- 
gustea,  come  suppone  il  sig.  Hernandez  nell'articolo  citato, 
essendo  che  a  Roma  stessa  il  primo  anfiteatro  di  pietra  non 
fu  incominciato  se  non  sotto  Vespasiano.  Sulla  parte  più  ele- 
vata dell'  arce  erano  secondo  ogni  probabilità  qui,  come  in 
altre  città  antiche,  situali  i  tempj  principali  della  città,  uno 
forse  sul  posto  dell'  odierna  cattedrale;  mentre  può  ben  darsi 
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che  lutti  quegli  avanzi  di  un  supposto  palazzo    di   Augusto 
abbiano  fatto  parte  d'  un  vasto  piano  di  tempio  a  diversi  ri- 
piani e  con  portici,  destinato  al  culto  di  Augusto,  che,  come 
sappiamo,  non  introdotto  quasi  in  nessun  luogo  prima  che 
a  Tarragona,  si  sviluppò  poi  a  formare  un  cullo  provinciale 
di  Roma  e  de1  divi  Augusti,  ministrato  da  flàmine*  scelli  da 
tutte  le  parti  di  questa  provincia,  in  modo  analogo  al  san- 
tuario della  provincia  gallica  a  Lione.  —  Che  la  città   ro- 
mana ,  come  per  sé  è  probabile  ,  si  sia  dilatala   anche  sul 
piano,  che  divide  l'odierna  città  superiore  dal  porto,  lo  di- 
mostrano i  numerosi  ritrovamenti  di  edilìzi  ed  anticaglie  ro- 
mane, che  giornalmente  si  stanno  facendo  nell'  abbattere  la 
roccia,  che  serve  di  cava  per  la  costruzione  del  molo.  Gli 
avanzi  di  edifizi  sembrano  esser  tutti   di  origine   romana  e 
probabilmente  dell1  epoca  dell'impero  avanzato.  Tra  essi  vi 
è  un  forno  ancor  adesso  conservato,  del  quale  il  sig.  Her- 
nandez  ha  cavato  la  pianta  ed  il  disegno,  prima  che  spari- 
sca colla  roccia,  sulla  quale  è  posto.  Se  non  di  rado  si  ri- 
trovano pavimenti  ordinarj,  posti  1'  uno  sopra  1'  altro,  cogli 
intervalli  riempiti  di  rottami,  la  ragione  ne  ravviseremo  sem- 
plicemente nella  caduta  degli  edilìzi  ,  ma  non  vi  riconosce- 
remo una  prova  di  varj  periodi    successivi    di   costruzioni  , 
che  si  vogliono  dimostrare  puranche  per  mezzo  de' ritrova- 
menti tanto  fallaci  di  diversi  generi  di  vasellame   e  di  me- 
daglie. Siccome  Ausonio  (Ep.  24,  87)  chiama  la  città  tyr- 
rhcnica ,    cioè  situata  sul  mar  tirreno ,   così  si  crede  dover 
supporre  uno  stabilimento  fisso  degli  Etruschi  (mentre  in  tutta 
la  costa  della  Spagna  manca  ogni  indizio  di  qualsiasi  colo- 
nia etrusca),  ed  a  loro  si  attribuisce  tutto  il  vasellame  nero, 
che  qui  si  ritrova,  secondo  s'  asserisce,  in  strati  più  profondi 
de' vasi    rossi    così    detti   saguntini.  Ma   anche  il  vasellame 
nero, "sebbene  s'incontri  meno  frequentemente  del  rosso,  al 
pari  di  ^questo  è  talvolta  insignito  di  bolli  latini  ,  ed  anche 
in  altre  città  della  Spagna  si  sono  ritrovate  riunite  1'  una  e 
l'altra  qualità.   —  Nemmeno  vi  sono  delle  ragioni  sufficienti 
per  riconoscere  in  varj  incavi  praticati  nella  roccia  viva  gli 
avanzi  di  costruzioni  sacre.  Come  a  Siracusa ,  che  pure  in 
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gran  parte  è  fabbricata  sopra  il  sasso  nudo,  sarà  stato  an- 
che qui  T  uso  di  abbassare  il  piantato  nella  roccia  e  di  ser- 
virsi delle  pietre  estratte  per  la  costruzione  delle  fondamen- 
ta. Del  resto  i  ruderi  romani  ed  i  ritrovamenti  di  anticaglie 
si  distendono  fino  a  quella  linea  ,  alla  quale  probabilmente 
una  volta  arrivò  il  mare.  Così  p.  e.  in  una  cantina  spet- 
tante alla  casa  del  sig.  Manuel  Calbò  si  trovano  pezzi  di 
mura  ed  archi  romani,  che  credonsi  appartenere  ad  un  molo 
romano.  Non  vogliamo  negare  ,  che  un  simile  molo  possa 
una  volta  aver  esistilo  ,  sebbene  il  porto  di  Tarragona  ro- 
mana sembra  essere  stato  non  meno  cattivo  dell'  odierno  , 
nonostante  la  costruzione  del  molo  nuovo  ;  ma  è  impossi- 
bile di  decidere,  a  qual  uso  quegli  avanzi  di  mura  possano 

aver  servito. 

Anche  nei  contorni  di  Tarragona  si  sono  conservati  al- 
cuni monumenti  romani,  tra  i  quali  occupa  il  primo  posto 
un  acquedotto,  che  alla  distanza  di  mezz'  ora  dalla  città,  a 
destra  della  strada  di  Lerida,  passa  una  valle  sopra  due  ar- 
cate ,  e  le  cui  traccie  possono  riconoscersi  sopra  al  monte 
Olivo  fino  alla  città  (Laborde  I,  55).  Sebbene  sia  difficile 
nella  Spagna  di  fissar  V  epoca  di  un  edifizio  dal  solo  carat- 
tere della  costruzione  (  essendoché  ,  secondo  ogni  probabi- 
lità, come  nel  medio  evo  e  ne'  tempi  moderni,  le  maniere 
antiche  qui  si  sono  conservate  più  lungo  tempo  di  altrove), 
nondimeno  concorrono  le  ragioni  tanto  intrinseche  quanto 
esterne,  per  fare  attribuire  questa  costruzione  tanto  indispen- 
sabile per  la  città  piuttosto  ai  primi  imperatori  che  ali1  epo- 
ca comunemente  supposta  di  Adriano.  —  Alla  parte  set- 
tentrionale di  Tarragona ,  sulla  strada  romana  che  viene 
da  Barcelona,  vicino  al  paese  Vendrell,  sta  L'  arco  onorario 
romano  una  volta  munito  d' un' iscrizione,  secondo  la  quale 
dovea  essere  eretto  dietro  la  disposizione  testamentaria  di 
L.  Licinio  Sura,  generale  di  Trajano.  Sarebbe  stato  impor- 
tante anche  per  la  storia  dell'  arte  di  poter  verificare  le  va- 
rie copie  inesatte  di  quest'iscrizione  in  faccia  all' originale. 
Ma  solo  pochi  anni  fa  tutta  la  cornice  è  stata  rinnovata  per 
rendere  più  splendida  un'  ovazione  di  Espartero  ;  ed  in  tale 
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occasione  I1  iscrizione  è  stata  distrutta  totalmente  e  per  seni 
pre  in  modo  veramente  barbaro.  —  Sulla  medesima  strada 
romana,  più  verso  Barcelona  ,  vicino  al  paese  Torre  d'Em- 
barra,  si  trova  il  sepolcro  romano  detto  volgarmente  la  torre 
degli  Scipioni  (Laborde  57),  colla  faccia  rivolta  verso  l'ita- 
lica patria.  La  tavola  dell'iscrizione  vien  sostenuta,  a  guisa 
di  Cariatidi,  da  due  figure  vestite  a  modo  de1  prigionieri  daci: 
ma  la  pietra  non  troppo  dura  essendo  esposta  ali1  aria  del 
mare,  le  lettere  da  lungo  tempo  sono  corroso  in  modo  da 
poter  riconoscere  appena  il  nome  del  defunto,  mentre  non 
possono  servire  per  fissarne  l1  epoca  della  costruzione.  An- 
che questo  monumento  ordinariamente  viene  attribuito  al 
tempo  di  Adriano  ;  le  proporzioni  intanto  anche  qui  sem- 
brano accennare  un  periodo  più  antico.  In  quanto  ad  alcuni 
altri  ruderi  di  edilìzi  romani,  che  diconsi  esistere  nella  ricca 
pianura  meridionale  di  Tarragona,  verso  Reus,  il  sig.  Her- 
nandez  promette  di  comunicarne  le  piante  ed  i  disegni  da 
lui  ricavati. 

Il  museo  sopra  menzionato  della  società  archeologica,  del 
quale  si  è  stampalo  un  piccolo  catalogo  ,  che  già  più  non 
è  compiuto,  contiene  in  un  locale  del  pianterreno  sculture, 
musaici  ed  iscrizioni,  in  un  altro  superiore  una  ricca  col- 
lezione di  frammenti  della  così  detta  terra  rossa  saguntina, 
lucerne,  vasi  di  terracotta  più  grandi,  altre  piccole  antica- 
glie ed  alcune  monete.  Tra  le  statue  ed  i  musaici  quei  non 
comunicati  da  Laborde  sono  pubblicati  bensì  nel  primo  vo- 
lume della  Tarragona  monumentai  dei  sigg.  Albinana  ed  An- 
drea Bofarull  (Tarrag.  1849),  ma  soltanto  in  contorni  molto 
imperfetti,  così  che  resta  molto  desiderabile  una  riproduzio- 
ne in  fotografia  od  in  buone  incisioni.  Della  bella  statua  d'un 
Bacco  giovanile  il  reale  museo  di  Berlino  possiede  un  gesso 
mercè  le  cure  del  sig.  de  Minutoli ,  già  console  generale. 
Ma  non  meno  meritano  d1  esser  resi  noti  agli  archeologi  per 
mezzo  di  buoni  disegni  il  torso  d1  una  Venere  ,  poco  sotto 
al  vero,  alla  maniera  della  Medicea  :  un  altro  torso  di  Po- 
mona  o  Cerere,  dello  stile  già  raffinato  dell1  epoca  d'Adria 
no,  ma  di  squisita  esecuzione  :  una  statuetta  d'un  Ermafro- 
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dito  mancante  della  testa:  finalmente  varie  teste  ideali.  Gran 
parte  di  questi  oggetti,  giusta  mi  riferisce  il  sig.  Hernandez, 
è  stata  trovata  circa  al  1820,  dunque  vent'  anni  dopo  la  pub- 
blicazione delT  opera  di  Laborde.  Anche  i  musaici,  nel  mu- 
seo sottratti  ad  una  mina  quasi  sicura,  e  restali  finora  quasi 
sconosciuti  agli  archeologi,  sembrano  meritare  una  pubbli- 
cazione, sebbene  non  siano  di  un  alto  valore  né  artistico  , 
né  archeologico.  Nella  sala  superiore  del  museo  meritano 
attenzione  una  serie  di  figurine  in  terra  colla  o  pietra  te- 
nera arenosa  ,  p.  e.  figure  sedenti  di  donne  ;  sebbene  ap- 
pena arrivino  all'antichità  ed  all'interesse  scientifico  delle 
opere  analoghe  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia.  I  dise- 
gni d'alcune  ,  ritrovate  tra  le  carte  del  dotto  canonico  di 
Tarragona,  D.  Carlos  Posada,  si  conservano  nella  biblioteca 
dell'accademia  di  storia  a  Madrid:  le  altre  collezioni  e  la- 
vori di  questo  dotto  relativi  alle  antichità  di  Tarragona  di- 
sgraziatamente si  sono  perduti,  mentre  l'  autore  innanzi  ai 
Francesi  si  era  rifugiato  alle  isole  baleari.  —  Tra  il  vasel- 
lame rosso  si  distinguono  principalmente  due  vasi  della  for- 
ma di  piccole  secchie  o  vasi  da  fiori,  trovati  insieme  e  pro- 
babilmente della  medesima  appartenenza  ,  ma  per  disgrazia 
non  perfettamente  conservali.  Oltre  a  ricchi  ornamenti  ed  al 
nome  del  fabbricante  sono  fregiati  di  bassirilievi  in  finissimo 
lavoro,  rappresentanti  donne  bacchiche  nello  stile  de' celebri 
rilievi  di  villa  Albani,  e  donne  danzanti  in  abito  succinto, 
ordinariamente  chiamate  hierodule.  Il  sig.  Hernandez  ha  pro- 
messo di  comunicare  i  disegni  di  questi  vasetti  all'  Insti- 
tuto  ,  e  potranno  formare  nelle  pubblicazioni  di  questo  un 
bel  saggio  dell'influenza  continuata  dell'arte  greca  nell'in- 
dustria artistica  romana  anche  nelle  provincie.  Una  serie  di 
lucerne,  con  le  rappresentanze  solite  ad  incontrarsi  in  essi 
monumenti  anche  in  altri  paesi,  come  combattimenti  di  gla- 
diatori ,  soggetti  mitologici  fino  ai  simboli  cristiani,  se  una 
volta  venisse  pubblicata,  non  mancherebbe  di  contribuire  con- 
siderevolmente ad  un'opera  (che  tuttavia  ci  manca),  la  quale 
comprendesse  tutte  le  rappresentanze  di  questa  classe  di  mo- 
numenti. —  Tra  gli  altri  piccoli  oggetti  del  museo  (oggetti 
di  bronzo,  pesi  di  pietra  ec.  )  vi  è  poco  di  rilevante. 
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Fuori  del  museo  Tarragona   conserva  due   monumenti 
conosciuti  dall1  opera  di  Laborde  :  il  sarcofago  col  ratto  di 
Proserpina  nel  giardino  della  cattedrale,  ed  il  piccolo  basso- 
rilievo d'una  Minerva  in  piedi  di  elegante  lavoro  e  di  buo- 
na epoca,  forse  del  principio  del  primojsecolo,  come  si  può 
sospettare  dall' iscrizione,  che  nomina,  probabilmente  come 
donatore,  un  Ti.  Claudius...  tabularius  di  qualche  magistrato 
o  collegio.  11  soggetto  figurato  ricorda  gli  assi   in  rame  di 
questo  imperatore,  frequentissimi  come  in  tutta  la  Spagna, 
così  specialmente  a  Tarragona,  coir  immagine  m'  [Minerva 
sul  rovescio.   Disgraziatamente  questo  monumentino  non  ha 
potuto  essere  trasportato  al  museo,  e  così  sul  cantone  d'una 
casa  spettante  alla  cattedrale  resta,  come  prima,  esposto  al- 
l'intemperie  dell'aria  ed  alla  petulanza  del  volgo.  11  sarco- 
fago col  ratto  di  Proserpina  è  di  rozzissimo  lavoro,  la  rap- 
presentanza semplice:  a  sinistra  di  chi  guarda,  Demeter  colla 
face  sul  carro  tirato  da  due  dragoni  alati  ;  innanzi  al  carro 
Pallade  con  elmo ,    egida  e  scudo  ,  ed  una  donna  in  abito 
svolazzante  senz'altri  attributi  (una  compagna  di  Proserpina?); 
a  destra  Plutone,  sulla  sua  quadriga  volgendosi  indietro,  per 
abbracciar  Proserpina  caduta  ed  alzarla  sul  suo  carro.  Il  fianco 
sinistro  ci  mostra  in  bassorilievo  una  figura  succinta  giova- 
nile, alzando  il  braccio  sinistro  e  portando  nella  destra   un 
canestro,  probabilmente  una  delle  compagne,  benché  il  sesso 
non  sia  chiaramente  espresso  ;  sul  fianco  destro  troviamo  Mer- 
cario^distinto^dal  petaso,  guidando  i  cavalli  di  Plutone  alla 
briglia.  —  Inedito  è  un  bassorilievo  della  forma  e  grandez- 
za d'un  sarcofago  (lungo  met.  2,00,  allo  0,71  ),  che  si  trova 
murato  sulla  scala  della  casa  Montoliu    nella    calle    de  Ca- 
balleros.  Fu  trovato  insieme  col  frammento  di  un  altro  nella 
calle  May  or.  Ora  siccome  Luis  Pons  de  Icart,  autore  delle 
grandezas  de  Tarragona  stampate   nel  1572  ,   parla  di  due 
altri  rilievi  ora  perduti,  l'uno  de' quali  dicesi  aver  rappre- 
sentato due  cavalieri  seguitati    da  coorti   romane   (  in    tutto 
dieci  figure),  l'altro  un  trionfo,  così  il  sig.  Hernandez  nel 
sopra  citato  articolo  sul  palazzo  di  Augusto  ,    suppone  non 
senza  probabilità  :  questi  quattro  rilievi  aver  appartenuto  ad 
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un  arco  eretto  nel  foro  (sul  quale  vien  creduta  passare  la 
calle  May  or)  ad  Augusto  in  memoria  della  vittoria  sugli  Asturi 
e  Cantabri.  Se  questa  supposizione  è  fondata,  non  si  con- 
traddirà nemmeno  air  interpretazione  della  rappresentanza 
come  un  episodio  della  guerra  cantabrica  di  Augusto.  Ed 
infatti  vi  sembrano  figurati  de1  gruppi  di  guerrieri  romani  e 
celtiberi  ,  gli  uni  riconoscibili  al  costume  ed  agli  elmi  ro- 
mani, gli  altri  distinti  da  corti  capelli  arricciati,  e  da  abiti 
corti  ;  i  loro  cavalli  imbrigliati  con  corde  sole.  Due  Iberi 
ignudi  cadono  ;  sta  intanto  per  terra  anche  un  guerriero  ro- 
mano morto  ,  e  nel  fondo  fugge  un  cavallo.  Checché  siasi 
della  destinazione  di  quest1  opera  ,  in  ogni  modo  merita  di 
essere  disegnata  e  pubblicata  diligentemente. 

E.  Hùbner. 
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a.   Varietà  epigrafiche. 

1. 

» 
Il  si?.  Newton,  console  di  S.  M.  britannica  a  Roma, 

mi  comunicò  la  seguente  epigrafe,  da  lui  rinvenuta  a  Bu- 

drum,  ossia  1'  antico  Alicarnasso  ,  scritta  in  una  colonnetta 

di  pietra  ordinaria,  assai  logora  però  e  di  lettura  difficile  (1): 

"E  Gemo 


malESTATIQ  del  nn 
DIOCLETIANIET 
:>1  A  X  I  M  I  A  N  I  S  E  N 
AVGG  ET  CONSTAI  et 
MAXIMUM  FOR 
tiss  ■  et  NOBILISS  •  CAESS 
AYREL  MARCELLVS  vp 
PRAES  PROV  CARIAe  dn 
KORVM     DEDICAVA 

(1)  Ne  ragionai  nell'adunanza  de'20  aprile  (Bull.  p.  102)  proponen- 
done un  rislauro,  ebe  ebbi  il  piacere  di  veder  poi  confermato,  almeno 
nelle  parti  essenziali  ,  dal  calco  mostratomi  dal  eh.  Newton  ,  benché 
anche  questo  a  motivo  dello  stato  logorato  del  monumento  non  si  sia 
potuto  diciferare  che  con  grande  difficoltà. 
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Nella  prima  linea  innanzi  alle  parole  et  genio  si  deve 
senza  fallo  leggere  un  nome  d'altra  divinità,  probabilmen- 
te I.O.M.  Del  resto  trovasi  un  esempio  della  formola  ge- 
nio maiestatique  nell'Orell.  1718  ,  sul  (ine  della  quale  in 
luogo  del  solito  d.  n.  m.  q.  leggesi  solamente  d.  n. ,  devo- 
tus  numini,  essendosi  la  maiestas  mentovata  sul  principio  ; 
e  fondato  su  questo  confronto  ,  ho  creduto  di  adoprar  la 
slessa  formola  nel  titolo  nostro.  —  Nel  v.  4  non  credo  che 
dobbiamo  intendere  SENiorwm  AXGustorum  ,  sul  confronto 
dell1  iscrizione  delle  terme  di  Diocleziano  (Or.  1056),  con- 
siderando che  Constanzio  e  Galerio  Massimiano  non  si  qua- 
lificano ancora  come  Augusti,  ma  come  Cesari,  in  modo  da 
dover  riferirsi  quel  SEN  al  solo  Massimiano,  distinguendolo 
da  Galerio  Massimiano  (cf.  Or.  5562a  ). 

Vieppiù  importante  peraltro  d'una  dedicazione  fatta  a 
questi  principi  si  è  la  carica  dello  stesso  dedicante  chiamato 
praeses  provinciae  Cariae,  che  qui  per  la  prima  volta,  per 
quanto  io  mi  sappia,  apparisce  in  un  documento  epigrafico. 
La  Caria  apparteneva  in  origine  alla  provincia  proconsolare 
dell'Asia  (cf.  Marquardt ,  R.  Altth.  Ili,  1,  p.  144);  ma 
nella  Notitia  dell'impero  la  rinveniamo  come  distretto  se- 
parato retto  da  un  preside  sotto  la  disposizione  del  vicario 
dell'Asia  {Not.  Or.  p.  7  e  10  ed.  Bòcking).  Siffatti  pre- 
sidi, introdotti  nell'impero  romano  forse  da  Aureliano  (cf. 
Ann.  1860,  p.  39),  giusta  la  massima  di  ridurre  a  distretti 
minori  le  grandi  provincie,  erano  del  grado  di  viri  perfectis- 
simi,  il  qual  titolo  ho  perciò  inserito  sulla  fine  della  1.8.  — 
Un  altro  esempio  nuovo  di  siffatta  carica  ci  viene  offerto 
da  un  frammento  copiato  dallo  stesso  sig.  Newton  nell'isola 
di  Cos,  in  cui  lesse  egli  : 

PROVINS      INS      NVM  ■  NEST      Q  .  EOR      DIC, 
le  quali  parole  hanno  ad  intendersi  in  questo  modo  : 
praeses  PROVINc  '   lNS(w/an<m)  NVMtm  maiEST{ati)  Q(ue) 
EOR(umj   DlC(atissimus) .  Sulla  provincia  insularum,  cioè  Cy- 
cladum,  cf.  Marquardt  I.   I.  IH,  1,   145,  e    Bòcking  ad  /Vo- 
lti. Or.  p.   145. 
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2. 

Cippo  terminale  di  travertino  di  caratteri  assai  arcaici, 
alto  ni.  1,35,  largo  0,36,  in  una  casa  rurale  sotto  la  villa 
Spada,  nel  luogo  dell'antica  Fidenae. 

PVBLIG       FID  • 

L     MANILI     Q      F 

L      MARCI      L     F 

DVO  •  VIREI   ■   IH 

TERMINAVERE 
Mi  fu  comunicato  dai  signori  Detlefsen  e  Rosa  ,  i 
quali  l' aveano  scoperto  in  una  delle  escursioni  archeolo- 
giche da  quest'  ultimo  istituite  nella  primavera  passata  (cf. 
Bull.  1860,  p.  97).  Offre  un  particolare  interesse  a  cagione 
de1  duoviri,  visto  che  i  magistrati  finora  conosciuti  a  Fidene 
sono  i  dittatori  che,  per  singolare  eccezione  dalla  regola  ed 
eziandio  in  contradizione  coli1  ordinaria  indole  di  quella  ma- 
gistratura ,  vi  si  trovavano  nel  numero  di  due  (Or.  112  ; 
cf.  Ann.   1859,  p.  195). 

La  prima  linea  deve  leggersi  publicum  Fidenatium,  senza 
che  si  possa  dire,  se  publicum  sia  qui  il  territorio  fidenate, 
oppure  una  qualche  area  pubblica  in  esso  compresa  ;  cf. 
Or.  5148;  6601. 

3. 

Lapide  di  travertino,  ritrovata  nell'anno  1859  nel  ter- 
ritorio di  Palestrina  sulla  via  che  da  questa  città  conduce  a 
Lugnano,  comunicata  dal  sig.   P.  Cicerchia  Prenestino. 

1)  M 

T  V  T  I  A  E 

M  ARCI  AE 

VXORI   VERE 

CVNDVS   AVG 

L1BPROCFECI  ,,  sic  "  Cic. 
11  medesimo  zelante  nostro  corrispondente  aggiunse  un 
timbro  di  figulina  portante  il  nome  di  MSljAFEI. 
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4. 

Tessera  gladiatoria  copiata  dal  sig.  dott.  E.  Hùbner  nel 
gabinetto  numismatico  della  biblioteca  imperiale  di  Parigi. 

AESCIN VS 
AXS  I 
SF      A      D      VII     K      A  : 
Q      HOR  •  Q      MET 
I  consoli  sono  Q.  Horlensius   e  Q.   Caecilius   Metellus 
che  dopo  fu  chiamato  Creticus,  i  quali  ressero  i  fasci  nel- 
l'anno 685  di  Roma,  69  avanti  l'era  nostra,  persone  am- 
bedue troppo  note  per  aver  bisogno  di  ulteriore  illustrazione. 


Altra  tessera  gladiatoria  posseduta  dal  sig.  L.  Saulini, 
LI  R AN VS 
VALERI 
SP  •  N  •  OCT 
L • ASPR • A  •  PLAVT     G 

L.  Nonius  Asprenas  ed  A.  Plautius  conosconsi  da' così 
detti  fasti  nolani  (I.  N.  1968)  come  suffetti  dell'anno  di 
Roma  782  =  29  dell'era  volgare,  mentre  un'altra  tessera 
gladiatoria  (Card.  212)  li  mostra  di  già  in  uffizio  alle  idi  di 
luglio  di  quell'  anno.  Nonio  Asprenale  era  probabilmente  fi- 
glio del  console  dell'  anno  6  dell'era  nostra,  legato  di  Varo 
nell'  anno  9,  alla  cui  sconfitta  gli  riuscì  di  sottrarsi  con  due 
legioni  ;  ma  non  l' ho  trovato  mentovato  ne'  classici ,  men- 
tre tutto  quello  che  a  lui  vien  riferito  nell'  articolo  relativo 
dell'Enciclopedia  del  Pauly  (V,  p.  690)  spetta  piuttosto  al 
lodato  suo  padre.  Tanto  più  conosciuto  si  è  A.  Plautio  il 
gran  generale  che  conquistò  la  Rritannia  all'  impero,  il  pri- 
mo consolare,  che  resse  quella  provincia  (Tac.  Agric.  14). 
Vi  fu  mandato  da  Claudio  nell'  anno  43  (Dio  60,  19-21  ; 
Suet.  Vesp.  4)  e  rientrò  nell'anno  47  in  Roma  ,  onorato 
dell'ovazione   (Dio    I.  1.  30;  Tac.  Ann.  XIII,   32;   Suet, 
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Claud.  24).  Nella  sloria  ecclesiastica  egli  è  celebre  a  causa 
di  Pomponia  Graecina  sua  consorte,  probabilmente  addetta 
al  cristianesimo,  la  quale,  giusta  Tacito  (Ann.  XIII,  32) 
super  sii  tionis  externae  rea,  fu  commessa  al  suo  giudizio,  ma 
da  lui  dichiarata  innocente. 

6. 

Cippo  marmoreo,  ornato  di  patera  e  prefericolo,  da  me 
copiato  nel  giardino  del  palazzo  già  Campana  in  via  del 
Babbuino. 

in    •    a  p  pini 

2TPATOKAEI 

11AA2THIA0HNAIQI 

APPI  A   .  APTEMIZIA 

ANAPI  TIMIQTATw 

KAIEAYTHIEnOIyi^ 
Le  lettere  2  e  E  sono  di  forma  lunata,  e  l'O  anch'essa 
della  posteriore  forma  w.   —  Un  TÙóurcns  d'Atene  ,  eviden- 
temente liberto  d'  un  Arrio  Romano,  può  aver  qualche  in- 
teresse per  chi  raccoglie  i  nomi  degli  artisti  greco-romani. 

G.  Henzen. 


6.  Moneta  d'oro  di  Galla  Placidia. 

Il  reale  medagliere  di  Berlino  ha  acquistato  in  questi 
ultimi  giorni  un  solidus  perfettamente  conservato,  portando 
P  iscrizione  AEL  PLACIDIA  AYG  intorno  al  busto  rivolto  a 
destra  dell'imperatrice  ornata  di  un  diadema,  di  orecchino 
e  collana  ;  una  mano  dall'  alto  tiene  sospesa  una  piccola 
corona  sopra  la  testa  dell'  imperatrice.  Nel  rovescio  è  scritto 
VOT  XX  MVLT  XXX  intorno  ad  una  Vittoria  in  piedi  , 
voltata  a  sinistra,  avente  in  mano  una  lunga  croce  ;  nell'area 
e'  è  una  stella  ,  e  nell'csergo  il  solito  CONOB.  Il  peso  è 
di  4.  44  grammi. 
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Né  Puna  né  l'altra  delle  due  imperatrici  Placidie,  delle 
quali  la  storia  fa  menzione  ,  è  chiamata  né  in  monete **ed 
iscrizioni,  né  presso  gli  autori  Aelia  Placidia.  Della  Placidia 
giuniore,  figlia  di  Placidio  Valentiniano,  moglie  di  Olibrio, 
non  esistono  monete,  se  non  si  vuol  far  passare  per  moneta 
la  tessera  di  piombo  colle  teste  d'una  coppia  imperiale,  senza 
nomi,  attribuita  dal  Tanini  (e  secondo  lui  dal  Mionnet)  ad 
Olibrio  e  a  sua  moglie  Placidia  ,  poiché  il  rovescio  porta 
1'  iscrizione  salus  mundi ,  iscrizione  che  si  ritrova  ne'  solidi 
di  questo  imperatore.  La  seniore  Placidia,  l'avola  dell'altra, 
la  figlia  di  Teodosio  il  Grande  e  moglie  dell'  imperatore 
Gonstanzio  Patrizio,  è  chiamata  sempre  e  nelle  sue  monete, 
e  nella  sola  iscrizione  dove  ella  è  menzionata  (Orelli  n.  1142) 
ed  in  Sozomenos  hist.  eccl.  9,  16:  Galla  Placidia  (v.  David 
Ruhnken  disputatio  de  Galla  Placidia  Augusta,  Vitembergae 
1743,  4°).  Ma  certamente  queste  due  principesse,  l'avola 
e  la  nipote,  hanno  avuto  anche  nomi  di  famiglia  ,  nomina 
gentilicia  ,  benché  secondo  l'uso  di  questi  bassi  tempi  non 
se  ne  faccia  menzione  che  raramente.  Il  nostro  solidus 
appartiene  a  Galla  Placidia,  poiché  il  rovescio  è  quello  degli 
altri  suoi  solidi  ;  dunque  esso  c'insegna,  che  il  nome  completo 
di  questa  imperatrice  fu  :  Aelia  Galla  Placidia.  Le  solite  sue 
monete  hanno  anche  il  titolo  D  N  (domina  nostra),  ma  il 
reale  medagliere  ne  possiede  un  solidus,  dove  ella  è  chiamata 
solamente  GALLA  PLACIDIA  AVG. 

Il  tipo  del  rovescio  di  tutti  i  suoi  solidi  d'  oro  si  rap- 
porta al  suo  figlio  ,  l' imperatore  Placidio  Valentiniano  ,  di 
cui  ella  fu  tutrice.  Nelle  monete  di  questo  principe  si  tro- 
vano i  VOT  X  MVLT  XX  ed  i  VOT  XXX  MVLT  XXXX, 
mentre  singolarmente  i  VOT  XX  MVLT  XXX  non  si  tro- 
vano che  nelle  monete  della  madre. 

Julius  Friedlaender. 
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*  e.  Sarcofago  cristiano  della  Spayna. 


Il  numero  VII  del  Bullettino  (p.  55)  mi  ha  recato  la 
notizia  d' un  nuovo  sarcofago  cristiano  della  Spagna  ,  del 
quale  dobbiamo  la  descrizione  al  sig.  Hùbner.  Rappresenta 
esso  nel  centro  la  donna  in  mezzo  a  due  uomini,  che  mi- 
rasi in  altri  sarcofagi  editi  ed  inediti  sia  di  Roma  sia  di 
Francia  :  anzi  ancora  in  Spagna,  dove  sopra  i  due  sarcofagi 
della  cripta  di  santa  Engrazia  è  figurata  ben  tre  volte.  Ed 
è  poi  notevolissimo  che  in  uno  di  essi  le  figure  hanno  di 
sopra  la  leggenda  che  lo  determina,  che  secondo  il  disegno 
del  P.  Martin  dicono  ARON  LNCRATIVI  (credo  cNCRATIm»), 
ZACO,  cioè  Iacob,  e  PETRVS  FLORIA  PAVLVS.  Del  resto  si 
confrontino  i  sarcofagi  edili  dal  Bottari  n.  31,  32,  36,  85,  87, 
135  e  voi.  III.  p.  201.  Il  gruppo  a  sinistra  formato  dal- 
l' uomo  preso  per  le  mani  da  due  giovani  vestiti  di  corta 
tunica  e  calzoni  e  di  bassi  berretti  è  senza  dubbio  la  tanto 
comune  rappresentanza  della  cattura  di  s.  Pietro  tenuto  da 
due  Giudei  :  ed  è  solenne  veder  figurato  con  quei  berretti 
bassi  gli  Ebrei  sui  cristiani  monumenti.  Del  pari  il  gruppo 
a  destra  figura  la  miracolosa  guarigione  del  cieco  nato,  qual 
s'incontra  nei  numeri  89,  136  e  nel  t.  III.  p.  201  del  Bot- 
tari e  sopra  uno  dei  sarcofagi  di  Saragozza,  e  sopra  parec- 
chi altri  monumenti. 

R.  Garrucci. 


Pubblicato  il  dì  51  Agosto  1880. 


BOLLETTINO 

DELL1 1NST1TUTO 
DJ     CORRISPONDENZA     ARCHEOLOGICA. 

N.°  IX.  di  Settembre  1860  (due  fogli). 


Scavi  a"  Eleusi,  di  Volterra  e  Monte  frascone .  —  Iscrizione 
di  Fano.  —  Ripostiglio  di  Carrara.  —  Specchio  De- 
poletti.   —  Annali  Voi.  XXXI. 


I.    SCAVI. 

a.  Scavi  di  Eleusi. 

Il  sig.  F.  Lenormant  ,  figlio  del  testé  defunto  C.  Le- 
normant,  incaricato  dall'I,  governo  francese  duna  missione 
scientifica  nella  Grecia,  intraprese  nel  maggio  dell'  anno  cor- 
rente degli  scavi  in  Eleusi  ,  che  furono  continuati  fino  al 
principio  di  luglio.  Ci  rincresce  nell'  interesse  della  scienza, 
che  al  sig.  Lenormant  non  ha  piaciuto  di  diriggere  i  suoi 
lavori  sopra  uno  de1  molti  punti  della  Grecia  o  poco  o  non 
mai  esplorati  (p.  e.  Delfo);  giacché,  se  ivi  un  successo  fe- 
lice non  poteva  esser  garantito  con  egual  certezza,  i  risul- 
tati all'  incontro  secondo  ogni  probabilità  sarebbero  stati  tanto 
più  importanti.  All'incontro  il  sig.  Lenormant  si  è  conten- 
tato del  merito  più  modesto  di  riscoprir  di  nuovo  avanzi 
dell'  antichità  già  conosciuti,  ma  ricoperti  un'  altra  volta  : 
speriamo,  che  ora  almeno  non  spariscano  di  nuovo  sotto 
la  terra. 

Tra  gli  edifizj  sacri,  scavati  nel  secolo  passato  dalla  So- 
cietà de' Dilettanti,  il  sig.  L.  non  ha  toccato  il  sacrario  pro- 
prio, che  coperto  dalla  parte  più  abitata  dell'  odierna  Levsi- 
na  ,  per  la  stessa  ragione  nemmeno  anteriormente  era  po- 
tuto essere  investigato  esattamente;  all'incontro  ha  scoperto 
i  propilei  più  piccoli  ,   cioè  gli  interni  e  la  parte  orientale 
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de' piìi  grandi  imitati  da  quelli  di  Atene.  Segnatamente  i  gra- 
dini di  questi  ultimi  hanno  riveduto  la  luce.  Tra  i  due  pro- 
pilei si  ritrovò  un  terrazzo  lastricato  di  grandi  lastre,  ed  ap- 
partenente probabilmente  ai  propilei  esteriori.  Cominciando 
poi  ad  un  dipresso  dal  portone  de1  piccoli  si  è  aperto  un  ta- 
glio nella  direzione  occidentale  verso  la  rupe,  che  ivi  molto 
si  avvicina  ;  ma  non  si  è  ritrovato  se  non  qualche  avanzo 
di  muro  ed  un  pozzo.  In  modo  simile  come  limite  orientale 
dell'  area  posta  tra  i  due  propilei  si  sono  scoperte  costru- 
zioni di  pietra  quadrata  di  non  poca  estensione,  ed  in  parte 
di  grande  profondità  ;  e  merita  d1  esser  rilevata  una  grande 
volta  a  guisa  di  cantina  ,  alla  quale  conduce  una  scala  di 
costruzione  cattiva  ed  apertamente  di  epoca  molto  tarda.  Vi 
si  riconoscono  pure  qua  e  là  alcuni  provvedimenti  per  con- 
durvi  r  acqua.  Frammenti  d'architettura  si  sono  ritrovati  in 
grande  quantità  sopra  tutto  lo  spazio  scavato  ,  siano  fram- 
menti di  colonne  e  capitelli  dorici  di  buon  lavoro  (spettanti 
probabilmente  ai  propilei  esterni  )  ,  siano  altri  pezzi  che  por- 
tano l' impronta  dell'  epoca  romana  ;  e  tra  questi  due  grandi 
e  ricchi  capitelli  di  colonne,  composti  di  foglie  d'acanto  e 
di  animali  fantastici  e  corrispondenti  ai  capitelli  di  pilastri 
pubblicati  dai  Dilettanti.  —  Di  simile  eleganza  e  pure  del- 
l'epoca romana  è  un  grande  capitello  corinzio  trovato  a  NOv. 
in  qualche  distanza  dai  propilei  esterni,  proprio  accanto  alla 
base  già  conosciuta  pei  Dilettanti  ed  ora  riscoperta,  che  so- 
pra a  due  torcie  incrocicchiate  porta  i  resti  dell'  iscrizione 
'Aycuct  (  VAAIOi).  Finalmente  innanzi  all'angolo  NE.  de' 
propilei  esterni,  ma  in  qualche  distanza  da  essi  si  scoper- 
sero ancora  avanzi  di  un'area. 

Neil'  interno  del  villaggio  il  sig.  Lenormant  ha  fatto  ri- 
scoprire quel  pezzo  di  trabeazione  già  conosciuto,  che  so- 
pra ai  resti  dell'iscrizione  AùwxfàTopos  è  fregiato  d'una  pa- 
tera, d'un  mazzo  di  spighe,  d'una  cista  posta  sopra  un  tri- 
pode e  d'una  testa  (non  teschio)  di  bove. 

Finalmente  ha  avuto  luogo  uno  scavo  tutt' attorno  alla 
chiesa  di  S.  Zaccaria,  nelle  cui  vicinanze,  poco  tempo  fa, 
era  stato  ritrovato  jl  grande  e  bellissimo  rilievo  rappresen- 
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tanle  le  divinità  eleusinie  ;  e  si  giunse  a  scoprire  le  fonda- 
menta d'  un  edilìzio  bisluugo  ,  là  ove ,  al  termine  del  vil- 
laggio e  sulla  strada  di  Atene,  già  il  Leake  avea  supposto 
il  tempio  di  Trittolemo  conosciuto  da  Pausania. 

Fra  le  sculture  ritrovate  nessuna  ha  da  assegnarsi  all'e- 
poca anteromana.  11  pezzo  più  rilevante  è  una  statua  di  An- 
tinoo,  grande  al  vero  ed  eseguita  in  marmo  di  granelle  gros- 
se (tasio?).  È  vestito  d'  un  manto,  rassomigliante  nella  parte 
superiore  ad  un  dipresso  a  quello  della  statua  colossale  la- 
teranense  (già  di  Braschi),  ma  che  scende  soltanto  fino  al 
ginocchio.  Accanto  al  piede  sinistro  si  vede  un  onfalo  co- 
perto della  rete.  Mancano  la  parte  anteriore  del  braccio  si- 
nistro, quasi  tutto  il  destro,  e  le  gambe  tra  le  ginocchia  ed 
ì  malleoli.  Nella  testa  rotta,  ma  esistente,  ha  sofferto  prin- 
cipalmente il  naso.  Lo  stile  mostra  queir  eleganza  ricer- 
cata e  quella  superficiale  regolarità  delle  forme,  che  è  pro- 
pria dell'  arte  adrianea  ;  V  espressione  della  testa  è  senza 
finezza. 

In  secondo  luogo  rileviamo  una  statua  di  donna  ,    an- 
ch' essa  grande  al  vero,  il  cui  fino  chitone  vien  quasi  tutto 
coperto  dal  manto  disposto  a  belle   pieghe.    Ne  restano  li- 
beri il  petto  destro  ed  il  braccio  d.  abbassato.  Le  parli  an- 
teriori d1  ambedue  le  braccia  e  la  testa  mancano.  Nondimeno 
per  la  bellezza  de'  concetti  ne1  panneggiamenti  questa  statua 
deve  dirsi  la  più  bella  tra  quelle  ivi  ritrovate.  Sono  cioè  da 
mentovare  ancora  due  altri  torsi  di  donne,  ambedue  in  dop- 
pio abito;  V  una,  col  chitone  di  lana  fina,  avrà  tenuto  in- 
nanzi al  grembo  con  ambedue  le  mani  un  oggetto,  forse  un 
vaso  ,  come  si  rileva  da  un  buco  quadrato  ,  nel  quale  tale 
attributo  dev'  essere  stato  innestato.  Nominiamo  poi  la  parte 
superiore  d' un  torso  di  Minerva  coli'  egida   a   traverso  del 
petto  e  la  testa  d'un  uomo  barbalo  grande   al   vero.    Varj 
frammenti  di  rilievi  sono  di  minore  importanza  ,   onde  tra- 
lasciamo di  farne  menzione  particolarmente.  —  Fra  le  iscri- 
zioni ritrovale  occupa  il  primo  posto  l'iscrizione  dedicatoria 
latina  di  Appio  Claudio,  che  sta  adesso  poco  innanzi  ai  pro- 
pilei interni  ;    una  copia  già  n'  è  stata  comunicata   all'  In- 
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stituto  (1).  Fra  le  allre  meritano  d'essere  rilevate  in  primo 
luogo  quelle  poche  che  sono  anteriori  alla  dominazione  ro- 
mana ;  e  di  epoca  molto  buona  sono  i  seguenti  tre  fram- 
menti di  marmo  bianco  ,  alti  m.  0,19  (e<]>Y)|x.  àpy.  53  n, 
3799-3801): 

AHxMHTPI  iKOPEI 

5EN0KAH25EI      iAOI2$HTTI02 
ANE0HKEN         EFIMEAHTH2 
MY2THPI  NrENOMENOi: 

APISTOrEIIIlHZ         [^YMOY^YAAHllOSErOHSEN 

A-i)u:nr(A  y.ou  lióo-n  'Eivov.ìr',;  'Eiivrì:^  SopntTW^  avéSvixev  Ètti- 
p.£).Ti-y;?  puarr.ptùjv  yevófjievoc.  'ApiorcTTeiSvìS  K/eìavu^cn  (?)  $&•> 

làvici     £7ÌCr,(7£V. 

Di  un'altra  copia  identica  non  si  è  conservata  se  non 
la  prima  metà,  molto  danneggiata  nella  superficie: 
AHMHTPI         za]  Kip-/3 
5EN0KAH2TEI     videe  ZywTtoq 
ANE0HKEN  I||||    Tiw.{kr--fc 
IrZTHPIQ        v  y&vcpévcq 
APiSTor.lllllBHllH         ?  KXewvvfjicu  ^v'hàaicz  enemvey. 
L' artista  Aristopeithes  finora  non   era   conosciuto  ;    in 
quanto  al  dedicante  ,    il  sig.  Pittakis  lo  crede  identico  con 
quello  Xenokles,  figlio  di  Xeinis,  che  vien  menzionato  nelle 
iscrizioni  relative  alla  flotta  (Boeckh  441.  498). 

Sopra  una  stele  fastigiata  di  marmo  bianco,  alta  m.  0,21 
e  larga  m.  0,375  trovasi  il  seguente  decreto  scritto  erec/rócv 
con  lettere  alte  m.  0,006: 

E  O 

EnirENH2EYEPrETOYEKKOlAH2EinEN 
-FElAHET0TAHMO2OnAPEAPO2TOTBA2 
.  AEQ2KAA02KAI$IAOTIMQ2METATOTB 
.  .  IAEQ  .  KA  .  TOYrENOYITOYKHPYKQN  . 
.  EMEA-0  .  T  .  NnEPITAMY2THPlAKAIO  . 
.  OTIMOY  .  E  .  02AIATAE-IIlP02TOrE]\  . 
.  "  OKHPY  .  O  .  KAIE2TlNEiNOY2AIIA2  .  . 

(1)  Ne  tratteremo  in  apposito  articolo.  G.  H. 
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E  O  (?)  ' E7rty év*n<s  EÙ£p*/£tcu  èst  Kci'Xyi;  £j7i£v  Ineiò-ri  Eù.9-u- 
d-nu-oc,  o  7rap£#pc;  tcu  (3a<7iX£ojs  zaXw;  y.xl  tptXcrtpicoc  perà  toS 
jSao-iXÉw;  y.aì  tcu  yÉvcuc  tcu  xnpuxcov  l7rEy.EX71.SiY/  to>v  7i£p£  rà 
avuTTùiot.  v.cu  yi.lcziiJLCvp.vJcc,  <JtaT£^£~  7:pò;  re  ykvoc,  xò  znpux&ov 
yuzt  eortv  ztvevi  ccKaa....  Riguardo  alla  paleografia  sono  da 
notarsi  le  forme  delle  lettere  AgRMoF^. 

Finalmente  la  seguente  iscrizione  di  una  stele  di  mar- 
mo bianco,  pubblicata  già  esattamente  dal  Pittakis  (Iffip.  «p^. 
fase.  53  n.  3771): 

K0rPHNYIH02I7EPlQNVM0N 

IEPOMNTI2 
©HKEqEAIIIAIAIZMYSTIN 
AQHNAIAA 
All'epoca  romana  spettano  i  seguenti  titoli:  Sopra  un 
masso  di  marmo  grigio  .  lungo  m.  0,72,  alto  0,215  ,  pro- 
fondo 0,52  (FA  con  lineola  rotta  in  mezzo): 

HBOYAliHEZAPEIOYILirOTKAI 
OAHM02  ANTAMENHN 
AEONTIXOYEniElKJAHN 
Sopra  un  altro  masso  della  medesima   pietra,  I.  0,75, 
a.  0,35,  p.  0,40: 

OAHMOi 
KAEQAIONY^IOY 
TOYAAKPATEIAOY 
IKAPIEi}20YrATEPA 
Il  quadratario  avea  cominciato  ad  incidere  a  lettere  più 
minute,  delle  quali  si  sono  conservate  ancora  a  d%[p.oc]  e  v 
al  dissopra  delle  due  prime  righe.  Di  un  terzo  titolo  simile 
non  resta  se  non  questo  frammento  : 

OAHI 
DPON 

IIAiais    [Waiavi'icc) 
Sul  frammento  d'una  lastra  di  marmo  bianco,  a.  0,45, 
1.  0,19  sono  scolpite  tre  corone  in  rilievo;  della  superiore 
e  dell'inferiore  intanto  si  sono  conservate  soltanto  piccolis- 
sime porzioni   [ìfnp,  àp/.  53  n.  3802): 
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HBOYAH 

sic       OAIIMOZ 
KANH<J>0 
PH2A2AN 
A1KAHHI 
|I|QI 

EUlhpeictg 
AMEINOKAEIA2THI$IA 
In  altri  frammenti  troviamo  i  nomi  di  imperatori  d'epo- 
ca tarda ,  e  sembra  che  appartengano  insieme  i  seguenti  due 
frammenti  : 

NIH/N 

\ox 

AI aJ^ATOPOS 

A  .  SEIITIMtciJ  .  aefijfw  .  ereparTOY 
IJEPTJNA/.c?  àpeéatov  A  AIA 
BHNIKOG  T.o'.fiiv.cv  pzyìa-cov  eCTYXeCs 
KAIIOYAIac  «paorfis  x  .  t  .  X . 
Poi: 

àvayyaTcvrQNMEriITQNKAieEI 

cTarllNAYTOKPATOPON  ■  A  •  IEIITI 
^'cuZEOYHPOYEYSEBOpilEP 
T£vaxc52EBA2TOYKAI .  M .  AYPHAIO  V 

EIN 

avrcov  OYKAI  •  IT  •  ZElITIMIOYrETA 
xaicrapo2AIZYIlATONOOYABION 

HnOAII  (1) 

(1)  Il  nome  di  *oxd$tds  non  permette  alcun  dubbio  sulla  persona 
onorata  di  questa  lapide,  il  famoso  Fulvio  Plautiano  cioè,  prefetto  del 
pretorio  di  Settimio  Severo  e  suocero  di  Caracalla;  ma  nondimeno  non 
sono  chiari  tutti  i  supponenti.  Imperocché  mentre  nelle  li.  5  e  6  non 
dubito  di  leggere  come  ho  proposto  nel  testo,  sul  principio  però  della 
apide  non  sono  egualmente  sicuro  d1  avere  indovinato  la  vera  parola, 
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Finalmente  due  titoli  sepolcrali,  l'uno  un  cippo  di  mar- 
mo grigio  di  epoca  anteromana  : 

2A""MPINA 
A"A90KAE0Y]|i] 
AN0HAONIì|| 
l'altro  un  frammento  di  marmo  bianco  d'un  frontone  colPi- 
scrizione  sull1  architrave  : 

IQTAZAIO^  •••■• 
AZHNIeu« 
Atene,  Agosto  1860. 

A.    CoNZE.    A.MlCHAELIS. 


6.  Scavi  di  Volterra. 
Lettera  di  A.  Onci  a  G.  Henzen. 

Sono  a  mantenere  la  promessa  di  darle  esatta  relazione 
di  quanto  in  questi  ultimi  tempi  si  è  acquistato  di  oggetti 
più  preziosi  e  delle  escavazioni  da  me  intraprese  per  conto 
del  nostro  pubblico  museo  Guarnacci.  Dalle  memorie  gen- 
tilmente comunicatemi  dal  direttore  del  medesimo  mio  sig. 
decano  dott.  Filippo  Gori  riguardante  gli  acquisti  da  lui  fatti 
innanzi  alla  mia  elezione  ali1  impiego  di  custode  del  ridetto 
museo  rilevo  quanto  appresso. 

Nella  relazione  del  sig.  Hùbner  stampata  in  questo  Bul- 

beuchè  difficilmente  vi  possa  essere  stato  altro  se  non  un'indicazione 
della  parentela  che  stringeva  Plautiano  colla  famiglia  imperiale,  e  che 
nelle  iscrizioni  latine  suole  esprimersi  talvolta  mediante  la  parola  non 
meno  generale  di  necessarius  (Or.  934;  5498).  Nella  riga  cancellata 
quindi  ognun  vede  desiderarsi  qualche  cosa  di  più  del  solo  nome  di 
n)i«uTtavóv  ,  laoude  potrebbe  sospettarsi  mancarvi  inoltre  il  nome  della 
figlia  ^o'AfAv.  llluvrill'x;  ma  troppo  lunga  riuscirebbe  allora  la  linea, 
tanto  più  che  essa  non  potrebbe  nominarsi  senza  il  titolo  di  <7£(3(a<7Tvj)  ; 
preferisco  perciò  di  supplire  dopo  il  nome  di  nXau-naviv  il  titolo  di 
7TpatcpexTo?  oppure  di  sTrap^o?  7rp«JTwp('ou.  —  Il  secondo  consolato  di 
Plautiano  cade  nell'anno  203.  G.  H. 
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lettino  1857  p.  183  (1)  il  valente  viaggiatore  magnificando 
lo  zelo  nostro  nel  far  tesoro  di  quanto  rivide  la  luce  negli 
scavi  intrapresi  a  queir  epoca  nella  necropoli  etrusca  volter- 
rana ,  intese  dar  conto  di  quello  che  più  richiamò  la  sua 
attenzione  nella  rapida  visita  di  che  onorò  il  nostro  pubblico 
museo.  Egli  imprese  ad  illustrare  alcune  urne  che  il  men- 
tissimo nostro  direttore  nel  suo  squisito  discernimento,  die- 
tro approvazione  dei  colleghi  deputati,  cercò  d'acquistare  per 
arricchire  sempre  più  la  grande  ed  unica  collezione  di  mo- 
numenti etruschi  o  di  etrusco  nome,  ma  cotale  acquisto  di 
urne  andava  accompagnato  a  quello  di  molti  altri  oggetti 
preziosissimi ,  come  il  famoso  cippo  o  pietra  con  iscrizione 
etrusca,  interpretata  già  dal  prof.  Migliarini  e  pubblicata  dal 
prof.  Fabretti  nell'Archivio  Storico  e  quindi  riprodotta  negli 
Ann.  d.  Inst.  1856,  p.  27  sgg.  Quindi  fanno  parte  di  tale 
acquisto  molti  vasi  cinerari  di  terra  cotta  ,  belli  per  l'ele- 
ganza delle  forme  grandiose,  uno  de'  quali  merita  particolare 
considerazione  sembrando  essere  di  significato  simbolico.  Que- 
sto vaso  alto  braccia  0,11.  8,  del  diametro  di  b.  0,8.  4  alla 
gola,  «  ha  sotto  il  labbro  un  fregio  ove  vedonsi  in  giro  di- 
pinte in  nero  dodici  torri  tirsene  o  tirrene,  le  quali  hanno 
framezzo,  nello  spazio  che  corre  tra  1' una  e  l'altra,  un  pic- 
colo monumento  a  guisa  di  tolo.  Sotto  questo  fregio  più  a 
basso  nel  corpo  del  vaso  è  dipinta  con  molta  franchezza  una 
fascia  a  guisa  di  onde  quasi  rappresentar  si  volesse  un  fiume». 
«  Tra  i  bronzi  merita  particolare  menzione  un  grande  spec- 
chio, il  cui  diametro  è  b.  0,5.  8.  Desso  nella  parte  convessa 
ha  tracce  di  doratura  e  d' una  brunitura  Iuccntissima;  nella 
parte  concava  ha  uno  stupendo  gradito  condotto  da  mano 
maestra  che  non  ammette  pentimenti  ;  e  rappresenta  una 
danza  di  un  Fauno  con  una  Ninfa,  ma  V  incisore  volle  che 

(1)  Debbo  ad  onor  del  vero  rettificare  cbe  il  \aso  cinerario  con 
iscrizione  etrusca  di  cui  parla  il  sig.  Ilùbner  a  p.  186,  non  è  di  recente 
scoperto,  come  ivi  si  afferma;,  ma  bensì  ritrovato  circa  il  1830  da  mio 
padre  ;  era  uno  dei  tanti  oggetti  formanti  il  ricco  e  prezioso  suo  museo 
che  ,  per  disposizione  di  legge  riguardante  l'economia  pupillare,  fu  ven- 
duto durante  la  mia  minore  olà. 
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la  scena  riuscisse  al  sommo  modesta  ,  perocché  ha  vestito 
il  Fauno  d'  un'  ampia  veste  paludata  con  sandali  ai  piedi. 
Alza  le  braccia  e  stende  le  mani  a  riscontro  della  Ninfa, 
ma  in  alto  di  non  volerla  toccare,  e  solo  dal  capo  si  è  dato 
conoscere  essere  un  Fauno  e  dal  naso  arricciato  e  dalle  orec- 
chie animalesche  e  dai  peli  irsuti.  La  Ninfa  poi  è  coperta 
parimente  d'un1  ampia  veste,  muove  essa  pure  i  piedi  cal- 
zati in  atto  di  danzare  ed  eleva  in  allo  le  braccia,  tenendo 
nelie  mani  un  ben  lungo  nastro  o  fascia  che  si  va  passando 
al  di  sopra  del  capo,  facendola  giocare  per  l'aria.  Questo 
disco  abbasso  ha  una  lamina  con  tre  buchi,  che  sta  ad  in- 
dicare avere  avuto  un  tempo  il  suo  manubrio  forse  d'osso, 
o  d'  altra  materia  differente  dal  bronzo  » . 

«Una  casside  di  rame  della  grandezza  del  capo  d'un 
uomo  comune  ;  essa  nella  parte  superiore  va  a  terminare  a 
cuspide  con  piccolo  globo  lavorato  ;  nel  giro  della  parte  in- 
feriore è  una  specie  di  corda ,  che  nella  parte  anteriore  si 
estende  a  guisa  di  tesa.  Il  giro  del  capo  è  di  forma  ellittica 
assai  pronunziata.  Presso  questa  casside  furon  trovati  i  due 
larghi  guanciali  dello  stesso  metallo,  aventi  nella  parte  in- 
feriore il  fermaglio  con  gancio  per  fissarsi  al  di  sotto  del 
mento.  La  larghezza  dei  medesimi  e  dei  loro  contorni  danno 
nell'  insieme  a  questo  elmo  la  configurazione  della  casside 
etnisca  ,  la  quale  andava  coprendo  per  modo  la  faccia  del 
guerriero  da  lasciare  i  soli  sensi  liberi  e  scoperti  ». 

«  Merita  parimente  attenzione  un  piccolo  busto  alto  b. 
0,1.8,  esso  pure  di  bronzo,  la  di  cui  testa  è  barbata  e  capillata; 
il  tipo  è  di  un  Giove  ed  è  assai  bello  di  forme  ;  la  barba, 
i  capelli  sono  così  fini  e  con  tale  acconciatura  discriminati 
da  sembrare  lavoro  fatto  a  mano  con  bulino.  Dietro  la  te- 
sta sormonta  una  metà  di  cilindro  vuoto  all'interno,  e  po- 
trebbe essere  appartenuto  ad  un'  ansa  di  vaso.  Fra  le  ore- 
ficerie di  quel  tempo  acquistate  fanno  vaga  mostra  due  fi- 
bule d'  oro  purissimo  rappresentanti  due  cassidi  di  vera  for- 
ma etrusca.  Bisogna  averle  sott'  occhio  per  rilevarne  la  dif- 
ficoltà del  lavoro  del  genere  della  filigrana.  L'orafo  ha  or- 
dito la  forma  della   casside  con  un  filo  a  spirale  o  cordel- 
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lina  ,  quindi  dalla  parte  interna  ha  distesa  una  laminetta  o 
foglia  d'oro,  e  per  renderne  più  solida  la  superficie  l'ha 
coperta  d'arena  parimente  d' oro,  consistente  in  piccoli  gra- 
ni o  globuli  microscopici  tutti  eguali.  La  parte  superiore  della 
casside  va  a  terminare  in  un  piccolo  cilindro  vuoto,  donde 
esce  lo  spillo,  il  quale  nella  sua  metà  è  attortigliato,  e  scen- 
de appuntato  e  si  allunga  allo  scopo  d' introdurlo  nelle  ve- 
sti ;  questo  stesso  filo  s'  abbassa  dal  cono  al  di  dentro  della 
casside  fino  al  punto  di  sostenere  la  gorgiera,  lavoro  squi- 
sito di  filigrana  ;  e  questo  filo  fu  fatto  servire  dall'  espertis- 
simo orefice  eziandio  allo  scopo  di  rendere  immobile  la  te- 
sta del  guerriero  che  effigiò  di  materia  resinosa  o  ambra 
gialla  scura  e  di  tipo  veramente  etrusco,  riempiendo  di  que- 
sta tutto  il  vuoto  della  casside  stessa.  Sicché  al  veder  que- 
ste fibule  a  prima  giunta  parrebbe  che  V  artista  avesse  for- 
mata e  scolpita  quella  piccola  testa  e  che  quinci  l'avesse 
incastonata  in  oro  ,  difendendone  la  fronte  e  il  capo  tutto 
nella  celata  ;  la  quale  si  abbassa  sopra  i  cigli  riuscendo  a 
punta  nel  bel  mezzo  ,  con  larghi  guanciali  le  gote ,  e  con 
bel  garbo  ritrovando  queste  parti  del  viso,  ne  lascia  liberi 
orecchie,  occhi  e  bocca.  Finalmente  la  gorgieretta  contorna 
il  collo  della  piccola  testa  e  va  terminando  nella  parte  in- 
feriore a  cuspide  lavorata  con  cordellina  simile  a  quella  del- 
l'orditura.  Nell'una  di  queste  fibule  conservasi  tuttavia  in- 
tatta la  testa,  nell'  altra  fu  ritrovata  in  mille  guise  incorna- 
ta, per  cui  non  si  potè  conservare,  e  la  casside  restata  vuota 
ha  così  dimostrato  il  processo  del  lavoro  difficile  che  l'orafo 
si  assunse  ». 

«  E  parimente  mirabile  una  piastra  d'argento  su  cui  re- 
stano le  tracce  della  doratura,  e  di  forma  circolare  del  diame- 
tro di  b.  0,3,  4=,  ombelicata  siccome  le  patere  etnische.  Sem- 
bra che  non  rimanga  dubbio  essere  una  bulla  ,  ornamen- 
to solito  a  portarsi  sul  petto,  come  vedesi  in  molte  figure 
giacenti  sulle  urne  del  nostro  museo.  Per  veduta  generale 
questo  ornamento  forse  ci  rivela  le  origini  delle  bulle  che 
i  fanciulli  delle  matrone  avevano  diritto  di  portare,  derivato 
dalle  madri  per  insegna  della  lor  nascita.  Questa  piastra  om- 
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Delicata  o  bulla  è  lavorata  di  cesello  così  (inamente,  e  così 
deciso  n'  è  il  disegno,  da  sembrare  più  presto  una  calcatura 
che  opera  di  martello.  Intorno  all'ombelico  o  poppa  evvi 
in  giro  una  serie  di  foglie  ad  aglio,  quindi  nella  fascia  che 
è  tra  questo  primo  ornato  e  l' estremo  giro  od  orlo  della 
piastra,  sono  cesellate  palme  a  cinque  foglie  disposte  a  mò 
di  giglio  ;  finalmente  viene  il  contorno  formato  di  piccoli 
globi  tramezzati  da  un  listello  rettangolare.  L'ombelico  o 
poppa  è  liscia  ed  è  un  perfetto  emiciclo.  Del  resto  il  lavoro 
nel  suo  tutto  ci  fa  conoscere  d'  esser  fatto  in  un'  epoca  di 
grande  incivilimento  ,  e  ciò  forse  per  qualche  rispetto  au- 
menta le  difficoltà  onde  emettere  un  giudizio  positivo  irre- 
pugnabile sull'  uso  che  possano  avere  avuto  in  Etruria  co- 
tali  bulle,  quando  incominciossi  ad  adoperare  un  tale  orna- 
mento, mentre  in  quanto  alla  durazione  si  può  francamente 
affermare  coi  monumenti  esistenti,  che  anche  ai  tempi  ro- 
mani le  matrone  se  ne  adornavano  ;  e  nel  museo  Guarnacci 
oltre  a  riscontrare  tale  uso  nelle  urne,  conservasi  tra  le  ore- 
ficerie una  catenella  d' oro  composta  di  mezzi  globuli  lenti- 
colari,  la  quale  nella  sua  metà  ne  ha  un  filo  del  medesimo 
ordine  che  discende  sul  petto  a  reggere  la  bulla  ». 

All'acquisto  dei  surriferiti  oggetti,  per  descrivere  i  quali 
mi  sono  servito  delle  testuali  memorie  del  prefato  sig.  di- 
rettore Gori,  come  pure  all'acquisto  di  molti  altri  che  trop- 
po lungo  sarebbe  il  noverare,  tenne  dietro  nell'  anno  1857 
quello  d'  un  flagello  di  bronzo  simile  ad  altro  già  veduto  in 
Volterra  dal  eh.  sig.  conte  G.  Conestabile  e  da  lui  descritto 
nel  Bullettino  1859,  p.  71. 

Passerò  ora  a  parlare  dei  nostri  scavi.  Nell'autunno  del- 
l' anno  1858  fui  incaricato  dalla  deputazione  che  presiede  al 
pubblico  nostro  museo,  di  visitare  alcuni  ipogei  allora  disco- 
perti nei  terreni  dell'  illmo  sig.  cav.  Giuseppe  Bardini  ;  il 
quale  generosamente  avea  ceduto  a  vantaggio  del  nostro  mu- 
seo il  diritto  di  escavazione  per  tutto  quel  suo  possesso,  si- 
tuato fuori  dell'  antica  porta  etrusca  detta  volgarmente  il 
Portone,  non  molto  lungi  dal  luogo  medesimo,  dove  appunto 
avea  eseguite  tante  simili  ricerche  e  conseguiti  sì  bei  ritro- 
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vomenti  il  padre  mio,  da  lui  narrati  nei  Bullettini  del  1829 

al  183o,  epoca  della  sua  morte. 

Neil'  eseguire  la  commissione  affidatami  non  rinvenni 
che  oggetti  di  poca  entità,  che  inutile  sarebbe  il  descrivere. 
Gli  ipogei  erano  stati  visitati  di  recente  ;  uno  d'  essi  merita 
particola!'  menzione  tanto  per  la  vastità  e  figura  interna  , 
quanto  pel  suo  beli'  ingresso  ,  formato  da  mura  di  grosse 
pietre,  senza  cemento,  e  che  lasciai  aperto  per  appagare  la 
curiosità  dei  visitanti.  Esplorati  questi  ipogei,  mi  dovei  con- 
vincere che,  se  altri  ne  esistevano  all'intorno,  sarebbero  cer- 
tamente, come  questi  -,  stati  già  scoperti  e  saccheggiati  da 
altri  scavatori  ,  essendo  in  quel  punto  le  panchine  a  poca 
profondità  e  perciò  di  facile  ritrovamento  i  sottoposti  sepol- 
cri. Ma  dopo  un  più  accurato  esame  del  terreno,  e  al  se- 
guito di  diversi  lavori  potei  assicurarmi  che  da  una  parte  le 
panchine  andavano  a  discendere  a  tale  profondità,  cui  i  re- 
centi scavatori  non  erano  mai  arrivati.  Pensando  fra  me  es- 
ser possibile  l'esistenza  di  sepolcri  anche  a  quella  profondità, 
nella  supposizione  che  il  terreno  fosse  cresciuto  posterior- 
mente su  quelli  strati  di  panchina  in  seguito  alli  scoli  delle 
acque  dai  terreni  superiori,  volli  fare  un  tentativo,  che  de- 
riso in  principio  dalli  scavatori  stessi  che  lo  praticavano  , 
pure  mi  dette  un  felicissimo  e  tanto  desiderato  risultamento. 
Dopo  uno  sterro  di  dieci  braccia  trovai  la  panchina  rotta  e 
franata  in  una  cavità  tutta  ripiena  di  terra.  A  poco  a  poco 
disgombrandola,  conobbi  trovarmi  appunto  in  mezzo  ad  un 
ipogeo,  del  quale  era  franata  la  volta.  Rinvenni  in  esso,  fra 
molti  oggetti  di  poca  entità,  due  urne  di  tufo  con  bassori- 
lievo, tuttora  chiuse  dai  loro  coperchi,  uno  con  figura  vi- 
rile, l'  altro  con  figura  muliebre  ,  nelle  quali  erano  intatte 
le  ceneri,  e  nella  seconda  con  queste  trovaronsi  due  cam- 
panelle o  orecchini  di  bronzo  dorato,  ed  un  anello  parimente 
di  bronzo  dorato  con  un'  ametista  incisa  rappresentante  un 
Priapo  o  dio  Termine  di  perfetto  lavoro  e  mirabile  conser- 
vazione. Questo  ritrovamento  mi  assicurò  della  esistenza  di 
sepolcri  a  profondità,  come  ho  già  detto,  non  praticate  fra 
noi  a' nostri  tempi,  e  mi  animò  a  seguitare  le  mie  ricerche 
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con  questo  metodo.  —  Dovei  appresso  cessare  per  le  cat- 
tive stagioni  i  miei  lavori  che  peraltro  ripresi  nell'anno  suc- 
cessivo (1859)  terminate  le  raccolte  delle  messi.  Deciso  pe- 
raltro di  esaminare  palmo  a  palmo  lutto  il  possesso  Baldini, 
cominciai  allora  il  lavoro  da  una  estremità  del  fondo  ,  ma 
non  è  bastata  la  stagione  autunnale  per  arrivare  al  posto, 
dove  nel  decorso  anno  avevo  eseguita  la  narrata  escavazio- 
ne, e  dove  in  questo  corrente  spero  poter  fare  ricerche  che 
mi  auguro  con  qualche  fondamento  di  felicissimo  e  impor- 
tante risultato.  Molti  furono  i  sepolcri  che  discopersi  e  vi- 
sitai e  da  questi  venne  al  nostro  museo  una  quantità  con- 
siderevole di  urne  e  di  oggetti  che  troppo  lungo  sarebbe 
rammentare.  Convien  confessare  però  che  quasi  tutti  que- 
sti ipogei,  essendo  a  poca  profondità  dal  terreno,  erano  stati 
discoperti  in  altro  tempo  non  lontanissimo,  e  spogliati  de- 
gli oggetti  più  preziosi.  Merita  intanto  far  menzione  di  due 
urne  di  tufo  con  bassorilievo  di  soggetto  affatto  nuovo  pel 
nostro  museo  ,  e  di  un  vasetto  lacrimatorio  di  ferro  ,  non 
che  d'un  orecchino  d'elegantissima  forma.  È  questo  di 
bronzo  dorato  con  una  pastiglia  ad  imitazione  del  rubino  , 
e  rappresenta  quasi  la  figura  d'  un  grazioso  vasetto  con  ansa. 
Rinvenni  pure  un'  anforetta  alta  b.  0,4.  8  apparentemente 
d'agata  orientale  o  d'  una  materia  a  perfetta  imitazione  della 
medesima,  fra  le  molte  urne,  una  ve  n' è  d'alabastro  con 
iscrizione  etrusca  nel  coperchio  ,  ma  un  poco  corrosa ,  per 
cui  non  è  facilmente  leggibile. 

Mentre  duravano  queste  escavazioni  da  me  dirette  ,  il 
proprietario  del  luogo  limitrofo  Giovan  Battista  Taddei,  avido 
ricercatore  d'antichità,  dietro  il  mio  esempio  volle  egli  pure 
tentare  nel  suo  fondo  scavi  a  profondità  simile  a  quella  da 
me  praticata  nel  precedente  anno,  e  precisamente  dirimpetto 
all'  ipogeo  da  me  in  principio  descritto,  e  fu  felice  nelle  sue 
ricerche,  giacché  egli  pure  rinvenne  sepolcri  non  veduti  che 
nei  primissimi  tempi  e  depredati  solo  degli  oggetti  più  rari 
d'oro  e  di  gemme.  Ed  uno  ne  trovò  a  diciotto  braccia  di 
profondità  ed  in  un  terreno  tanto  smosso  e  minacciante  pe- 
ricoli, cheappena  ebbe  tempo  di  guardarlo  (e  Io  vide  ri- 
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pieno  di  urne  bellissime)  ,  quando  uscito  tanta  tu  la  frana 
del  sopraposto  suolo  e  tanto  il  lavoro  per  disgombramelo  , 
che  scoraggilo  affatto  a  me  si  rivolse  per  offrirmi  il  diritto 
d' escavazione  di  queir  ipogeo,  deciso  in  caso  diverso  d'ab- 
bandonarlo e  richiuderlo.  Presentito  il  parere  del  sig.  diret- 
tore del  museo  ,  combinatici  nella  cessione  ,  mi  accinsi  a 
rimuovere  la  frana  e  non  è  a  dirsi  quante  difficoltà  e  peri- 
coli costò  alli  scavatori  lo  sgombramene  di  questo  sito.  Fi- 
nalmente però  mi  fu  dato  calarmi  in  quella  profondità  e  pe- 
netrare nell1  ipogeo.  Non  saprei  descrivere  la  sensazione  di 
meraviglia  da  me  provata  in  quel  momento.  Dieci  urne  di 
alabastro  ed  una  di  tufo  rimanevano  tuttora  collocate  sui 
gradini  ;  quelle  di  alabastro  di  perfettissima  scultura  ,  tutte 
dorate  e  colorite  erano  per  la  maggior  parte  in  uno  stato 
di  mirabile  conservazione  e  sembravano  uscite  allora  dalla 
mano  dell' artefice.  Il  piano  dell'ipogeo  era  coperto  d'uno 
strato  di  terra  finissimo  filtrato  colà  per  le  acque.  Misi  to- 
sto mano  all'  estrazione  delle  urne,  lavoro  esso  pure  difficile 
e  pericoloso,  ma  tutto  ebbe  prospero  risultalo.  Visitai  quindi 
accuratamente  l' ipogeo  e  vi  rinvenni  soltanto  uno  specchio 
con  bel  graffito  rappresentante  una  figura  muliebre ,  e  nel 
rovescio  preparato  a  specchio  nero  tuttora  lucentissimo.  Ad 
un  lato  dell'  ipogeo  era  una  cassetta  quadrata  di  tufo  alla 
b.  0,G,  larga  b.  0,8.  4  col  coperchio  parimente  di  tufo,  sulla 
quale  rimanevano  tuttora  lettere  a  color  rosso  per  tutti  quat- 
tro i  lati.  Nell'interno  affatto  vuota,  lascia  vedere  un  largo 
foro  praticalo  in  ciascun  angolo  del  suo  fondo.  I  soggetti 
dei  bassorilievi  delle  urne  sono  nuovi  pel  nostro  museo  e  le 
ne  invio  il  disegno  di  due  delle  più  conservale  per  darlene 
un  saggio  (1).  L'urna  di  tufo  era  affatto  liscia  con  figura 
sul  coperchio  di  lavoro  ordinario. 

(1)  Nel  centro  dell1  una  troviamo  un  re  barbato  (munito  di  scet- 
tro ed  assiso  sopra  nobile  sedia  con  sgabello  ),  che  afferra  la  destra  di 
una  donna  che  gli  si  presenta.  Essa  è  vestita  di  abito  succinto  e  sti- 
vali, ed  armala  di  elmo,  scudo  tondo  ed  asta  appoggiata  colla  sinistra 
sul  snolo.  Sta  appresso  a  lei  altra  donna  in  abito  simile,  se  non  che 
si  lascia  scoperte  le  due  mammelle  ;  tiene  lo  scudo  colla  destra  appog- 
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Questo  ipogeo  era  già  stato  visitato  nei  primi  tempi , 
poiché  oltre  aver  riscontrate  le  urne  mancanti  delle  ceneri, 
si  trovarono  le  Ggure  dei  coperchi  spogliate  degli  ornamenti 
del  capo  e  delle  orecchie  ,  della  preesistenza  de'  quali  fan 
fede  le  tracce  nei  fori  che  vi  rimangono.  —  All'ingresso  di 
questo  ipogeo  era  stato  trovato  uno  scheletro  d'uomo  avente 
nelle  mani,  congiunte  sul  petto,  uno  stilo  quadrangolare  ap- 
puntato lungo  un  braccio  e  mezzo  ;  e  sul  tolo  o  volta  rin- 
venni un  ampio  strato  di  ceneri  e  d' ossa  aduste  ,  vasi  di 
terra  rozza  abbruciacchiati  e  le  vestigia  d'  una  cassa  di  le- 
gno indicatemi  da  chiodi  di  rame  e  di  ferro  scoperti  a  di- 
stanze eguali.  Ad  una  estremità  di  questa  cassa  contenente 
ossa  parimente  abbruciate,  trovai  un  vasetto  di  metallo  lu- 
centissimo  da  sembrare  argento  ,  di  forma  cilindrica  alto 
b.  0,1.  10,  e  del  diametro  di  b.  0,1.  5  chiuso  nella  parte  su- 
periore da  un  piccolo  tappo  dello  stesso  metallo  ,  del  dia- 
metro di  b.  0,5  che  ha  una  molla  e  congegno,  coperto  da 
una  sottilissima  piastra  rotonda,  sulla  quale  è  scolpita  a  pressa 

giato  sul  suolo  e  nel  pugno  della  sinistra  il  manico  d'una  spada.  Altra 
figura,  ma,  a  ciò  che  pare,  di  sesso  mascolino  e  mezzo  coperta  dall'an- 
tecedente, sostiene  una  grossa  asta,  che  non  termina  a  punta,  ma  piut- 
tosto a  guisa  di  scettro,  a  cui  è  attaccato  un  oggetto  quadrato,  forse  un 
panno,  nel  quale  avremmo  a  riconoscere  una  bandiera  o  insegna  mili- 
tare. Una  terza  donna,  mancante  della  testa,  è  vestila  come  la  seconda, 
ma  porta  l1  asta  e  lo  scudo  come  la  prima,  colla  differenza  però  che  lo 
scudo  ha  la  forma  della  mezzaluna  ossia  pelta.  Non  credo  andar  lon- 
tano dal  vero,  se  in  questa  scena  riconosco  l'arrivo  di  Pentesilea  e  delle 
Amazzoni  in  Ilio,  per  fare  alleanza  con  Priamo  e  portargli  soccorso,  seb- 
bene per  il  momento  non  sappia  render  ragione  del  gruppo  che  si  trova 
dall'altro  lato  del  re  assiso:  cioè  un  giovane  clamidato  in  piedi,  che 
facendo  colla  destra  un  gesto  parlante  tiene  nella  sinistra  le  briglie  di 
due  cavalli  posti  accanto  a  lui  e  veduti  di  faccia.  Sul  coperchio  è  co- 
ricato un  uomo  grasso  con  patera  nella  destra.  —  L' altra  urna  offre 
una  scena  di  combattimento  ,  posta  tra  due  Furie  alate  che  tengono 
ciascuna  un  cavallo  per  la  briglia;  e  l'interesse  principale  di  essa  mi 
sembra  stare  nello  scudo  bislungo ,  che  insieme  con  alcune  altre  par- 
ticolarità pare  additarci  un  combattimento  tra  Itali  ed  un  popolo  bar- 
baro, probabilmente  settentrionale.  La  figura  del  coperchio  è  di  donna 
e  distinta  per  ricchezza  di  ornamenti  ;  tiene  nella  destra  il  flabello  T 
nella  sinistra  un  melogranalo.  H.  8. 
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una  vaga  testina  con  elmo.  Nell'interno  di  questo  piccolo 
vaso  esistono  gli  avanzi  di  ceneri  animali  involte  in  un  tes- 
suto di  filo  comune  misto  a  filo  metallico.  Mi  nacque  bra- 
ma di  giungere  a  definire  V  uso  di  questo  prezioso  vasetto, 
ma  per  quanto  finora  io  abbia  pensato  non  ho  altro  che 
questa  induzione  per  appagarla  :  che  possa  cioè  contenere 
gli  avanzi  di  persona  cara  al  defunto,  presso  le  cui  ceneri 
era  stato  collocato,  o  forse  i  visceri  aduste  del  defunto  me- 
desimo (?).  Debbo  aggiungere  inoltre  non  essersi  mai  rinve- 
nuti nelli  scavi  della  necropoli  volterrana  vasi  o  utensili  d'  un 
metallo  colla  stessa  brunitura  sulla  superficie.  —  Poco  dopo 
rinvenni  un  paio  di  cerchioni  d'argento  presso  la  testa  d'uno 
scheletro  giacente  a  poche  braccia  da  questo  stesso  ipogeo. 
Seguitai  altri  sterri  nei  terreni  del  prefato  Taddei  che 
me  ne  cede  egualmente  il  diritto,  ed  alle  stesse  profondità 
trovai  sepolcri  piìi  o  meno  ricchi,  tra  i  quali  uno  vastissi- 
mo tutto  ripieno  della  frana  delle  panchine  già  formanti  la 
volta  ,  per  disgombrare  le  quali  occorsero  lunghi  e  perico- 
losi lavori.  E  questo  pure  dette  risultamene  felicissimi  e  non 
sperati.  Fu  ritrovato  all' ingresso  un  bel  cippo  sepolcrale  di 
tufo,  quindi  varie  urne  di  terra  colta  in  parte  rotte,  ma  una 
di  queste  altamente  pregevole  per  la  figura  muliebre  che 
giace  sul  coperchio  in  attitudine  affatto  nuova  e  condotta  con 
maestrevole  lavoro.  Altra  urna  di  tufo  ricordante  nel  bas- 
sorilievo i  primissimi  saggi  della  scultura  etnisca,  e  indicante 
il  viaggio  dell'anima  all'altro  mondo  preceduta  dal  Mercu- 
rio infero  e  seguita  da  altri  genii  che  ne  formano  i  laterali. 
Lun^o  sarebbe  il  novero  dei  moltissimi  vasi  di  varie  forme 
e  grandezze  verniciati  a  nero,  a  colori  e  dipinti  o  abbelliti 
di  ornati  e  di  teste  simboliche  che  ivi  si  rinvennero,  oltre 
una  quantità  immensa  di  rottami  d'  ogni  sorta ,  cagionati 
dalla  frana  anzidetta.  Molti  pure  i  vasi  e  gli  utensili  di  rame 
e  di  ferro  e  fra  questi  meritano  speciale  menzione  due  grandi 
specchi    1)  e  due  bellissimi  slrigili  balneari  di  rame  conser- 

(1)  Sul  primo  sono  figurale  quattro  donne  vestite,  ornate  tutte  di 
monili  e  di  alta  stefane  sulla  fronte.  La  prima  e  V  ultima  si   trovano 
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vanti  tuttora  in  parte  la  doratura.  Fra  le  ceneri  delle  urne 
erano  dei  piccoli  orecchini  e  delle  foglie  d'oro  di  poca  entità. 

Contemporaneamente  a  questi  scavi  il  Taddei  altri  ne 
faceva  a  proprio  conto  in  quello  stesso  fondo  ,  e  ne  risul- 
tarono oggetti  pregevolissimi,  de' quali  di  concerto  col  pre- 
lodato direttore  feci  acquisto  pel  pubblico  museo.  Fra  i  di- 
versi sepolcri  dal  Taddei  ritrovati  debbo  rammentarne  uno 
che  conteneva  tre  urne  di  tufo  con  iscrizioni  latine  a  tinta 
nera,  nelle  quali  leggevasi  tuttora  il  nome  della  nostra  ce- 
lebre famiglia  Cecina  ,  e  ornate  nel  davanti  e  nei  lati  con 
fiorami  coloriti  in  rosso,  giallo  ,  celeste  e  nero.  Vi  erano 
parimente  moltissimi  grandi  vasi  ossuari  contenenti  gli  avanzi 
abbruciati,  specchi,  lumi  eterni  di  figulina  di  squisito  lavoro 
e  di  forme  e  di  ornati  nuovissimi,  finimenti  di  rame  appar- 
tenenti a  cassette  di  legno,  di  cui  esistevano  sempre  le  ser- 
rature, due  paia  di  forcipe  o  pinzette  di  bronzo,  un  grande 
specchio  muliebre  ,  ma  frantumato,  una  graziosa  scatoletta 
d'osso  che  sembrerebbe  fabbricata  a  tornio,  ed  una  quan- 
tità considerevole  di  tazze  grandi,  boccie,  e  piccoli  vasetti 
di  cristallo  e  di  vetro  a  colori  diversi. 

In  una  di  queste  boccie  rinvenni  una  sostanza  terrosa 
mista  a  dell'acqua  probabilmente  filtrata   dall'orifizio   della 

in  quella  posizione  tanto  ovvia  sugli  specchi,  che  tiene  il  mezzo  tra  lo 
stare  ed  il  sedere  ;  tre  fanno  un  gesto  quasi  identico,  cioè  avvicinano 
P  indicatore  della  destra  alla  bocca  od  al  naso  in  aria  pensierosa.  An- 
che la  quarta,  che  a  loro  sta  dirimpetto,  toccasi  coli1  indicatore  della  si- 
nistra il  mento,  ma  inoltre  alza  la  destra  come  per  accompagnare  un 
discorso,  che  rivolge  alle  altre.  Nel  fondo  scorgesi  il  frontone  di  un 
edifizio.  —  Il  secondo  specchio  ci  offre  tre  figure  di  donne:  quella  in 
mezzo  mostra  il  corpo  ignudo,  mentre  il  manto  ricade  dietro  le  spalle, 
ed  un  solo  lembo  ne  viene  alzato  colla  destra  avvicinata  alla  bocca  , 
come  nelle  figure  dello  specchio  antecedente.  Le  altre  due,  nella  me- 
desima posizione  sopra  accennata,  sono  vestite,  e  quella  dietro  la  prima 
ancora  alata.  L'attributo  che  ciascuna  di  esse  alza  nell'una  mano,  sem- 
bra un  alabastro.  Tutte  e  tre  sono  fregiate  di  quella  specie  di  corona, 
che  sulla  fronte  b  formata  da  una  fascia  larga  ,  ritenuta  di  dietro  da 
una  stretta  fettuccia  ;  ed  inoltre  portano  al  braccio  un'  armilla  o  fa- 
scia, non  però  ai  polsi  o  al  braccio  superiore  ,  ma  propriamente  alla 
piegatura  del  gomito.  H.  B. 
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boccia  medesima.  Desideroso  di  nulla  lasciare  senza  un  esa- 
me accurato  feci  prosciugare  questa  sostanza  all'  azione  del- 
l'' aria,  e  la  sottoposi  quindi  all'analisi  dell' espertissimo  chi- 
mico sig.  Generoso  Bellucci  ed  egli  potè  accertarsi  esser 
quella  una  materia  composta  d'adipe  animale  probabilmente 
usata  per  base  di  qualche  preparazione  unguentaria.  Sotto- 
posi pure  alla  stessa  analisi  altra  polvere  bianca,  di  cui  era 
ripieno  un  piccolissimo  vaso  trovato  in  altro  ipogeo,  e  ri- 
sultò essere  una  sostanza  al  tatto  dolce,  definita  per  un  bolo 
argilloso  che  potrebbe  appartenere  ad  una  delle  molte  ma- 
terie essiccatorie  che  si  usano  anche  ai  dì  nostri  nella  pre- 
parazione dei  cadaveri,  o  ancora  ad  una  delle  tante  specie 
di  belletto  ad  uso  muliebre,  opinione  confermata  da  altro 
simile  bolo  argilloso  misto  a  solfuro  di  mercurio  e  perciò 
d'un  bel  color  roseo,  da  me  trovato  in  altro  simile  vasetto 
in  un  sepolcro  poco  distante  (1). 

(1)  A  migliore  intelligenza  di  quanto  riguarda  le  analisi  chimiche 
sopra  accennale  trascrivo  qui  il  sunto  della  lettera  direttami  in  propo- 
sito dal  prelodato  sig.  Generoso  Bellucci: 

»  La  sostanza  bianca  di  tatto  dolce  che  in  primo  aspetto  pe'  suoi 
caratteri  fisici  si  faceva  credere  carbonato  di  piombo,  ritengo  essere  un 
bolo  argilloso  bianco  siliquato  alluminico.  —  La  massa  terrosa  rinve- 
nuta nella  boccia  di  vetro  e  creduta  prima  in  totalità  quello  che  chia- 
masi sabbione,  non  vi  ha  dubbio  essere  per  una  gran  parte  adipe  ani- 
male e  che  forse  ha  servito  d'impasto  ad  altre  sostanze.  —  Saggiati  i 
pochi  frammenti,  come  ho  potuto  del  piccolo  vaso  cilindrico  creduto 
d'  argento  da  lei  e  da  qualcuno  di  platino,  ho  ritrovato  essere  una  lega 
per  la  massima  parte  di  rame.  In  questa  lega  i  reagenti  hanno  esclusa 
affatto  la  presenza  dell'argento.  —  L'anello  scolpito  colle  due  figurine 
a  Cariatide  e  che  fu  creduto  una  composizione  resinosa,  ha  potuto  con- 
fermare la  mia  prima  opinione,  essere  cioè  di  succino  o  ambra  gialla 
scura.  —  La  mia  opinione  relativa  alla  vernice  nera  de1  vasi  etruschi 
è  che  detta  vernice  o  coperta  sia  di  piombaggine  o  graffile.  La  sua  co- 
stante inalterabilità  dopo  tanti  secoli  e  la  sua  lucentezza,  come  il  colore 
non  a  smalto  ,  mi  hanno  fatto  accettare  questa  e  non  altra  opinione. 
Forse  il  suo  fusore  che  è  il  nitrato  di  potassa,  al  presente  non  esisto 
più.  —  Relativamente  a  quei  vasi  di  cui  adesso  non  si  vede  coperta, 
credo  che  l'abbia  distrullo  il  tempo,  giacché  non  si  può  immaginare 
che  da  quel  popolo  si  costruissero  vasi  permeabili  alle  acque,  special- 
mente quelli  destinati  a  contenere  dei  liquidi  ». 
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Fra  i  preziosi  oggetti  di  questo  ultimo  acquisto  credo 
dover  rammentare  due  vasi  di  figulina  finissima  ,  che  uno 
alto  b.  0,12  e  del  diametro  di  b.  0,9.  4  a  doppia  ansa,  ver- 
nicialo a  nero  lucentissimo,  scannellato  nel  corpo,  con  or- 
nati di  pullini  e  piccoli  fiori  a  rilievo  rapportati  che  lo  gi- 
rano intorno  nella  parte  superiore  del  corpo  medesimo  ,  e 
l'altro  quasi  delle  stesse  dimensioni  e  con  doppia  ansa,  bello 
di  figure  e  ornati  gialli  in  campo  nero.  Rammenterò  per 
ultimo  un  singolare  anello  di  succino  o  ambra  gialla  scura 
che  parimente  ho  fatto  delineare.  E  questo  formato  da  due 
graziosi  puttini  reggenti  con  una  mano  tralci  di  viti,  le  quali 
si  intrecciano  fra  loro  alla  estremità,  e  formano  il  giro  del- 
l'anello  medesimo,  coli' altra  il  castone  che  è  vuoto  e  tu- 
rato da  una  sottilissima  lastra  della  stessa  materia.  Nell'in- 
terno del  medesimo  è  un  cubo  quasi  microscopico  d'osso 
coi  punti  del  numero  tre  combinati  a  simiglianza  del  dado 
romano.  Questo  singolare  oggetto  mi  sembra  veramente  me- 
ritevole della  considerazione  degli  archeologi.  Il  misterioso 
senso  che  si  nasconde  in  questo  anello,  mentre  ha  fermato 
l'attenzione  di  molti  eruditi,  non  è  stato  per  ora  spiegato 
da  alcuno  neppure  con  qualche  plausibile  ipotesi. 

Altri  scavi  poi  si  sono  praticati  nella  necropoli  volter- 
rana del  sig.  dott.  Attilio  Norchi  ,  dal  quale  sono  stati  di- 
scoperti ipogei  vastissimi  e  di  struttura  veramente  degna  della 
visita  degli  archeologi,  ma  per  la  maggior  parte  già  rinvenuti 
da  altri  e  depredati  degli  oggetti  che  contenevano.  Fra  diverse 
urne  da  lui  trovate,  di  una  mi  ha  favorito  gentilmente  il  di- 
segno che  le  rimetto  e  che  per  la  singolarità  del  soggetto  e 
per  la  rozzezza  colla  quale  è  scolpito,  sembrami  meritevole  di 
qualche  attenzione  (1).  Essa  è  di  tufo  col  coperchio  parimen- 
te di  tufo  a  fastigio,  alta  b.  0,11,  larga  b.  0,12,  lunga  b.  0,18. 

(1)  Sulla  facciata  anteriore  troviamo  un  grosso  cinghiale  proceden- 
do tranquillamente,  che  da  due  figure  tunicate,  l1  una  avanti  ,  l'altra 
dietro  V  animale,  vieti  colpito  colle  aste.  Il  lato  destro  è  fregiato  d'una 
semplice  palmetta  ;  sul  sinistro  sono  figurati  due  uomini,  uno  con  un 
pileo  in  testa  ,  che  discorrendo  tra  loro  colle  destre  alzate  sembrano 
additare  un  alto  fiore,  come  di  giglio,  a  tre  foglie,  col  quale  l'artista 
forse  potrebbe  avere  accennato  Y  epitema  di  una  tomba.  Sul  rovescio 
due  guerrieri     armati  vanno  incontro  l'uno  air  altro.  H.  B, 
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e  Scavi  di  Montefiascone. 

L'opinione  di  alcuni  scrittori  sulla  posizione  transciminia 
<ìi  Falerj,  i  quali  la  locano  fra  il  Cimino  ed  il  lago  di  Bolsena,  e 
[(recisamente  a  Monteiìascone,  mi  mosse  a  perlustrare  le  ter- 
re in  vicinanza  a  Montefiascone,  non  perchè  io  tenessi  mai  che 
dovesse  cercarsi  altrove  la  posizione  dell'  antica  Falerj,    oggi 
(issata   indubitatamente    presso  Civita  Castellana,  ma  perchè 
mi  faceva  certo  che  una  qualche  città  etrusca  vi  fosse  esistita. 
Mossi  le  mie  ricerche  all'  est,  e  rinvenni  in  quei  campi 
la  denominazione  di  Valle  Ferone,  ed  anco  Val  Ferona,  o 
ne  intesi  la  tradizione  che  colà   esisteva  un  tempio   a  que- 
sta dea  sacrato,  ed  ecco  che  a  Falerj    corrisponde    la  divi- 
nità ivi  celebrata  nella  dea  Feronia.  Infatti  vidi  e  laterizi  di 
epoca  etrusca  e  pietre,  ed  un  conicolo  costruito  a  poligoni 
regolari,  vera  costruzione  etrusca;  indubitati  indizi  che  un 
etrusco  fabricalo  era  colà  esistito.  Vero  è,  io  mi  convinceva 
che  l' attuale  Montefiascone  ,  avendo  tante  attrattive  per  la 
sua  amena  posizione  e  per  la  feracità  delle  terre  che  dalla 
parte  del  lago  lo  attorniano,  non  poteva  essere  stato  trascu- 
rato dai  primi  abitatori. 

Disceso  quindi  all'  ovest  di  Montefiascone  ,  dirigendomi 
verso  Marta,  mi  teneva  nelle  colline  che  sovrastano  il  lago 
da  quella  parte  tarquiniese  ,  reputando  quelli  punti  essere 
stati  certamente  prescelti  alle  necropoli  de'  primi  abitato- 
ri, e  giunto  sopra  amena  collina  boschiva  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Poggio  della  Rocchia,  fattivi  operare  dei  saggi, 
scopersi  una  vastissima  necropoli  dirimpetto  all'  attuale  Boi- 
sena.  Operati  dei  scavi,  venni  all' apertura  di  molte  tombe, 
quali  composte  di  una,  e  quali  di  due  celle  ,  rinvenni  in- 
numerevole quantità  di  vasi  in  terra  nera  delle  consuete  for- 
me della  prima  epoca  etrusca  ,  e  morti  senza  esempio  di 
ustione,  dei  braccialetti  in  bronzo,  siccome  dei  pendenti  ed 
anelli  in  egual  metallo  ;  uè  mi  venne  dato  potere  rinvenire 
oggetto  alcuno,  né  in  oro,  né  in  vetri  ,  od  avori,  né  vaso, 
o  tazza  dipinti,  quantunque  esplorassi  molte  tombe  nei  mi- 
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gìiori  punii  ilei  vasto  poggio,  e  nei  diversi  ordini  che  com- 
ponevano quella  necropoli,  dal  che  perduto  di  speranze  nel 
rinvenimento  di  classici  monumenti  artistici  ,  abbandonai 
quello  scavo  ,  e  mi  diressi  al  mezzogiorno.  Pervenuto  fra 
Marta  e  Montefiascone  nel  luogo  conosciuto  sotto  il  nome 
la  Cadutella,  trovai  che  la  terra  in  quel  punto  era  prepa- 
rata alle  semine  de!  grano,  ed  appena  ordinato  il  lavoro  e 
sgombrata  la  terra  di  fresco  mossa  dall'  aratro  ,  caddero  le 
zappe  sulla  strada  di  una  tomba  che  con  mia  sorpresa  ebbi 
ad  avvertire  essere  stata  di  recente  scavata  ,  come  ebbi  di 
poi  ad  accorgermi  in  altre  cinque.  Erano  queste  tombe  più 
profonde  e  più  vaste  delle  altre  scavate  alla  Rocchia,  e  ri- 
trovai dei  frammenti  lasciati  dai  primi  scavatori  di  tazze  e 
vasi  dipinti  a  figure  nere  in  fondo  rosso. 

Avvedutomi  che  quelli  sepolcri  non  aveano  seguito,  presi 
altra  direzione,  e  dalla  parte  del  mezzogiorno  mi  avvicinai 
più  verso  Marta,  tenendo  nuovamente  la  linea  che  sovrasta 
al  magnifico  lago ,  e  dopo  un  sol  giorno  rinvenni  altra  va- 
stissima necropoli,  sulla  quale  però  non  potei  effettuare  uno 
scavo,  perchè  spettava  a  proprietario,  cui  non  piace  far  ese- 
guire scavi.   Dovetti  perciò    limitarmi    a  solo  osservare  con 
dei  ristrettissimi  saggi  la  moltiplicità  delle  tombe  ivi  esisten- 
ti ,    le  quali  danno  forse  migliori  speranze  ,    in  quanto  che 
sono  chiuse  con  porte  di  pietra  condotte  a  pulimento,  men- 
tre negli  altri  indicati  punti  le  porte  sono  ricavate  dalla  stessa 
materia  tufacea  arenosa  ,  nella  quale  vennero  le  tombe  in- 
cavate.  —  Dipartitomi  intanto  da  quella  parte  tornai  sulla 
via  che  da  Marta  conduce  a  Montefiascone  ,  ed  ebbi,  dirò 
così,  la  sventura  di  rinvenire  altre  tombe  che  a  mio  credere 
presentano  altra  necropoli,  ma  in  un  terreno,  sul  quale  non 
avea  allora  permesso  di  eseguire  scavamenti,  ma  che  esplo- 
rerò, subitochè  me  lo  permetteranno  le  circostanze  ,  aven- 
done ora  avuto  la  licenza. 

Anco  in  quest'anno  sono  ritornato  sul  territorio  volsi- 
niese,  ma  attesa  la  stagione  piovosa,  ho  ristretto  i  miei  la- 
vori a  semplici  esplorazioni  ,  dalle  quali  ne  conseguii  il  ri- 
trovamento di  sepolcri  che  saranno  scavati  in  quest'autunno, 

D.  Colini. 
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II.  MONUMENTI. 

Iscrizione  di  Fano. 

II  sig.  cav.  Fortunato  Lanci  mi  comunicò  nell'autunno 
passato  una  lapide  frammentata  ritrovata  di  recente  dal  si- 
gnor conte  Amiani  nelle  ruine  credute  della  basilica  Vitru- 
viana  di  Fano  e  da  lui  trascritta  in  una  gita  a  quella  sua 
patria.  Il  qual  monumento,  siccome  porge  argomento  a  va- 
rie considerazioni,  così  lo  proporremo  qui  corredato  di  al- 
cune illustrazioni  relative  : 


l.  tit 


i.  d.  ;. 


li  A  JC  11  Ali 


V.   OPERA  .   COLONI; 
M.     EROGATA    .     SVI\ 


Ed  in  primo  luogo  la  provenienza  fanestre  della  lapide 
ci  mette  nello  stato  di  indovinar  con  qualche  probabilità  la 
famiglia,  alla  quale  apparteneva  il  personaggio  in  essa  men- 
tovato, la  quale  sembra  esser  la  Tituhna  che  usava  puran- 
che  il  prenome  di  Lucius  (Grut.  475,  7).  Sappiamo  quin- 
di da  varie  lapidi  (cf.  Grut.  416,  8;   Nov.  Fiorent.  1779, 
179  ),  essere  stata  Fano  ascritta  alla  tribù  Pollici  ,    mentre 
ad  onta  della  mancanza  di  dirette  testimonianze  l' indole  di 
colonia  spettante  ad  essa  città  ci  autorizza  ad  attribuirle  la 
magistratura  de1  duumviri ,    richiesta    dalle  lettere  i.  d.  sul 
principio  della  seconda  riga,  dopo  le  quali  l'avanzo  d'un'A 
indica  esservi  stata  mentovata  l'edilità.  —  Nella  terza  linea 
la  menzione  d'  un  WGustus  ci  avverte,  esser  il  nostro  Titu- 
leno  stalo  puranche  impiegalo  nel  servizio  imperiale ,    lad- 
dove facilmente  nelle  lettere  posteriori  riconosciamo  la  pro- 
vincia Raetia  che  dall' e  susseguente  sembra  esser  qui,  come 
altra  volta,  congiunta  colla   Yindelicia  (cf.  Or.  488,  6939). 

La  Rezia  in  origine  fu  retta  da  prefetti  (Or.  6939)  o 
procuratori  (  cf.  Tac.  Hist.  I,  11  ),  forse  dipendenti  dal  le- 
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gaio  della  Germania  superiore ,    il  che  mi  sembra  risultare 
dal  titolo  di  prolegalo  dato  nell1  Or.  488    ad  uno  di  essi  , 
mentre  non  posso  riconoscere  per  fondale  le  prove  che  ne 
arreca  il  eh.  collega  Zumpt  (Studia  Romana  p.    106  sg.). 
Più  tardi  ebbe  un  legato  ,    del  qual  ufficio  leggiamo  il  più 
chiaro  esempio  nell'iscrizione  Or.  1943.  Il  Marquardt  (R. 
A.  IH,  1,  p.   101)  dice,  dopo  Traiano  Augusto  essere  le- 
gali i  rettori  della  Rezia ,  senza  però  fissarne  più  accurata- 
mente  l'epoca  della  loro  introduzione;  e  cerca    supplire  a 
ciò  il  prelodato  Zumpt  (1.  1.  p.  110  ),  dichiarandone  auto- 
re M.  Aurelio  che  abbia  istituito  Pertinace  come  primo  le- 
gato di  quella  provincia.  Narra,  cioè,  Capitolino  (Pert.  2): 
Marcus  imperator  ....  praetorium    eum   fecit  et  primae 
legioni  regendae  imposuit,  stalimque  Raetias  et  Noricum  ab 
hostibus  vindicavit,  dalle  quali  parole  conchiude  il  eh.  mio 
amico,  aver  Pertinace  retto  la  Rezia  circa  l'anno  172.  Ma 
egli  va  errato,  se  la  legione  prima  adiulrice  repula  aver  da 
quel  tempo  in  poi  formata  la  guarnigione  della  Rezia  ;  della 
qual  cosa  non  havvi  alcun  vestigio  ,    mentre   essa  piuttosto 
stanziava  sempre  nella  Pannonia,  ma  nella  Rezia  la  legione 
terza  italica  (  cf.  Grotefend,  in  Pauly  ,  Realenc.  IV,   p.  869 
e  877).  Molto  meno  ancora  gli  possiamo  acconsentire,  dove 
per   successore  di  Pertinace  egli  dichiara  un  T.  Iulius  Ma- 
ximum Rrocchus  Servilianus  (Or.  6490),  solo  perchè  que- 
sto vien  appellato  log.  Augusti  leg.  1.  adiutricis,  fondando 
egli  la  sua  spiegazione  sulla  nuova  ipotesi,  tulli  i  legati  le- 
gionarii   ornati   dell'  espressa   qualificazione  di  Augusti  non 
poter  essere  meri  comandatili  di  truppe  dipendenti  da  altri, 
ma  esser  sempre  comandanti  in  capo  e  per  conseguente  per 
lo  più   anche   presidi  di  provincie.    Non    è   qui  il  luogo  di 
rifiutare  quell'  ipolesi,   giacché  rispetto  al  detto  Rrocchus  ba- 
sta notare  che  il  eh.  Zumpt  nel  citar  la  sua  lapide  non  si 
è  ricordato,  come,   prescindendo  anche  dagli  accenti,  me- 
diante la   menzione    della    guerra   dacica    quel   monumento 
vien  riportato  ad  epoca  molto  anteriore.  Siccome  quindi  neppur 
gli  altri  legati  della  Rezia  a  noi  conosciuti,  e  che  si  designa- 
vano puranche  come  legati  Augusti  prò  praetore   della  le- 
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gione  terza  italica  (Or.  1399),  servono  a  tornirci  di  mag- 
gior lume  riguardo  alla  loro  istituzione  ;  così  convien  con- 
tentarci di  riconoscere  il  semplice  fatto  di  tal  cambiamento 
governativo,  il  quale  peraltro  non  è  d'alcuna  importanza 
rispetto  al  rislauro  della  nostra  lapide.  Giacché,  se  gli  onori 
municipali  da  Tituleno  sostenuti  rendono  più  probabile  es- 
ser egli  stato  procuratore  o  prefetto  ,  anziché  legato,  della 
Rezia,  ci  conferma  in  quell'opinione  lo  spazio  esiguo  che 
ci  resta  per  inserirvi  i  supplimenti,  il  quale  non  ammette- 
rebbe i  molti  onori  necessairi  da  supporsi  in  un  legalo , 
mentre  in  un  procuratore  o  prefetto  basta  supplirvi  alcune 
prefetture  di  corpi  ausiliari  ed  il  tribunato  militare  oppure 
ancora  il  primipilato.  I  prefetti  peraltro  sembrano  apparte- 
nere a' primi  tempi  della  provincia  (cf.  Or.  G939  ),  e  cre- 
do quindi  con  ogni  certezza  di  supplir  un  procuratore  nella 
nostra  lapide. 

Più  difficile  si  è  l1  indovinare  le  precise  parole  che 
possono  essere  state  contenute  nelle  ultime  due  righe,  non 
che  nella  seconda  metà  della  seconda  linea  ;  ma  non  po- 
tendo correre  dubbio  sul  senso  generale  delle  medesime , 
non  credo  arrischiar  troppo,  proponendo  come  segue  il  ri- 
stauro  dell1  intera  lapide  : 

L.  TIT  ulenus.    I.  f.  pollìa  ....  iivir  \\  I.  D.  Aedil. 

quaest.   praef.    coh trib.   mil.    leg prete f. 

alae proc.  \\  AVG.  RAETIAE  .  Et  .  vindeliciae  f.  e. 

cuius  liberalitate  (?)  ||  t'N  OPERA  .  COLONIAe  .  iuliae  .  fani  . 
fortume  hs.   .   .  ||  M{ilia)  EROGATA  .  SUN*. 

G.  Henzen. 


III.  OSSERVAZIONI. 

a.  Anno  preciso  e  motivo  probabile   del  nascondimento 
del  ripostiglio  di  Carrara  (v.  addietro  p.  139-141). 

La  mia  congettura  ,    colla  quale   assegnai  agli  anni  di 
Roma  682-683  il  nascondimento  del  ripostiglio   di  monete 
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consolari  scopertosi  presso  Carrara  nell1  aprile  del  corrente 
anno  ,  era  alquanto  prematura  ,  non  avendone  io  in  allora 
vedute  che  un  130  delle  molte  che  vi  si  rinvennero  ;  ma 
pure  non  mi  dilungai  in  ciò  molto  dal  vero.  Altre  parec- 
chie ne  vidi  in  appresso,  sì  che  posso  dire  di  averne  riscon- 
trate circa  cinquecento  venti.  Il  eh.  marchese  Angelo  Re- 
medi di  Sarzana  ne  vide  oltre  tremila,  e  ne  diede  l'elenco 
riferendosi  alle  tavole  del  Riccio  (  Relazione  degli  scavi 
fatti  in  Luni  nell'anno  1858-1859,  e  descrizione  di  un  ri- 
postiglio lunense  di  medaglie  consolari  d'argento  trovato  in 
Carrara  nell  aprile  del  18G0.  Sarzana,  1800).  Ora  dal  ri- 
scontro sì  delle  monete  viste  da  me,  come  di  quelle  accen- 
nate dal  eh.  Remedi,  con  quelle  de1  ripostigli  di  Monte  Co- 
druzzo,  di  Roncofreddo  e  di  Frascarolo,  panni  certo  ed  evi- 
dente, che  il  ripostiglio  di  Carrara  venisse  afiidato  alla  terra 
nell'anno  di  Roma  676,  oppure  nel  susseguente. 

Nel  ripostiglio  di  Monte  Codruzzo,  nascosto  Tanno  673, 
per  fede  del  eh.  Borghesi  trovaronsi  ruspe  le  monete  di 
C.  Annio  proconsole  nel  672,  di  Q.  Antonio  Balbo  preto- 
re nel  671,  di  L.  Pisone  Frugi,  di  P.  Crepusio,  di  L.  Cri- 
tonio,  di  Manio  Fonteio  C.  F,  della  Garcilia,  di  L.  Giulio 
Bursione,  di  D.  Silano,  di  C.  Licinio  Macro,  di  M.  Lucilio 
Rufo  ,  di  C.  Mamilio  Limetano  ,  di  L.  Marcio  Censorino, 
di  L.  e  C.  Memmii,  di  Q.  Titio,  di  L.  Titurio  Sabino  e 
di  C.  Valerio  Fiacco  imperatore.  Or  bene  ,  nel  ripostiglio 
lunense  trovaronsi  tutte  quante  le  suddette  monete  pari- 
mente ruspe,  o  quasi  ruspe  ;  e  v'  erano  di  più  ruspe  e  lu- 
centi quelle  della  Cecilia  colle  sigle  Q.  C.  M.  P.  I,  di  C. 
Mario  Capitone,  di  A.  Postumio  A.  F.  S.  N.  ALB1N  e  di 
L.  Rulilio  Fiacco  ;  onde  il  ripostino  lunense  e  senza  meno 
posteriore  di  un  due  o  tre  anni  a  quello  di  Monte  Codruz- 
zo, e  perciò  dovett1  essere  nascosto  intorno  all'anno  di  Ro- 
ma 676  o  nel  susseguente.  Ed  esso  non  può  ritenersi  per 
posteriore  ai  ridetti  anni  676-677;  poiché  vi  mancavano  le 
seguenti  monete,  tutte  assai  ovvie,  che  trovaronsi  già  in  co- 
pia ne'  ripostigli  di  Roncofreddo  e  di  Frascarolo ,  nascosti 
negli  anni   681-683  ;  i  denarii  cioè  di  L.  Cassio  Q.  F,  di 
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Ti.  Claudio  TI.  F.  AP.  N,   di  C.    Leniuio  Q.   EX.  S.  C, 

di  C.  E^natio,  di  L.  Furio  Brocco,  di  L.  Lucretio  Trione, 
di  C.  Nevio  Balbo,  di  L.  Papio,  di  C.  Poblicio  Q.  F,  di 
L.  Procilio,  di  L.  Rustio,  di  P.  Satrieno,  di  Scribonio  Li- 
bone,  e  di  M.  Volleio.  L'impressione  di  quesli  quattordici 
denarii  diversi  richiede  lo  spazio  di  un  cinque  o  sei  anni, 
quanti  per  appunto  ne  decorsero  dal  676  al  681.  Il  ripo- 
stiglio lunense  pertanto  dovett' essere  nascosto  nell'anno  di 
Roma  676  o  nel  susseguente. 

Definito  così  Tanno  del  nascondimento  di  quel  peculio, 
resta    ora  ad   indagarne   il   motivo    locale  ;    giacché  consta 
dall'osservazione,  che  simili  nascondimenti  combinano  sem- 
pre con  la  congiuntura   di   gravi  perturbazioni  della  quiete 
e  sicurezza  pubblica.    Orbene  in  sullo  scorcio  dell'anno  di 
Roma  676  il   console   M.  Emilio  Lepido  tentò  riaccendere 
le  male  spente  scintille  della  guerra  civile  di  Siila  e  Mario, 
e  sconvolse  segnatamente  1'  Etruria,  la  vicina  Liguria  e  la 
Gallia    cisalpina  [Epit.  Lio.  XC  ;  Florus  HI,  22-23;  Pluf, 
in  Pomp.   16;    Appian.  B.   civ.  I,    105,   107).    Furono  in 
allora  pecuniae  publice  et  privatim    extortae  (  L.  Philippus 
ap.  Sallttst.   Ilisl.    1,  p.   361  ),  praesidia  deducta  atque  im- 
postici. Nulla  di  più  probabile,  che  il  misero  Lunense  pos- 
sessore di  quel  peculio,  ora  tornato  a  luce,  lo  nascondesse 
per  sottrarlo  alle  estorsioni  di  Lepido.  Ma  egli  potè  fors' an- 
che affidarlo  alla  terra  nel  susseguente  anno  677  nella  con- 
tingenza del  passaggio  che  di  là  fecero  le  milizie  di  Pom- 
peo, che  dopo  la  presa  di  Alba    Pompeia   si  volsero  verso 
l'  Etruria  (  Oros.   Hist.    V,  22  ).   Il  possessore  di  quel  pecu- 
lio forse  teneva  le  parti  de'  Mariani  ;  nel  quale  supposto  si 
renderebbe    ragione    della    mancanza  totale  ,    nel  ripostiglio 
lunense  ,  delle  monete  che  ricordano  le  vittorie  ed  il  trionfo 
di  L.  Siila,    impresse    qualche   anno   prima   [v.  Cavedani, 
Ragguaglio  dei  ripost.  p.  21  ). 

Il  eh.  Remedi  chiude  la  sua  descrizione  con  dire  : 
«  Questo  ripostine  lunense  ,  dall'esame  fatto  sopra  i  diversi 
pezzi  che  lo  compongono,  si  può  credere  ascoso  non  prima 
dell'anno   di  Roma  709,    né   più    tardi    del  714  ».  Credo 
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ch'egli  sia  slato  indotto  in  errore  dal  libro  del  Riccio;  gui- 
da in  vero  troppo  fallace.  Difatti  egli  riporta  per  appunto 
al  709,  col  Riccio  e  coli1  Havercampio,  il  denario  di  P.  Fu- 
rio Crassipede  edile  curule  ;  ma  quel  nummo  fu  di  certo 
impresso  un  quaranta  anni  prima,  poiché  era  in  copia  nel 
ripostiglio  di  Monte  Codruzzo  nascosto  nel  G73  ,  e  spetta 
al  padre  del  genero  di  Cicerone  {v.  Ragg.  dei  Ripost, 
p.  18,  203). 

Da  ultimo  mi  giovi  avvertire,  che  forse  io  presi  abba- 
glio credendo  di  aver  rincontrato  fra  le  prime  monete  del 
ripostiglio  lunense  il  denario  di  L.  Cossutio  Sabula  ,  che 
forse  era  uno  di  quelli  di   P.   Crepusio   con   tipo    in  parte 


somigliante. 


Poscritto,. 


Il  eh.  marchese  Remedi ,  nel  determinare  1'  anno  del 
nascondimento  del  ripostiglio  di  Carrara,  si  fonda  anche  so- 
pra l' esservisi  trovato  il  denario  dei  due  edili  della  plebe 
M.  Fannio  e  L.  Critonio,  che  a  parer  suo  spettano  all'an- 
no 709.  Anche  in  questo  argomento  fu  egli  tratto  in  abba- 
glio dal  Riccio,  che  poi  nella  seconda  edizione  del  suo  li- 
bro corresse  quella  mal  fondata  assegnazione.  Quel  denario 
mancò  nel  ripostiglio  di  Fiesole  e  si  rinvenne  poi  ruspo  in 
quello  di  Monte  Codruzzo  ;  onde  dovette  senza  dubbio  es- 
sere impresso  fra  gli  anni  667  e  673  ,  e  probabilmente 
nel  671  (Cavedoni,  Ragg.  de'  ripost.  p.  203).  In  appresso 
il  eh.  Remedi,  avendo  saputo  da  un  suo  amico,  che  egli, 
in  una  partita  delle  monete  trovate  a  Carrara  ,  riscontrò 
anche  il  denario  di  L.  Valerio  Acisculo,  ritarda  il  nascon- 
dimento di  quelle  fino  al  711  di  Roma.  Ma  vuoisi  avverti- 
re, che  quel  suo  amico  non  ne  fece  acquisto,  perchè  Io  vide 
assai  sconservato  ,  per  modo  che  nel  riverso  era  consunto 
il  nome  VALERIVS  e  non  vi  si  leggeva  più  che  il  solo 
prenome  Lucius.  Ora  può  altri  dimandare  ,  come  mai  può 
darsi  che  la  moneta  più  recente  di  tutte  fosse  cotanto  mal- 
messa, e  che  vi  si  trovassero  poi  belle  lucenti  e  ruspe  pa- 
recchie  altre  monete  impresse  un  trenta  e  più  anni  addie- 
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tro?  Non  veggo  altro  modo  per  isciogliere  l'enigma,  se  non 
che  dire,  che  il  denario  di  Acisculo  venne  mischiato  a  quelli 
del  ri  postino  carrarese  da  chi  credette  di  dargli  un  pregio 
particolare,  della  qual  frode  dei  venditori  dovetti  anch'io 
lagnarmi  un  venticinque  anni  addietro  (  Appendice  al  Sag- 
gio p.  182). 

Da  ultimo  il  eh.  Remedi  mi  scrive  di  avere  poscia  ve- 
dute altre  due  nuove  monete  ,  che  non  gli  erano  mai  ca- 
dute sott' occhio  fra  le  tremila  e  più  del  ripostiglio  di  Car- 
rara ;  e  sono  la  Mia  con  GAESAR  e  co1  tipi  dell'  elefante 
e  degli  strumenti  pontificali,  e  la  Sulpicia  colle  teste  degli 
Dei  Penati  Prestiti.  Questa  ultima  non  si  oppone  altrimenti 
ali1  anno  da  me  assegnato  ;  poiché  trovossi  anche  a  Fiesole  ; 
e  perciò  dee  credersi  anteriore  all'  anno  667.  L' altra  di 
Giulio  Cesare,  impressa  intorno  agli  anni  698-704,  non  pro- 
veniva di  certo  dal  ripostiglio  di  Carrara  ,  poiché  ella  è  sì 
copiosa  ed  ovvia,  che  non  sarebbe  di  certo  mancata  fra  le 
tremila  e  più  vedute  in  prima  dal  eh.  Remedi,  e  neppure 
fra  le  cinquecento  dicci  viste  da  me  in  diverse  volte. 

C.  Cavedoni. 


c. 

}>.  Miroir  Depoìetti. 
Nòte  sur  le  voi.  XXXI.  des  Annules  p.  136  a  145. 

Dans  rexplication  da  miroir  Depoìetti  représentant  Belléropbon  , 
fai  eu  le  tort  de  passer  sotis  silence  une  legende  homérique  relative 
a  ce  personnage  mythique.  D'après  un  passage  de  l'Iliade  (1),  Bellé- 
rophon  recut  Thospitalilé  à  la  cour  d'Oenée,  et  cela ,  suivant  Eusta- 
the  (2),  avant  son  voyage  en  Lycie.  A  son  départ,  au  bout  de  vingt 
jours  ,  il  se  li t  selon  Tusage  un  échange  de  présente  entre  les  deux 
bótes  :  le  roi  de  Calydon  offri t  un  baudrièr  rehaussé  de  pourpre  au 
petit  lìls  de  Sisyphe  et  celui-ci  lui  donna  en  retour  une  doublé  coupé 
en  or.  Il  y  a  donc  lieu  de  se  demander,  si  le  graveur  du  miroir  n*a 
pas  voulu  représenter  les   adieux  de  Belléropbon  à  Oenée  plutót  que 

(i)  Iliad.  VI  215.  sw. 

(2)  Ad  II.  216.  voi.  11.  p.  104    ed.  Lips. 


SPECCHIO    DEPOLETTI.  205 

soli  déparl  (le  la  cour  de  Proetus?  Cetle  questìon  posée ,  il  l'aut ,  je 
pense,  la  resoudre  négativement.  En  effet  il  n'est  pas  possible  de  re- 
connaìtre  un  baudrìer  inèine  plié  dans  l'objet  que  porte  Belléropbou. 
Mais  ce  qui  n*est  nullement  impossible,  c'est  que  ce  passage  d'Homère 
ait  inspiré  les  artistes  et  qu'il  ait  exislé  des  représentatious  figurées 
de  Bellérophon  prenant  congé  d'Oenée,  sur  les  quelles  le  héros  lenait 
réellement  en  main  un  baudrìer  au  lieu  de  tablettes.  Si  cette  première 
hypothèse  était  vraie,  elle  en  autoriserait  une  seconde,  à  savoir  que 
le  graveur  des  in&criptions  aurait  par  une  doublé  erreur  pris  d'abord 
une  scène  de  congé  pour  l'autre,  puis  confondu  le  noni  d'Oenée  avec 
celui  d'Oenomaùs. 

Dans  le  méme  article  (  p.  142  )  fai  place  la  fabrication  du  miroir 
au  commencement  du  septiènie  siècle  par  la  raison  que  fai  admise 
sur  l'autorité  de  M.  Mommsen  que  la  forme  L  ne  se  renconlre  pas 
sur  les  monuments  avant  cette  epoque.  Mais  il  m*a  échappé  que  ce 
méme  savant  avait  constate  postérieurement  (1)  l'existence  de  celle 
forme  dans  des  inscriptions  du  milieu  du  sixième  siècle.  Je  n'hésite 
pas  maintenant  à  assigner  au  miroir  cette  date  plus  reculée  ;  elle  s'ac- 
corde  mieux  d'ailleurs  avec  le  fait  de  Femploi  de  la  consonile  si m pie 
dans  le  noni  Melerpanta.  I-  Roclez. 


IV.  LETTERATURA. 

Annotazioni  al  volume  XXXI  degli  Annali. 

Topografia.  Alle  dotte  disquisizioni  de' celili.  Mommsen  e  De  Rossi 
intorno  all'arco  Fabiano,  ed  alle  iscrizioni  die  lo  riguardano,  mi  gio- 
vi aggiungere  i  due  seguenti  autorevoli  riscontri  di  due  testimoni  di 
veduta  :  Me  quoque  ridente  marmor  erutum  fuit  Romae  in  comitio, 
ante  aliquot  annos,  idem  comprobans,  cum  his  litteris  in  Capitolio 
posilum  : 

L  •  AEMIL1VS  •  L  •  F  •  PAVLLVS 

COS  •  II  •  CENS  •  AVGVR 

TRIVMPHAV1T  ■  TER 

Così  il  Pighio  (Annal.  magistr.  Rom.  t.  II.  p.387),  ove  discorre 
del  triplice  trionfo  di  Paulo  Emilio,  che  ne' denarii  impressi  dal  suo 
discendente  Paulo  Lepido  intorno  ali1  anno  700  di  Roma  [Cavedoni, 
Ragg.  de'  ripost. p. 215  ),  viene  accennato  colla  semplice  scritta  TER 
PAVLLVS  (se.  triumphavit).  E  parimente  Fulvio  Orsino"  [Famil.Rom. 
p.9),  dopo  di  avere  parlato  dei  tre  trionfi  riportali  dal  medesimo  Paulo 
Emilio  ex  Hispania.,  de  Liguribus  et  de  Perseo,  onde  vedesi  scritto 
TER  PAVLLVS  nel  ridetto  denario,  soggiunge:  quemadmodum  et  in  Ott- 

(1)  Rheinisrh.  Museum  [N.  F.)  IX.  p.  461. 
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tiqua  quoque  imcriptione,  superioribus  annis  in  Via  Sacra  effbssa,  et 
in  Capitolium  translata,  notatum  ipsi  vidimus  (Segue  la  medesima 
lapide). 

Il  Pighio,  meno  esatto  nel  denominare  marmor  la  pietra  tiburtina, 
confronta  peraltro  col  corpo  epigrafico  Orsiniano  nel  dirla  scavata  in  co- 
mitio  (cf.  Annali  voi.  XXXI  p.3i3  coli.  p.  310).  Egli  e  l'Orsino  pa- 
re la  vedessero  più  integra  e  non  abbisognante  di  verun  supplimento  ; 
ed  essi  entrambi  prevennero  l'avviso  del  ch.Mommsen  [Annali  t.  XXX 
p.174,  178)  riguardo  al  senso  del  TER  PAVLLVS  dei  ridetti  denarii 
di  Paulo  Lepido. 

Scultura.  I  quattro  mostri  marini,  che  ornano  il  listello  del  coper- 
chio dell'insigne  sarcofago  Corsini,  un  leone  cioè,  una  tigre,  un  ariete 
ed  un  capro,  Irnienti  tutti  in  coda  di  pesce,  forse  vi  stanno  per  simbolo 
delle  quattro  stagioni  dell'anno;  ciò  sono  la  state,  l'autunno,  la  prima- 
vera e  l'inverno.  Il  capricorno  e  l'ariete  sono  noli  simboli  del  verno  e 
della  primavera  ;  il  leone  può  riferirsi  ai  sommi  calori  della  state,  allor 
che  ferve  il  sollione,  eia  tigre  di  Bacco  alla  vendemmia  autunnale.  Al- 
le stesse  quattro  stagioni  dell'anno,  solite  rappresentarsi  ne'  monumenti 
sepolcrali,  riportar  potrebbonsi  anche  i  quattro  gemetti,  e  benanche  le 
quattro  deità  mostruose  sculte  nella  faccia  anteriore  di  quel  sarcofago  [cf. 
Visconti,  mon.  Gab.  tav.  VII,  VIII). 

Nel  riverso  della  moneta  di  Teos,  apposta  appiè  della  statua  di 
Anacreonte  [tav.  XXV,  pA60),  invece  di  IIEtmiNE,  come  lessero  il 
Pellcrin,  il  Visconti  e  l'Eckhel,  credo  abbiasi  a  leggere  nElCQNE  col 
Mionnet  (  Svppl.  t.  VI  p.SSi  ;  tanto  più,  che  rf£7rwv£  non  trovasi 
annoveralo  fra'  nomi  proprii  greci,  e  che  in  un'  iscrizione  di  Teos  ricorre 
un  IIEIZflNINOS  figliuolo  di  Claudia  Tryphaena  [  CI. Gr. 3092)  ed  in 
altre  monete  di  Teos  slessa  leggesi  T.K.  MElCilNE- Il  tipo  di  Anacre- 
onte sedente  in  atto  di  toccare  la  sua  dolce  lira  si  mantenne  a  luu- 
go  nelle  monete  di  Teos,  poiché  ricorre  anche  nelle  impresse  sotto  Va- 
leriano  [Mionnet,  Sup.  n.  195-2).  Notevole  panni  altresì  una  moneta 
THIHN  Elfì.T\TlìN  avente  nel  ritto  Diana  portante  arco  e  faretra,  e  nel 
riverso  Cupido  in  alto  di  sonare  la  lira  sostenuta  da  una  figura 
giovenile  ignuda  [Mionnet,  Descr.  «.1487;  cf.  Sup.  n.  1926 ),  che 
alluder  potrebbe  ai  molli  carmi  del  celebre  lirico  di  Teos  [cf.  Annali 
voi.  XXXI  p.  162,  163). 

Specchi  etruschi.  Ai  riscontri  accennati  dal  eh.  Roulez  [p.  140) 
riguardo  allo  scambio  del  IVI  al  B  nella  scrittura  MELERPANTA,  che 
risponde  al  greco  BsMepoyóvrvjg  ,  mi  giovi  aggiungere  qui  1'  analogo 
MAAYNAEiììV  di  alcune  monete  di  Blaundus  della  Lidia  [Pinder  und 
Fricdlaender Beitr .  I.  p.  189)  che  torna  vie  più  a  proposito,  in  quanto 
che  gli  Etruschi  reputavansi  Lidii  d'origine.  Del  resto,  le  due  lettere 
labiali  M  e  B  permutavansi  a  vicenda  anche  nelle  antiche  lingue  se- 
mitiche [Gesenius,  Thesaur.  philol.  p.  171).  L'insetto,  che  vedesi 
posto  nell'imo,  grillo  o  locusta  che  dir  si  deggia,  potrebbe  starvi  co- 
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me  amuleto  o  simbolo  ili  prospera  impresa  {cf.  Miiller  Hundbuch 
g.  436:  Morelli  Fornii.  Poblicia  n.  11  ).  Simbolo  di  prospero  augu- 
rio saranno  parimente  le  due  stelle  apposte  allato  a  Minerva,  che  inco- 
raggia Cadmo  nelhi  pugna  contra  il  dragone,  Dell'altro  specchio  (pAi9); 
poiché  STELI AM  significare  ait  Aleius  Capilo  laelum  et  prospe- 
rum  [  Feslus  s.  v.  p.  351  Miiller  ). 

Pittura  parelaria.  La  figura  del  fanciullo  in  abito  candido  tenente 
un  uccello,  raccomandato  ad  un  filo,  in  atto  di  attentamente  guardarlo, 
mentre  lo  lascia  levarsi  a  volo  (p.  361)  ,  anzi  che  riferirsi  alle  disci- 
pline augurali  degli  Etruschi,  panni  che  rappresenti  ingenuamente  uno 
de1  più  cari  trastulli  di  quella  innocente  età  (  cf.  Gerhard,  Etr.  Spie- 
gel,  Taf.  CXVI). 

Pittura  vasculare.  L'asta,  il  gladio  ,  e  lo  scudo  insignito  del  di- 
stintivo di  un  grande  serpente,  a  qualunque  spettino  dei  due  giovani 
guerrieri,  uno  de1  quali  soccorre  ali1  altro  ferito,  ponno  assai  probabil- 
mente riferirsi  ad  Aiace  d'Oileo,  che  nelle  belle  monete  de1  Locri  0- 
puntii  vedesi  armato  per  appunto  d'asta,  di  gladio  e  di  clipeo  ornato 
dell'  insegna  di  un  serpente,  e  talora  è  accompagnato  del  suo  dragone 
addomesticato,  che  lo  precede,  e  che  in  guerra  solea  seguirlo  a  guisa 
di  fido  cane  [Miiller,  Mus.  Thorwald.  p.  80:  Phiìoslr.  Her.  Yllì,  1). 

Numismatica.  Le  dotte  e  giudiziose  osservazioni  del  eh.  Friedlaen- 
der  intorno  alla  coniazione  delle  monete  antiche  confrontano  in  gran 
parte  con  quelle  fatte  in  prima  dal  Mongez  (Instit.  Royal.  Acad.  des 
Inscr.  t.  IX  p.  201-207)  e  dal  eh.  duca  De  Luynes  (Revue  num. 
t.  Vili.  p.  10-15).  Egli  peraltro  fu  meno  esatto  nell'  attribuire  a  me 
l'opinione  di  chi  ravvisa  un  conio  di  forma  conica ,  simile  al  pileo  di 
Vulcano,  ne'  denarii  della  Carisia,  dell'  Emilia  e  della  Scribonia,  e  in 
altri  monumenti;  poiché  quella  mal  fondata  opinione  fu  anzi  da  me  im- 
pugnata quasi  con  gli  argomenti  stessi  da  esso  lui  adoprati.  E  pare  che 
il  dotto  limnografo  berlinese  fosse  tratto  in  inganno  dal  Braun  ,  che  , 
nemico  com'era  delle  citazioni,  scrivendo  così  a  memoria,  attribuiva 
a  me  un'  opinione  posta  in  campo  dal  Riccio  ,  ben  eh'  io  l'avessi  più 
volte  ripudiata  [Bull.  arch.  1847  p.  79:  Bull.  arch.  napol.  n.  s.  ami. 
V.  p.  121  ).  A  torto  ancora  il  eh.  Friedlaender  nega,  che  il  conio  su- 
periore delle  monete  antiche  aver  potesse  forma  tondeggiante  al  diso- 
pra, a  guisa  del  pileo  di  Vulcano;  poiché  un  antico  conio  di  bronzo 
riportato  dal  Caylus  (Ree.  t.  I  pi.  CV  p.  284)  e  nelle  memorie  dell' 
Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  (t.  XIV,  Histoire  p.  105), 
ha  per  appunto  cotale  forma;  e  pare  che  venisse  inserito  entro  un  ci- 
lindretto (mandrin)  di  ferro  o  d'acciaro,  affinchè  resister  potesse  ai  re- 
plicati colpi  del  martello  nell'alto  della  coniazione  (v.  Mongez  Le). 
E  sembra  che  anche  il  conio  del  riverso  di  una  moneta  di  Berenice  , 
edito  dall'  Inslituto  (M.  ined.  voi.  V  tav.  LI,  9),  sia  fornito  di  un 
attaccaglio  laterale  per  poterlo  vie  più  fermamente  fissare  entro  il  suo 
astuccio  di  ferro.  Al  lodato  archeologo  parve,  che  la  tenaglia  non  aves- 
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se  altrimenti  luogo  fra  strumenti  della  monetazione;  non  cosi  al  Monj 
gez,  il  quale  fu  d'opinione,  che  le  tenaglie  servissero  a  collocare  so- 
presso il  conio  inferiore  la  piastra  del  metallo  ammollila  in  prima  al 
fuoco,  che  perciò  non  potevasi  toccar  colle  dita.  Arroge  che  le  piastre 
delle  monete  primitive,  segnatamente  quelle  di  Egina,  hanno  forma  bis- 
lunga, e  talora  veggonsi  fornite  d'una  come  codetta,  che  verisimilmen- 
te  servir  dovette  per  vie  meglio  prenderle  e  tenerle  ferme  colle  tena- 
glie. Quindi  panni  tuttor  sostenibile  l'avviso  degli  archeologi,  che  per 
sì  lunga  età  ravvisarono  nel  riverso  dei  denarii  della  Carisia  gli  orde- 
gni precipui  della  monetazione,  posti  come  di  riscontro  alla  testa  della 
dea  MONETA,  eh' è  nel  diritto.  Che  se  quegli  ordegni  vogliansi  uni- 
camente relativi  al  culto  di  Vulcano,  resterebbe  ad  indagarne  altra  di- 
versa ragione;  e  ne  porgerebbe  pur  qualche  lume  la  seguente  iscrizione 
incisa  in  belle  lettere  sopra  un  blocco  di  pietra  calcare  ,  scoperto  in 
Avignone  l'anno  1844  [Revue  archèol.  ann  .  I  p.  478): 

T  •  CARISIVS  •  T  •  F 
PR  •  VOLGAR  •  DAT 
L'editore  mostra  avere  inteso,  che  questo  T.  Carisio  fosse  PRac/or  VOL- 
CAR?<m;  ma  panni  più  verisimile  che  sia  da  leggere:  VRaetor  VOL- 
Cano  AR...  (qual  che  si  fosse  l'aggiunto  dato  a  Vulcano  in  quella  con- 
trada dai  Galli)  :  quando  mai  non  fosse  scritto  VOLCAjjo  Domwwi  DAT. 
Epigrafia.  Nella  terza  delle  iscrizioni  ostiensi,  sì   bene  illustrate 
dal  eh.  Visconti,  panni  che  per  errore  dell'  antico  scarpellino  la  voce 
ANHP  venisse  trasposta  dopo  il  verbo  KEITAI;  poiché  il  metro  richiede 
che  leggasi  (p.  235)  :  'Ev^aos  NsjAog  ivrip  y.&ìrM  irpoyzpèaTaros  dvSp&v- 
Non  saprei  ben  dire,  se  quel  Nilo ,  retore  sofista  a'  suoi  giorni  loda- 
tissimo,  e  probabilmente  insignito  de'  distintivi  di  qualche  magistratu- 
ra provinciale,  esser  potesse  la  stessa  persona  che  il  NetAog  padre  del 
santo  martire  Pansofio,  che  patì  in  Alessandria  sotto  Decio,  e  che  fu  dal 
padre  istruito  nelle  discipline  sì  profane  come  sacre  (  Allatius  ap.  Fa- 
brìc.  Bìbl.  Gr.  t.  V:  cf.  Menolog.  Basilian.  s.  die  XVI  Ianuar.).  Quel 
Nilo  ne'  menei  greci  è  detto  proconsole ,  ina  aver  dovette  altro  titolo 
e  magistratura.    L'iscrizione  ostiense  di  A.  Egrilio  Planano    [p.  238) 
può  prender  luce  anche  da  ciò  che  intorno  agli  Egrilii  scrisse  la  chiara 
memoria  del    conte    Borghesi    al  eh.    Gerhard    (Archaeol.    Zeit.    1845 
p.  110).  Riguardo  alla  mutila  iscrizione    eliopolitana   di   Anatolio    (p. 
281,  285)  godo  d'essermi  combinato,  senza  che  l'uno  sapesse  dell'al- 
tro,  col  eh.  Kirchhoff  nel  darne  il  supplimento  delle  lettere   perdute 
(v.  C.  1.  Gr.  ».  8617).  C.  Cavedom. 


Pubblicato  il  dì  30  Settembre  1860. 


BOLLETTINO 

DELL1  INSTITUTO 
DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 

N.°  X.  e  XI.  di  Ottobre  e  Novembre  1860. 


Scavi  di  Atene  e  di  Lione.  —  Iscrizioni  greche.  —  Iscri- 
zioni della  Gallia  meridionale.  —  Quinario  di  M.  Ca- 
tone. —  Medaglia  di  Commodo. 


I.    SCAVI. 

a.  Scavi  di  Atene. 
Lettera  del  sig.  P.  Peryanoglu  al  dott.  E.  Brunn. 

Se  da  varj  mesi  non  Le  diedi  rapporto  di  novità  archeo- 
logiche, spero  che  ne  cercherà  la  ragione  non  in  una  man- 
canza da  parte  mia,  ma  nella  mancanza  degli  oggetti ,  sa- 
pendo bene,  che  in  questo  paese  i  mesi  estivi  per  il  caldo 
eccessivo  sono  mesi  di  riposo,  ne' quali  i  lavori  di  scavi  o 
cessano  affatto  o  vengono  continuati  con  minor  zelo.  Tra  le 
varie  imprese  accennate  nelle  anteriori  mie  lettere  con  mag- 
gior alacrità  fu  continuata  quella  del  governo,  di  scoprir  tutta 
T  acropoli  fin'  all'  antico  suolo  che  per  la  maggior  parte  vien 
formato  dal  vivo  sasso.  E  furono  scavate  sin  dal  principio 
di  qucst'  anno  le  parti  occidentali ,  poi  quelle  orientali  del- 
l'Eretteo,  e  presentemente  si  sta  scavando  la  parte  orientale 
del  Partenone  ,  così  che  si  spera  di  giungere  verso  la  fine 
di  quest'  anno  al  termine  di  tutto  il  lavoro.  Disgraziatamente 
però  le  scoperte  non  hanno  corrisposto  alle  tante  spese  e  fa- 
tiche, giacché  ciò  che  fu  trovato  tanto  di  monumenti  figu- 
rati, quanto  d'iscrizioni,  si  riduce  a  frammenti  di  seconda- 
rio valore  ,  onde  all'  aspetto  di  tante  devastazioni  l' animo 
nostro,  rammentandosi  dell'  antico  splendore ,  non  può  non 
trovarsi  colpito  da  vivo  dolore.  Nemmeno  la  topografia  ne 
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ha  cavalo  gran  fruito,  giacche  né  delle  mura  che  probabil- 
mente cingevano  il  peribolo  dell'  Eretteo   verso   occidente  , 
furono  trovate  le  minime  traccie;  nemmeno  verso  V  oriente 
nò  di  questo  tempio  né  del  Partenone  furono  rinvenute  vesti- 
gia di  qualsiasi  monumento  ,    tranne  le  già  prima  note  so- 
struzioni  di  grosse  pietre  spettanti  probabilmente  al  tempio 
d'  Augusto  e  Roma  ,    il  quale  al  parer  della  maggior  parte 
de' dotti  devesi  cercar  con  più  probabilità  qui  che  più  verso 
il  nord,  ove  vien  supposto  dal  Beulé  [Acrop.   II,  pi.  1). 
Vengo  ora  a  schiarirla  intorno  ad  una  notizia  data  da 
Lei  in  questo  Bullettino  (p.  52)  sulla  fede  dell'  E<py)/xepis,  ma 
che  non  si  trova  in  corrispondenza    coi  fatti.    Mentre  cioè 
verso  la  metà  del  1859  si  stava  scavando  sulla  parte  setten- 
trionale del  Partenone,  furono  trovati  fra  altri  frammenti  an- 
che diversi  marmi  grandi  quadrati,  i  quali  probabilmente  ser- 
vivano da  basi  a  monumenti  statuarj,  come  p.  e.  quella  di 
Gononc  figlio  di  Timoteo  (v.  Bull.  1.  1.).  Ora  sapendosi  da 
Pausania  (I,  24,  3),  che  in  questa  parte  si  trovava  la  sta- 
tua di  Gea  ed  il  gruppo  rappresentante  la  disputa  tra  Net- 
tuno e  Minerva,  il  sig.  Pittakis  in  due  di  queste  basi  volle 
riconoscere  quelle  delle  suddette  opere  statuarie,  mentre  di 
più  suppose  il  gruppo  d'Atene  e  Nettuno  essere  stato  col- 
locato presso  una  cisterna  ritrovata  pure  ultimamente  nello 
stesso  silo  ;  ed  essere  stato  rappresentato  Nettuno   battente 
contro  la  cisterna,  la  cui  acqua  poi  raffiguri  Tonda,  che  il 
dio  fece  scaturire.  Aggiunse  ,    essersi  ritrovato  nello  stesso 
sito  il  torso  di  Nettuno  e  frammenti  dell1  ulivo  ;  ma  ,  seb- 
bene in  quel  tempo  io  visitassi  spesso  V  Acropoli  ,   non  ne 
vidi  mai  nulla.  Essendo  però   che  già  lord  Elgin  in  queste 
vicinanze  trovò   de1  frammenti   simili    d'  ulivo   attribuiti    dai 
dotti  ora  al  frontispizio  orientale  del  Partenone,  ora  all'oc- 
cidentale (v.  Welcker  Alt.  Denkm.  I,  p.  97  sg.);  essendo 
poi  che  anche  pochi  anni  fa  vennero  alla    luce  altri   fram- 
menti dello  stesso  genere  riferiti  dal  Beulé  (Acrop.  I,  p.  350) 
al  sopra  menzionato  gruppo  di  Nettuno  e  Minerva;  ci  pare 
molto  probabile  di  supporre  che  ,    se   furono   scoperti   altri 
frammenti  nel  1859  ,   essi  con  tutti  gli  altri  ritrovati  ante- 
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riormente  si  debbano  riferir  ad  un  solo  monumento  ;  se  però 
questo  sia  l'accennato  gruppo,  pare  tanto  piìi  dubbioso,  in 
quanto  che  nemmeno  sappiamo,  di  qual  materia  fosse  com- 
posto, mentre  per  se  lo  supporremo  più  facilmente  di  bronzo 
che  di  marmo.  Riguardo  poi  alla  cisterna  crediamo  piutto- 
sto che  essa  come  un'  altra  ritrovata  appresso  sia  stata  de- 
stinata all'  uso  de1  sacrilizi  ed  altre  cerimonie  sacre  celebrate 
sull'acropoli,  essendoché  la  fonte  principale  dell' acropoli,  la 
clepsidra,  troppo  distante  da'  santuarj  principali,  poco  si  pre- 
stava a  quest'  uso. 

Gli  scavi  intrapresi  sin  dal  principio  di  quest'  anno  a 
spese  della  Società  archeologica  presso  la  così  detta  Stoa 
Poecile  non  produssero  fin  qui  alla  luce  se  non  un  ammasso 
di  frammenti  di  differenti  epoche  dell'  arte,  per  la  maggior 
parte  architettonici ,  i  quali  peraltro  non  ci  danno  ancora 
nessuna  certezza,  se  vi  abbiamo  da  riconoscere  la  delta  Stoa, 
oppure  il  ginnasio  di  Tolomeo,  oppure  quello  di  Adriano. 
Forse  che  le  varie  iscrizioni  ivi  ritrovate  che  fanno  menzione 
d' Erode  Attico  ,  potranno  un  giorno  condurre  allo  sciogli- 
mento di  questa  questione.  Tralascio  di  parlar  degli  scavi  in- 
trapresi con  tanta  buona  volontà  ed  amore  dal  sig.  F.  Le- 
normant  a  Eleusi,  sui  quali  già  si  trova  inserito  un  rapporto 
di  due  miei  amici  nel  Bull,  di  Settembre. 

Tra  le  iscrizioni  recentemente  scoperte  rileverò  in  primo 
luogo  quelle  spettanti  agli  artisti ,  disgraziatamente  in  gran 
parte  frammentate,  onde  poco  frutto  se  ne  ricava  : 
ET0PI>P  .  N0EO11OM;!OYTE10PA2IO. 
TOmNEITOHIE 
Fu  ritrovata  pochi  mesi  fa  negli  scavi  presso  la  così   delta 
Stoa  Poecile,  e  pubblicata  dal  sig.  prof.  Cumanudes'E7ir/j:acpat 
àv'exdozot  /..  r,  l.  1860,  n.  77,  e  dal  Pittakis 'EcfYip.  n.  3761. 
Le  lettere  della  prima  linea  hanno  mollo  sofferto  nella  parte 
superiore.  L'artista  è  probabilmente  lo  stesso  menzionato  da 
Plinio  34,  91   (1). 

(1)  Onde  la  congettura  da  me  proposta  (Storia  degli  artisti  I,  v293), 
esser  questo  identico  con  un  altro  menzionalo  in  un1  iscrizione  lebaua, 
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AEQXAEflg 
èuctyiaEv 
Ritrovate  nello  stesso  sito  :  Cuinanudes  n.  29  e   30.  Resta 
incerto,  quale  de' diversi  Leochari  sia  da  intendere,  mentre 
Timocrate,  finora  ignoto,  certamente  spetta  ad  un'epoca  tar- 
da, almeno  l'imperiale.  —  Due  frammenti  trovati  sull'acropoli: 

KPAT1N  01 

20TPYN  POA 

AIAPin  àNEGHKev 

OMAAH2 
('Ecpv;^.  n.  3676  e  3724)  nell'ultima  linea  contengono  pro- 
babilmente i  nomi  degli  artisti ,  il  primo  de'  quali  dal  Pit- 
takis  vien  supplito  <Pa.idpnri:oq.  Meno  certo  si  è,  se  abbiamo 
da  riconoscere  un  artista: 

EnArA  G02API2TOAIIMO  Y 
nell'ultima  linea  d'un  decreto  d'epoca  romana,  pubblicato 
nelfEcp-/)/*.  n.  3724  e  ritrovato  anch'esso  sull'acropoli: 

Finalmente  voglio  ricordar  un'  iscrizione  trovata  al  Pi- 
reo ed  esistente  ora  nella  collezione  della  Società  archeolo- 
gica, che  contiene  un  catalogo  di  nomi  proprii  come  cura- 
tori ( ìttip-ùwcaì )  e  tra  essi: 

EYBOYAIAH2  EYXEIP02  KPOnlAIIS 
spettante  ad  una  nota  famiglia  di  artisti,  della  quale  peral- 
tro non  si  è  ancor  potuto  stabilir  con  precisione  né  la  ge- 
nealogia nò  l'epoca  (1). 

perde  il  suo  fondamento.  Un  QzÒtìo^-eoc,  Ev3u<ppovo?  Iiù^ùaioc,  si  trova 
in  un1  iscrizione  (CI.  Gr.  Ilo),  die  dal  Boeckh  vien  assegnata  all'epoca 
delle  dodici  tribù,  e  perciò  posteriore  ali1 01.  123,  2;  ma  se  questo  sia 
il  padre  o  il  tìglio  del  nostro  Eulifione,  resta  impossibile  a  decidere. 

H.  13. 
(1)  Si  trova  nello  stesso  catalogo  il  nome  Marco  scritto  con  doppia  A, 
il  cui  uso,  almeno  in  titoli  romani,  si  ristringe  tra  gli  anni  G20-680  a.  u.  e. 
Se  così  veniamo  portati  ali1  ultimo  secolo  della  repubblica  romana,  con 
tale  indicazione  corrisponde  ad  un  dipresso,  che  le  altre  iscrizioni  spet- 
tanti alla  famiglia  d1  Eubulide  furono  attribuite  all'epoca  verso  il  prin- 
cipio dell'impero  romano.  H.  B. 
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Tra  le  altre  iscrizioni  ritrovate  in  questi  mesi  ve  ne  sono 
alcune  di  non  comune  interesse  e  degne  d'un' ampia  spie- 
gazione, onde  non  voglio  tralasciare  di  rivolgere  la  Sua  at- 
tenzione sopra  le  principali  di  esse.  Al  Pireo  fu  trovato  un 
nuovo  frammento  delle  note  iscrizioni  trattale  dal  Boeckh 
nella  sua  classica  opera  sulla  marina  degli  Ateniesi,  ed  in- 
teressante specialmente  per  la  menzione  del  celebre  Demo- 
stene siccome  trierarca:  pubblicato  dal  Cumanudes  nell"  ABnvcc 
1  Ott.  1859  e  neir'Ecp^u.  n.  3662.  —Presso  la  chiesa  detta 
Capnicorea  nell'Aprile  di  quest'anno  fu  scoperta  un'iscri- 
zione frammentata,  nella  quale  troviamo  notate  le  differenti 
spese  fatte  per  V  erezione  d'  una  statua  :  'Eon//.  3754.  — 
Negli  scavi  della  Poecile  fu  trovata  una  base  spettante  a  Vi- 
bullia  Alcia  ,  che  vien  chiamata  moglie  d'  Erode  Attico  ,  e 
sarà  stata  la  prima  moglie  di  esso  ,  meno  conosciuta  della 
seconda  Regilla:  Cumanudes:  'E^yp.  àvsxtf.  n.  46  ;  'E^mj*. 
n.  3762.  Dagli  stessi  scavi  provviene  un'iscrizione  frammen- 
tata che  tratta  d'  un  àyàv  twv  ffwfnpiwv,  cioè  di  Giove  ed 
Apolline,  festeggiato  in  memoria  della  vittoria  riportata  dai 
Greci  contro  i  barbari,  probabilmente  i  Galati  presso  Delfo: 
pubblicato  dall' avv.  G.  Bellio  nell"Ecpyifx.  twv  cpi/cpaS-Sv , 
16  Maggio  1860  ;  Cumanudes  n.  75;  'E^.  àpx-  »•  3772.  — 
Finalmente  nell'Aprile  si  scoperse  a  Megara  un  considere- 
vole frammento  d'  una  copia  del  noto  editto  di  Diocleziano 
de  pretiis  rerum  venalium:  'Eó.  n.  3803. 

Mi  permetta  di  rivolgere  in  quest'  occasione  la  Sua  at- 
tenzione ancor'  una  volta  sul  noto  bassorilievo  eleusinio  che 
ora  ha  cominciato  ad  occupar  vivamente  i  dotti  (cf.  Bull. 
1859,  p.  200).  Grande  è  però  la  difficoltà  d' interpretar  un  tal 
monumento  col  solo  ajuto  d'un  disegno  ;  giacché  esaminando 
sempre  di  nuovo  l'originale  si  trovano  di  giorno  in  giorno  nuove 
finezze  del  lavoro,  nuovi  dettagli  e  raffinatezze  della  composi- 
zione, che  non  di  rado  ci  costringono  a  cambiar  le  opinioni  in 
principio  concepite.  Così  mentre  la  figura  a  sinistra  di  chi  guar- 
da e  che  sta  di  faccia  al  giovane  ignudo,  al  primo  aspetto  ci 
parve  più  giovanile  dell'altra,  ora  dopo  più  maturo  esame 
la  troviamo  più  severa  nell'  espressione  del  volto,  più  gran- 


211  i-  scavi 

diosa  nella  composizione,  ed  anche  le  forme,  specialmente 
del  petto,  molto  più  matronali  che  nelF  altra,  la  quale  an- 
che nella  Rrvuc  archéologique  di  quest'  anno  da  persona  che 
sembra  aver  avuto  soli'  occhio  un  gesso  ,    vien  delta  molto 
più  giovanile  e  gracile.   Laonde    nella    prima    con   maggior 
probabilità  abbiamo  da  riconoscere  Cerere,  non  Proserpina, 
come  pensano  diversi  dotti  della  Germania  ;    mentre  anche 
il  confronto  di  altri  monumenti  fa  sembrar  Cerere  molto  più 
adattata  a  figurar  da  protagonista  siccome  colei  che  confida 
a  Triltolemo  i  suoi  doni  onde  trasmetterli   all'umanità.   — 
Riguardo  poi  all'epoca  del  monumento,  che  l'Overbeck  (Ber. 
d.  saechs.  Gcs.  1860,  Luglio)  vuol  riportare  sino  a  Prassi- 
tele,  dobbiamo  mantener  V  opinione  sino  da  principio  da  noi 
espressa  e  riconoscere  in  questo  rilievo  un'opera    de' tempi 
di  Fidia.  Oltre  ciò  che  già  prima    abbiamo    rilevato  ,    dob- 
biamo a™iungere  che  si  trovano  delle  traccie  d'arcaica  se- 
verità  non  solamente  nella  trattazione   del  nudo  ed   in  una 
certa  durezza  della  mano  sinistra  di  Cerere,  ma  nell'  espres- 
sione della  faccia  di  questa  dea  eziandio.  Un  punto  più  im- 
portante ancora  mi  sembra  questo,  che  cioè  gli  occhi  di  tutte 
le  figure,  sebbene  formati  in  profilo,  ricordano  ancor  chia- 
ramente il  modo  più  antico,  che  anche  ne' rilievi  li  fece  rap- 
presentare quasi  di  faccia  (1).  Confrontando  poi  il  nostro  ri- 
lievo colle  opere  dell'  epoca  di  Fidia  ,    e   segnatamente  col 
fregio  del  Partenone,  vi  ritroviamo  nella  composizione  la  stes- 
sa maestosa  grazia  delle  pose  e  nell'esecuzione  il  medesimo 
modo  di  trattar  il  panneggiamento;  e  specialmente  l'orlo  incre- 
spato del  manto  di  Triltolemo  ricorda  simili  dettagli  nelle  ligu- 
re del  fregio  del  Partenone.  Né  una  tale  dignitosa  severità  in 
un'  epoca  posteriore  si  potrebbe  spiegar  dall'  uso  sacro  ,    al 
quale  questo  rilievo  possa  aver  servito.  Di  quest'  uso  trala- 


(1)  Il  sig.  prof.  Rangabé  a  cagione  di  queste  severità  dello  stile 
vuol  far  ascendere  l1  epoea  di  quest'opera  sino  ai  tempi  di  Critio  e  Ne- 
siote,  come  ha  esposto  in  un  articolo  del  giornale  la  Pandora,  Luglio 
di  quest'anno. 
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scio  di  parlare  ,  come  ancora  non  dico,  quale  possa  essere 
stato  il  dono  offerto  da  Cerere  a  Trittolemo,  giacché  lo  stato 
attuale  non  ci  permette  nessuna  supposizione. 


b.  FoniUcs  et  musée  de  Lyon. 
Lettre  de  M.  Martin-Daussigny,  conservatela  du  musée, 

à  M.  Ilenzen. 

Si  j'ai  tarde  jusqu'à  aujourd'hui  pour  répondre  a  volre 
invitation  de  vous  donner  quelques  détails  sur  mes  décou- 
vertes  archéologiques,  c'est  que  j'étais  très-occupé  a  des  rc- 
cherches  dans  les  ruines  d'un  monument  romaìn  qu'on  re- 
trouve  sur  reniplaccment  de  notre  ancien  jardin  des  plantcs. 

Sur  tous  les  anciens  plans  de  Lyon  ces  ruines  sont  in- 
diquées  comme  celles  d'une  naumachie.  Il  me  paraissait  extra- 
ordinaire  qu'un  nionument  de  ce  genre  fùt  place  à  ini-có- 
teau ,  tandisqu'il  aurait  pu  ètre  plus  convenablement  établi 
sur  les  bords  de  l'une  de  nos  deux  rivières.  Les  archéolo- 
gues  de  Lyon  avaient  enfin  adopté  presque  généralement  mon 
opinion  que  le  monument  en  question  n'était  point  une  nau- 
machie, mais  un  amphithéàtre,  ayant  la  faculté  d'étre  inondò 
pour  des  spectacles  extraordinaires.  (Test  la  solution  de  cette 
question  que  j'ai  voulu  altendre  avant  de  vous  répondre. 

Les  travaux  que  l'administration  municipale  fait  faire 
dans  ce  terrain  pour  Tétablissement  de  rues  nouvelles,  m'a- 
vaient  donne  une  partie  de  l'ellipse  et  les  fondations  d'une 
partie  des  murailles  d'enceinte  du  coté  du  midi,  mais  cela 
ne  suttisait  pas.  J'ai  donc  enfin  hier,  gràces  aux  immenses 
travaux  que  necessito  l'établissement  du  chemin  de  fer,  trouvé 
à  une  profondeur  de  près  de  six  mètres  ,  une  partie  de  la 
base  du  podium  encore  en  place  ,  ainsi  qu'une  portion  du 
carrelage  de  l'arène,  forme  de  deux  rangs  de  briques  super- 
posées  ,  parfaitement  cimentées  et  reposant  sur  un  rudus 
novum.  Ce  carrelage  ainsi  établi  était  certainement  destine 
a  contenir  de  l'eau.  Je  suis  heureux  d'avoir  acquis  enfin  cette 
ccrtitude  que  je  cherchais  depuis  trois  ans.  Lorsque  tous  les 
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travaux  sur  ce  point  seront  terniinés,  je  publierai  une  no- 
tice  assez  étendue  sur  ce  monument,  et  j'y  joindrai  un  pian 
parfaitenient  exact  de  toutes  ces  intéressantes   découvertes. 

J'aurai  à  vous  parler  aussi  d'une  sèrie  de  tombeaux  pla- 
cés  des  deux  cótés  dune  rue  de  l'ancienne  ville  et  parfai- 
tenient alignés. 

Panni  Ies  bronzes  antiques  dont  j'ai  été  assez  heureux 
pour  enrichir  le  musce  dernièrement,  je  ferai  remarquer  un 
beau  candelabre  étrusque,  trouvé  près  de  Carrare  en  Italie, 
et  dont  je  vous  parlerai  davantage  en  vous  envoyant  le  des- 
sin  que  j'en  vais  faire  graver. 

Je  citerai  aussi  un  magnifique  vase  de  forme  hexagone. 
cncrusté  d'argent  et  de  cuivre  rouge,  très-curieux  par  son 
style  qui  semblc  tenir  à  la  fois  de  l'étrusque  et  du  romain. 
Les  figures  d'Aniours  cueillant  le  raisin  sont  retouchées  au 
burin  après  l'incrustation  et  redessinées  sur  l'argent  mérne 
par  des  traits  fins  et  dcliés.  Le  dessin  du  vaso  représente 
les  six  grands  dieux.  Il  a  été  découvert  près  de  Gap  (hautes 
Alpes).  C'est  une  pièce  unique,  d'une  conservation  magni- 
fique et  d'un  prix  considcrable. 

Il  y  a  un  an  environ,  une  téte  d'homme  barbue  et  en 
bronze  fut  trouvée  dans  le  Rhònc  par  un  bateau  dragueur  qui 
fonctionnait  à  Lyon.  Elle  fut  dérobée  par  un  ouvrier.  Quel- 
ques  heures  après  le  corps  fut  amene  de  la  méme  maniere. 
J'en  fus  averti.  Je  fis  des  démarches  auprès  des  ingénieurs 
qui,  sans  attendre  l'ordrc  du  Ministre,  consentirent  à  Iivrer 
la  statue.  L'ouvrier  qui  avait  dérobé  la  téte,  fut  obligé  à  la 
restituer.  Il  manquait  encore  les  deux  bras,  le  pied  droit  et 
le  socie  de  la  statue.  Je  demandai  et  j'obtins  que  des  re- 
cherches  seraient  faites  dans  le  sens  que  j'indiquai.  Elles 
réussirent,  et  en  six  jours  la  statue  était  completée. 

C'est  un  Jupiter.  Il  est  porte  sur  la  jambe  gauche,  la 
droite  un  peu  en  arrière,  le  bras  droit  plié,  la  main  portée 
en  avant  ;  le  bras  gauche  descendant  un  peu  le  long  du 
corps,  l'index  de  cette  main  tendu  et  les  autres  doigts  pres- 
que  pliés.  Cette  statue,  haute  de  1  m.  50  cent.,  trois  quarts 
de  nature,  appartient  à  une  epoque  de  décadence,  proba- 
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blement  au  3me  siècle.  Elle  manque  de  caractère,  n'a  pas 
de  dignité  dans  la  pose  qui  est  indecise.  Ses  formes  sont 
trop  juvéniles  et  n'ont  rien  d'olympien.  L'artiste  a  su  très- 
bien  copier  le  modèle  vivant  qu'il  avait  sous  Ics  yeux  ;  aussi 
a-t-il  très-bien  réussi  comme  imitation  de  la  nature,  mais 
au  lieu  de  représenter  uu  dieu,  il  n'a  su  faire  qu'un  homme. 
Quoiqu'il  en  soit,  cette  statue  n'en  est  pas  moins  très-pré- 
cieuse  par  sa  rareté,  sa  dimension  et  sa  conservation.  Tou- 
tes  ses  parties  sóparées  ont  été  heureusement  rajustées  ,  et 
elle  possedè  jusqu'à  son  socie  de  bronze.  Elle  est  nue,  sans 
aucune  draperie  ni  attribut  quelconque. 

Il  me  reste  encore  à  vous  parler  d'un  morceau  capital, 
le  plus  beau  comme  art  que  possedè  notre  musée.  C'est  une 
magniflque  téle  diadèmée  de  femme  en  bronze  antique,  gran- 
deur  naturelle,  trouvée  récemraent  près  de  Vienne  (Isère),  et 
que  je  me  suis  empressé  d'acquérir.  Elle  est  de  la  plus  belle 
epoque  de  l'art  et  d'un  caractère  grec.  Elle  réunit  la  di- 
gnité,  la  sévérité  méme  à  la  plus  exquise  beauté.  Des  re- 
cherches  seront  faites  dans  le  champ,  où  elle  à  été  trouvée, 
dès  que  la  récolte  sera  recueillie.  Je  crois  que  cette  téle  admi- 
rable  est  celle  d'une  Junon  ou  d'une  statue  de  la  justice. 
J'opinerais  à  l'attribuer  à  la  première  par  le  caractère  ma- 
jestueux  du  visage  ,  l'expression  presque  dédaigneuse  de  la 
bouche,  la  grandeur  et  l'ouverture  des  yeux.  Elle  a  encore 
de  nombreux  restes  d'une  placage  en  argent  très-épais  que 
les  sels  de  la  terre  ont  fait  passer  à  l'état  de  sulfure.  Ses 
yeux  sont  creux  et  devaient  étre  en  email,  dont  il  ne  reste 
pas  de  traces.  Sur  son  diadème  on  Ut  cette  inscription: 
L  .  LIL  ....  SEX  .  F  .  LAENA  .  Q  .  COL  .  ANEN 
J'ai  cherché  longtemps,  quelle  pourrait  étre  cette  colonie, 
sans  pouvoir  la  trouver.  Enfin  la  question  étant  proposée  à 
Mr.  Leon  Renier,  ce  savant  a  décide  que  le  mot  Anen  était 
le  nom  de  la  tribù  rélegué  à  la  fin  de  la  phrase  par  une 
construction  singulière  a  la  vérité,  mais  dont  il  y  a  des  exem- 
ples.  En  conséquence,  suivant  son  opinion,  il  faudrait  lire: 
Lucius  Lìlugius  Sexti  filius  Aniensì  Laena  quaestor  coloniae. 
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a.  Iscrizioni  qrechc. 

Fra  le  antichità  raccolte  nell'Asia  minore  dal  sig.  cav. 
Spiegelthal,  già  console  generale  di  S.  M.  il  re  di  Prussia 
a  Smirne,  e  che,  qualche  tempo  fa,  potemmo  vedere  qui  in 
Roma,  copiai  le  lapidi  seguenti ,  probabilmente  provenienti 
dalla  stessa  Smirne  ,  o  dai  paesi  vicini  ;  alcune  delle  quali 
non  sono  senza  importanza  per  le  istituzioni  municipali  delle 
città  asiane.  Le  credo  inedite,  benché  confessando  di  non 
avere  sfogliato  molti  libri  per  accertarmene. 

1.)  Sopra  ara  rotonda  ornata  di  serti, 
da   un    lato  :  dall'altro  lato: 

NEAN12XAPXH2 
MHTPOAilPOS 
OPESTH2KATESKEYA 
2EAYTÌ1KAI2YN 
TEINEISIKAIAIIE 
A.ET0EPÒI2 
KAITHENON 
TI2YN02 

serto. 
TO0IIKH 
KAIEN20PI 

TOMNHMEI 

ON 

Le  lettere  2  e  ù  sono  formate  G  e  w 
seconda  epigrafe  è  il  solito  x^p--  —  La  parola  NEANI2XA.P- 
XJìì ,  scritta  sul  margine  superiore,  si  era  probabilmente 
aggiunta  di  poi.  Indica  una  carica  che  non  mi  e  nota  da 
altra  parte ,  ma  che  trova  un  confronto  nelP  ìfrfiupyjhaxc, 
di  Philadelphia  (C.  I.  Gr.  3421)  ed  altri  simili  magistrati.  — 
"Ytilo:  è  il  nome  del  fiume  di  Prusa  in  Bilinia. 


4>IAAAEA<Ì>02 
KAIIIAYAOS 
riPOYSIEIS 
AriOYniOY 
KOINTft 

serto. 

THAAEA 
$nET 

un  Ih 

MNHM 
H2XAPIN 
XEPE 

Il  XEPE  in  fine  della 


2).  In   una  specie 
di  base  panciuta  : 

MAYP2AL 
PIXONTONMO 
MO0ETIIN 
TH22TPAT>n 

a2k.aiaiiei 

pasto^tpk 

TiiroNEni 

TflNOnAUX 
2AI1IAIAN0 
2IEP02T0v 
IAIONAE2IIo 

THN 


Tavola  di  marmo. 


T0K0IN0NT0EPMAI2TAN 

AYTP.iVETIMASE 

AAKIMEAONTAAAKISTPATOY 

YrAIII 

XPY2EfÌÌ2TE$ANfìI 

APETA2ENERENKAIEYNOIA2 

KAIEYEPrESIASTASEIITOKOINON 
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Nel  v.  1.  del  a.  2.  credetti  di  riconoscere  un  avanzo  d'un1  E, 
benché  debba  sospettarvisi  piuttosto   un  H   legato  in   nesso 
con  T,  cioè  2w:-/ìpix,cc.  —  La  carica    di   voitoStirns  non  è 
rara  nelle  città  greche  ,  ma  non  mi  è  chiaro    il   significato 
d'un  vopoSi-cfis  tris  fftpórtjyfas ,  mentre  ax^ccvnylcx.  diftìcil- 
mente  può  esser  il  distretto,  a  cui  presiedeva  lo  arparriycs, 
neppure  intendo  bene  qui  il  senso  della  voce  «7ret'pa<jTos,  se 
non  per  avventura  debba  pensarsi  alla  forma  TrsTpag  in  luogo 
di  rcépas,  confrontando  il  iuridicus  de  infinito  de'Romani  (Or. 
317  i).  Uno  orparnycs  £7:1  rwv  orami  havvi  anche  in  altro  mo- 
numento di  Smirne.  —  All'  incontro  il  n.  4  è  scritto  in  dia- 
letto dorico,  né  può  per  conseguente  appartenere  alla  città 
di  Smirne.  Il  y.civcv  'Eppiatorav  è  un  collegio  di  Mercuriali, 
de'  quali  non  abbisognano  esempj ,  essendo  essi  abbastanza 
noti  nelle  città  romane,    benché   forse  non   se  ne  conosca 
esempio  in  città  greca  o  asiana.  Quello  che  fu  onorato  da 
esso,  dicesi  nativo  di 'Tyao-uc?,    città    della   Caria,    scritta 
comunemente  con  due  2. 

4.  Sotto  un  cane  di  foggia  assai  grossolana. 

OYNOMA*IAOKYNHr02EM01TOI02XAPYnAPX£lN 
0HPZINEni*OBEPOI2KPAin]NO]NTE0HK.AnOAA 

La  2,  formata  E,  e  l'A  indicano  un'epoca  piuttosto  recente. 

5.  S'  aggiunga  a  queste  una  lapide  latina   di   carattere 

recente  e  logorato: 

G  REIVS  C  FIL  ANIENSIS 
PRISCVS  •  DOMO  CARTAGIN 
EVOCATVS  AVG  EXPRAETOR 
VIXIT  ANNOS  XXXXV  MILITA 
V  I  T      A  N  N  0  S      X  X  I  I 

Alcune  altre  iscrizioni  ,  dichiarate  nell1  adunanza  de'  20 
aprile  ,  riserbansi  per  essere  un  giorno  pubblicate  insieme 
co' bassirilievi  che  adornano,  mentre  come  epigrafi  non  sono 
di  alcun'  importanza. 

G.  Henzen. 

b.  Iscrizioni  della  Gallia  meridionale. 

Nell'ultimo  foglio  del  Bullettino  a  p.  208  leggo  il  pa- 
rere del  eh.  Gavedoni  che  vorrebbe  correggere  in  due  modi 
la  copia  della  epigrafe  scoperta  in  Avignone,  pubblicata  nella 
Revue  archéol.  Siccome  io  mi  trovo  d'averla  copiata,  così 
parmi  bene  che  si  sappia  non  avervi  luogo  a  correzione  al- 
cuna. L'epigrafe  legge  così: 
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T4>    CARISIVS    6T6F 
PR6  VOLGARE  DAT 

Non  deve  recar  sorpresa  questa  forma  di  governo  tra  i 
Galli  Volcae  ,  perocché  sembra  invece  che  tal  costituzione 
fosse  generalmente  introdotta  dai  Romani  tra  quelle  nazioni 
del  mezzodì.  Io  conosco  un1  altra  lapida  che  ci  rivela  un 
secondo  pretore,  il  quale  quantunque  non  aggiunga  il  nome 
della  nazione,  nondimeno  dimostrasi  della  natura  medesima 
che  quello  dei  Volcae.  Il  monumento,  che  e  sepolcrale,  si 
è  trovato  tra  i  Salluvii,  la  cui  capitale  fondata  dal  procon- 
sole Caio  Sestio  nel  630  (Liv.  epit.  61.  Plin.  Ili,  4,  5)  era 
Aix,  detta  Aquae  Sextiae.  L'epigrafe  che  è  nel  Museo  d'Aix, 

dice: 

SEX  AGVTIVS  •  VOL 

AQVILA  •  PRAETOR 

AGVTO      PATRI 

INGENVAE   MATRl 

SEVERAE    SORORI 

RVFO  FRATRI 

H  M  H  N  S 
Trovo  nelle  mie  schede  la  menzione  d'  un  terzo  pretore  che 
si  dà  l' aggiunta  qualificativa  di  massimo  :  dicesi  che  il  cippo, 
dove  è  scolpita  la  leggenda,  sia  situato  all' angolo  della  tri- 
buna di  S.  Vittore  in  Castellane.  Un  certo  Henry  ne  dà  il 
disegno,  Antiq.  des  Basses  Alpes  pi.  I.  8;  cf.  pag.  86,  ove 
leggesi  una  copia  cavata  da  un  sig.  Lorensi ,  che  discorda 
dal  disegno.  L'epigrafe  dice  così: 

M     SETOSIVS 

M  F  •  VFEN  •  OSETO 


GIVIT  SALINIENSIS 
PRAETORI  MAXIMO 

Questa  Civitas  Saliniensis  dicono  essere  Seillans.  Sarebbe  di 
gran  momento  che  fosse  ben  assicurata  la  lezione  :  intanto 
giovi  averne  qui  dato  avviso  per  coloro  che  possono  cercare 
più   monumenti,  coi  quali  meglio  stabilire  questa  scoperta. 

R.  Garrucci. 
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c.  Di  un  quinario  singolare  di  M.  Catone  padre  delVUticense. 

Fra  505  monete  d'argento  del  ripostiglio  scoperto  presso 
Carrara  nei  primi  dello  scorso  aprile,  che  mi  fu  dato  vedere, 
v'  erano  ben  36  quinarii  di  M.  Catone,  che  sono  ovvii  nei 
musei  ;  ma  credo  che  riesca  del  tutto  nuovo  uno  di  questi, 
che  neir  esergo  del  riverso  porta  ripetuto  il  nome  M.  CATO, 
invece  del  solito  VICTR1X,  sottesso  il  simulacro  della  Vit- 
toria sedente  ;  ed  è  come  segue  : 

M.  CATO.  Testa  giovenile  ben  chiomata  ricinta  d'edera 
e  di  corimbi;  e  fulmine  al  disotto. 

)(  M.  CATO.  Vittoria  stolata ,  velata  ,  sedente  in  seg- 
giola con  ramo  di  palma  nella  sinistra  e  con  patera  nella 
destra  stesa. 

Il  nome  M.  CATO  ripetuto  nel  riverso  può  riferirsi  o 
all'autore  di  queste  monete  impresse  intorno  all'anno  di 
Roma  660  (v.  Cavedoni,  Ragg.  de1  ripost.  p.  197),  o  piìi 
probabilmente  al  di  lui  antenato  M.  Porcio  Catone,  che 
nel  561,  cioè  un  cento  anni  addietro,  aediculam  Victoriae 
Virginis  prope  aedem  Victoriae  dedicavil  (Livius,  XXX  V,  9). 
Che  se  vogliasi  quivi  ripetuto  il  nome  del  monetiere ,  non 
trovasi  forse  in  tutta  la  ricca  serie  delle  monete  di  fami- 
glie romane  altro  esempio  simile  se  non  che  nel  raro  se- 
sterzio di  L.  Papio  Celso  edito  dalla  chiara  memoria  del  Bor- 
ghesi (v.  Avellino,  Giornale  num.  p.  56  tav.  IV,  15),  che 
è  come  segue  : 

CELSVS.  Testa  di  Mercurio  con  petaso  alato,  e  con 
caduceo  all'omero  s. 

)(  CELSVS.  Lira  formata  col  guscio  di  una  testudine. 

Questo  sesterzio,  per  avviso  del  lodato  Borghesi,  sem- 
bra più  pregevole  per  la  ripetizione  del  nome  CELSVS,  di 
cui  egli  non  conobbe  altro  esempio  fuori  del  REGVLVS  ri- 
petuto in  alcune  medaglie  della  Livineia ,  e  del  PISO  del 
denario  della  Calpurnia  col  cavallo  senza  fantino.  Ma  vuoisi 
avvertire,  che  ne'  denarii  della  Livineia  il  cognome  REGV- 
LVS ripetuto  probabilmente  riguarda  due  distinti  personaggi, 
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padre  e  figlio  (v.  Cavedoni,  Ragg.  de  ripost.  p.  224);  e  che 
il  supposto  denario  della  Calpurnia,  col  L.  PISO  scritto  in 
ambe  le  facce,  non  fu  ben  letto  da  Fulvio  Orsino  ,  e  mai 
più  non  ne  comparve  altro  simile.  Chi  ben  consideri  quella 
moneta,  ripetuta  nelle  tavole  del  Morelli  [Calp.  tab.  I  n.  V), 
e  la  confronti  col  disegno  del  sesterzio  datone  dal  eh.  Cohen 
[Calp.  n.  7),  di  leggieri  si  persuaderà  che  l'Orsino,  il  quale 
anche  non  distinse  altri  sesterzi  e  quinarii  dai  denarii  ne1  suoi 
disegni,  avendo  sottocchio  un  sesterzio  simile,  in  cui  l'È 
delle  sigle  E.  L.  P  fosse  consunto    o  mancante  ,    vi   lesse 
L.  Viso  FRVGI  ,  ed  aggiunse  la  sigla  L    dinanzi   al   PISO 
posto  nel  diritto.  Altro  esempio  della  ripetizione  del  nome 
del  monetiere  avrebbesi  ne1  denarii  dell1  Appuleia  col  tipo  di 
Saturno  in  quadriga  ,  e  col  nome  L.  SATVRN  sì  nel  ritto 
come  nel -riverso  (Morelli,  Fani.  Sentici);  ma  il  fatto  sta, 
che  nò  i  due  Borghesi  ,   ne  il  Riccio  ,    né  il  Cohen    vide- 
ro  mai  altre    monete   di   L.  Appuleio    Saturnino    col   tipo 
ripetuto    della    quadriga  se   non    che    quelle  aventi    ROMA 
nel  ritto  e  L.  SATVRN  nel  riverso  (v.  Borghesi,  Decad.  XVI 
oss.  10).  Del  resto,  la  novità  dei  rari  denarii  di  L.  Appu- 
leio Saturnino  col  tipo   della  quadriga   di   Saturno  ,    e   con 
quello  altresì  della  testa  di  Roma  in  ambe  le  facce,  venne 
poscia  imitata  da  C.  Vibio  Pansa,  che  in  alcuni  de' suoi  co- 
piosi denarii  si  piacque  di  ripetere  il  tipo  di  Pallade  tropeo- 
fora  in  quadriga  veloce     colla  differenza  peraltro  che,  dove 
la  quadriga  di  Saturno  ne1  denarii  di  L.  Saturnino  è  in  ambe 
le  facce  volta  a  destra,  la  quadriga  di  Pallade  in  quelli  di 
C.  Yibio  Pansa  nel  ritto  va  a  sinistra  e  nel  riverso  a  destra. 
Ma  la  particolarità  più  singolare  che  a  questo  proposito 
s'incontri  nelle  monete  di  famiglie  romane   si   è  quella  di 
alcuni  rari  denarii  di  M.  Terentio  Vairone  legato  di  Pom- 
peio  Magno  nella  guerra  piratica,  che  portano  ripetuto  nel 
riverso  sì  il  tipo  e  sì  V  epigrafe  VARRÒ  ■  PRO  ■  Q  del  ritto, 
per  modo  che  in  essi  resta  indistinto  il  ritto  dal  riverso    Mo- 
relli, Terentia,  litt.  B:  Riccio  tav.  LXV,  8:  Cohen  pi.  XXXIX, 
5).  Non  saprei  come  render  ragione  di  questa  particolarità, 
se  non  forse  supponendo  che  Varrone  intendesse  di  contras- 
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segnare  per  cotal  modo  una  parie  di  quelle  monete  che  fos- 
sero impresse  con  argento  suo  proprio  ,  e  così  discernerle 
dall'altre  assai  copiose  improntate  coli1  argento  consegnatogli 
da  Pompeio,  e  portanti  perciò  nel  riverso  V  epigrafe  MAGN  ■ 
PRO  •  COS  coi  simboli  della  straordinaria  di  lui  podestà  sui 
mari  e  sopra  la  spiaggia. 

La  singolarità  del  tipo  e  dell'  epigrafe  del  diritto,  esat- 
tamente ripetuti  nel  riverso  della  moneta  ,  torna  a  compa- 
rire sotto  Adriano  e  sotto  gli  Antonini  ;  di  che  tornerebbe 
forse  vieppiù  difficile  indagare  la  vera  ragione,  se  pure  v'ha, 
e  non  fu  anzi  quello  un  arbitrio  (cf.  Cohen,  Adricnn.  917: 
Commodus  n.  471:  Caracolla  n.  11,  al.). 

G.  Cavedoni. 


III.  OSSERVAZIONI. 

Riscontro  di  una  iscrizione  e  di  una  medaglia  di  Commodo 
imperatore,  che  si  danno  luce  scambievole. 

Il  eh.  Henzen  ne  diede  accuratamente  riscontrata  col- 
1'  originale  una  curiosa  iscrizione  bilingue  incisa  in  una  co- 
lonnetta in  onore  di  Commodo,  l'anno  186,  la  quale  comin- 
cia (Orelli  n.  5485)  : 

I  •  O  '  M 

HELIOPOLITANO 

KOMMOAQ 

ANAPI  BAClAIKQTATa 

ACIIICTyi  (?)  tri; 

OIKOYMEvyis 

Con  essa  mi  giovi  riscontrare   il  seguente   medaglione 

del  museo  di  Parigi  [cf.  Tre'sor  de  numism.  Empcr.  Rom. 

pi.  XXXIX,  2),  del  quale  dissi  di  recente  alcuna  cosa  nel 

Bullettino  archeologico  napolitano  del  eh.  Minervini  (an.  VI 

p.  30  n.  9)  : 
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M   AVREL  COMMODVS    ANTONINVS   AVG.    Testa 
laureata  di  Commodo. 

)(  VIRTVTI  AVG  {scritto  neWesergo),  TR  P  Vili  IMPV 

COS  UH  P  P.  Figura  stolata  g aleuta  sedente  sopra  una 
congerie  d'armi,  presso  un  trofeo,  rcspiciente  e  tenente  nella 
destra  Vasta  ed  una  clava  nella  sinistra,  appoggiando  il  cu- 
bito ad  un  grande  scudo,  nel  quale  è  sculta  la  lupa  lattante 
i  gemelli. 

Il  Mioanet  ed  il  Lenormant  ravvisano  Roma  nella    fi- 
gura sedente  ;    ed  il  eh.  Cohen  (  Médailles,  emp.  Commode 
n.  438)  lascia  in  incerto,  se  vi  sia  così  effigiata  Roma  op- 
pure il  Valore.  A  me    pare   evidentemente  così  figurato   il 
Valore  di  Gommodo   sì  a   riguardo   dell'appostavi   epigrafe 
VIRTVTI  AVGms^',    come   per  ragion  della   clava  erculea 
usurpata  da  queir  Augusto,  che  agognava  agli  onori  di  no- 
vello Ercole  Romano.  E  tanto  parmi  or  si  confermi  pel  ri- 
scontro del  grande  scudo  romano  ,    al  quale  appoggiasi  col 
braccio  sinistro  la  VIRTVS   XYGusti  ,    col  titolo  fastoso  di 
àuniarrii  od  àffitiGTW  zr,g  oly.ovfi.evni,  che  vedesi  dato  a  Com- 
modo medesimo  nella  ridetta  iscrizione  dell1  anno  186,  po- 
steriore di  soli  tre  anni  a  questo  medaglione  ;  sì   che  que- 
sto viene  ad  esprimere  colle  figure  lo  stesso  concetto,  che 
il  marmo  scritto  colle  greche  voci*  avèpì  Bac-jXtxwTarco  a<77u- 
gt-?]  (oppure  à<77;tGT?)pi)  tris  cly.ovy.ivnc,.  E  queste  forse  ap- 
pellano agli  avdpez  àtjTUGrnpec,  di  Sofocle    (  Aiac.  vs.  560  ). 

C.  Cavedoni. 
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I.  MONUMENTI. 

a.  Iscrizione  dedicatoria  de' propilei  d"1  Appio  Claudio 

in  Eleusi. 

Negli  scavi  intrapresi  dal  sig.  F.  Lenormant  in  Eleusi  (cf. 
Bull.  p.  177  segg.)  furono  scoperti  alcuni  frammenti  del  fregio 
de1  piccoli  propilei  ornato  di  triglifi  decorati  alternativamente 
di  calati  e  di  covoni  di  spighe,  e  di  metope  che  ci  presen- 
tano ora  rosoni,  ora  bucranj.  Sotto  di  questi  ornamenti  leg- 
gonsi  disposti  in  tre  righe  assai  frammentate  gli  avanzi  del- 
l' iscrizione  dedicatoria,  la  quale  per  la  relazione  che  ha  ad 
un  personaggio  storico,  è  di  più  che  ordinaria  importanza. 
Ne  ebbi  la  prima  notizia  dalla  gentilezza  del  sig.  Renier , 
al  quale  V  avea  comunicata  il  sig.  Carlo  Wescher,  membro 
della  scuola  francese  di  Atene  ;  la  cui  copia  ,  benché  dili- 
gente ,  non  essendomi  sembrata  abbastanza  esatta  riguardo 
alle  rotture  delle  lettere,  mi  rivolsi  al  sig.  dott.  Conze  al- 
lora dimorante  nella  Grecia  ;  e  recatosi  egli  a  bella  posta 
in  Eleusi,  me  ne  riportò  un  accuratissimo  facsimile  che  ab- 
biamo stimato  utile  di  riprodur  qui  in  incisione  in  legno  , 
per  mettere  i  nostri  lettori  in  istato  di  giudicare  da  se  de'sup- 
plimenti  da  noi  proposti. 

15 
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In  quanto  al  ricomponimento  de'sin- 
goli  pezzi  nota  il  Conze,  il  n.  II  com- 
baciarsi esattamente  col  n.  I,  e  po- 
ter bene  applicarsi  il  n.  Ili  al  n.  II, 
considerando  le  misure  delle  parti  del 
fregio  ;  giacche  l' avanzo  della  parte  in- 
feriore del  triglifo  rappresentante  un 
calato  nel  frammento  II  misura  0,24 
o  poco  più,  e  la  scheggia  saltala  via 
nel  luogo  corrispondente  a  sinistra  del 
frammento  III  è  di  0,10,  che  formano 
insieme  '0,34  a  0,35,  mentre  i  triglifi 
misurati  nella  linea  superiore  arrivano 
a  34  1/4  e  34  ^  centimetri.  La  metopa 
del  frammento  III  misura  di  poi  esat- 
tamente 0,42,  equivalenti  alla  larghez- 
za delle  metope  nel  secondo  e  nel 
quarto  frammento.  —  Al  frammento 
n.  Ili  s'unisce  il  n.  IV,  come  indi- 
cano gli  avanzi  di  lettera  superstiti  sulla 
fine  di  quello  e  sul  principio  di  que- 
sto. —  Aggiunge  che  nelle'  rotture  re- 
stano chiaramente  riconoscibili  nel  pri- 
mo e  secondo  frammento  1'  avanzo 
|  d' una  V  sul  principio  della  prima  li- 
nea ,  nonché  le  aste  su  quello  della  se- 
conda e  terza  riga,  nella  qual'  ultima 
vien  così  assicurata  la  D.  Sulla  fine 
A  I  della  medesima  è  pure  certa  V  esisten- 
ti! za  d'una  asta.  Gli  avanzi  superstiti  nella 
SJ  terza  linea  del  frammento  n.  Ili,  pre- 
dd|  scindendo  dalla  R  e  dalla  V  indubita- 
JT~    bili,  possono  appartenere  il  primo  ad 

una  T,  oppure  ad  un' E  (o  F),  l'ultimo  ad  un'I,  una  N  o 
a  simile  lettera  formata  di  asta  dritta  sul  principio.  —  Le 
singole  parti  del  fregio  misurano  A.  0,14;  B.  0,13;  G.  0,11.  — 
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1  caratteri,  alti,  secondo  la  relazione  del  Wcschcr,  di  10  cen- 
timetri incirca,  sono  ornati,  nel  modo  visibile  nel  nostro  fac- 
simile ,  mediante  apici  che  in  Italia  sarebbero  sufficienti  a 
rivendicar  loro  un'età  assai  recente,  ma  non  insolite  in  ca- 
ratteri greci  anche  di  miglior  epoca.  Anche  la  forma  dell' O, 
ovale  piuttosto  che  tonda,  non  sembrerebbe  di  epoca  molto 
antica,  laddove  quella  della  R  ben  si  adatta  a1  tempi  repub- 
blicani. In  genere  però  convien  confessare,  non  poter  valere 
gli  stessi  principj  rispetto  ad  iscrizioni  latine  d'Italia  e  di 
Grecia  ;  laonde  riguardo  all'  eia  della  nostra  lapide  e1  atter- 
remo semplicemente  a  quanto  potremo  dedurre  dal  contenuto 
d'  essa  senza  arrischiare  delle  conchiusioni  fondate  sull'  indole 
della  scrittura. 

Leggiamo  presso  Cicerone  nelle  sue    lettere   ad  Attico 
(VI,  1,  26):   audio  Appium  ixpcTtvkoticv  Eleusine   faccre  ,    e 
spontaneamente,  credo,  deve  venirci  il  pensiere,  trattarsi  ivi 
de' medesimi  propilei,  di  cui  ora  si  è  trovala  l' iscrizione  de- 
dicatoria. Quell'Appio  quindi  di  Cicerone  si  è  il  console  del- 
l'anno  700,  collega  di  Domizio  Aenobarbo,  poscia  procon- 
sole della  Cilicia  ,    dove  gli  succedette  ncll'  ufficio  lo  stesso 
Cicerone,  detto  con  lutti  i  suoi  nomi  Appius  Claudius  Appii 
fìlius  Gaii  nepos  Pulcher.  Gli  è  diretto  l' intero  terzo   libro 
delle  lettere  ad  familiares,  in  cui  vien  chiamato  imperator, 
con  titolo  confermatogli  da'eistofori  presso  Eckhel  IV,  p.  360 
ed  acquistato  nel  governo  della  Cilicia,  probabilmente  in  se- 
guito di  qualche  piccola  spedizione  alla  maniera  dello  stesso 
Cicerone  suo  successore.  11  qual  titolo  ritrovandosi  puranche 
ne' frammenti  nostri  eleusinj,  non  può  correr  dubbio  alcuno 
sull'identità  della  persona.   Un'altra  sua  iscrizione,  ritrovata 
di  recente  in  Atene,  leggesi  nelle  ìruypayal  'Elì.-rwixccl  pub- 
blicate testé  a  nome  della  Società  archeologica  ateniese  n.  37 
e  nell'  ìfrp.epìc,  àpycaoloyixri  n.  3776: 

OAH  M02RAIHBOYAHHE2APEIO  YllAroY 
AnnlONKAQAIONAnmOYYONIIOAXEP 
AYTOKPATOPATONEAYTONEYEPrETHN 
Era  inoltre  cotal  Appio  celebre  a  quei  tempi  per  le  sue  su- 
perstizioni ;  giacché  non  era  solamente  augure  esperto  (Cic. 
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de  legg.  II,  13,  23),  che  avea  scritto  sulle  discipline  augu- 
rali un  libro  indirizzato  allo  stesso  Cicerone  1.  1.  Ili,  4,  1; 
ad  farti.  Ili,  0,  3  ;  cf.  Festus,  s.  v.  soUislimum  p.  298  ed. 
M.),  ma  si  serviva  eziandio  sortibus,  hariolationibus  et  psy- 
chomantiis  (Cic.  de  divin.  I,  58,  132;  cf.  Tuscul.  I,  16,  37: 
meus  amicus  Appius  vexpcp:vTE7a  faciebat).  Quando  più  lardi 
Pompeo  gli  conferì  la  Grecia  come  provincia,  consultò  Torà- 
colo  delflco  sulla  guerra  imminente ,  ed  avendone  ricevuto 
la  risposta  equivoca:  nihil  ad  te  hoc,  Romane,  belhim:  Eu- 
boeae  Coda  obtinebis,  ritirossi  egli  in  quell'isola,  dove  poco 
dopo  morì  di  malattia  (Val.  Max.  I,  8,  10).  Non  può  quindi 
recarci  maraviglia,  che  un  cosiffatto  personaggio  nel  suo  con- 
solato ,  come  lo  indicano  le  parole  cos.  vovit  della  lapide , 
abbia  fatto  il  voto  di  ornare  di  propilei  il  luogo  de' rinoma- 
tissimi misterj  dell'  antichità  ;  il  qual  voto  però  a  motivo  della 
sua  partenza  per  la  Cilicia  non  avrà  potuto  eseguire  se  non 
che  dopo  il  ritorno  dalla  provincia  ,  ciò  che  rileviamo  non 
solamente  dall'  anzicitata  lettera  di  Cicerone  ,  ma  puranche 
dal  titolo  à'imperator  conferitogli  nell'  epigrafe  elcusinia.  Dice 
peraltro  lo  stesso  Cicerone  in  una  lettera  di  data  più  recente 
[ad  Atticum  VI ,  6  ,  2),  alludendo  al  proprio  pensicre  ,  di 
perpetuare,  cioè,  anche  la  sua  memoria  in  Atene  per  mezzo 
d'un  pubblico  monumento  (ad  Attic.  VI,  1,  26):  me  tamen 
de  Academiae  t^o-kvKm  iubes  cogitare  ,  cum  iam  Appius  de 
Eleusine  non  cogitai  ;  e  sembra  per  conseguente,  non  abbia 
Appio  allora  terminato  1'  edifìzio  cominciato  o  soltanto  pro- 
gettato. Forse  ne  l' aveano  distolto  le  cure  della  censura 
amministrata  nell'anuo  704,  e  che  non  sembra  aver  avuto 
di  già  deposta,  allorquando  nel  gennaio  dell'anno  703  fuggì 
da  Roma  co'  Pompeiani  (cf.  Borghesi,  ultima  parte  della  serie 
de'ccnsori,  Roma  1836,  p.  74,  estratto  dagli  Atti  dell'acc.ponlif. 
d'archeologia  voi.  VII).  In  ogni  modo  anche  quella  notizia  Ci- 
ceroniana serve  ad  illustrar  i  frammenti  nostri  ;  giacche  nella 
terza  riga  di  essi  evidentemente  sono  nominate  persone  che 
eseguirono  il  voto  di  Appio.  Imperocché  le  lettere  DIVS  as- 
sicurate dal  Conzc  difficilmente  ammettono  altro  supplimcnlo 
fuori  di  Claudius,  benché  certamente  sia  strana  1'  ommissione 
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non  solo  d'un  cognome  che  può  mancare  in  quell'epoca, 
ma  puranche  della   filiazione.   Seguono  poi  le   parole   ET  . 
REX  .  MAI  (1)  che  meno  facilmente  si  restituiscono.  Vero 
è  che  al  primo  aspetto  taluno  potrebbe  esser  tentalo  a  pen- 
sare, se  non  al  rex  sacerdotale  de'  Romani,  almeno  all'apx^ 
{3a<7iAeò;  degli  Ateniesi  ;   oppure  ad  un  qualche  regolo  ,  quali 
ben  sappiamo  essersi  lasciati  da'  Romani  a  non    poche   na- 
zioni ne'  primi  tempi  della  loro  dominazione  universale.  Po- 
trebbe immaginarsi,  uno  de' dinasti  della  Cilicia,  che  ancor 
sotto  Cesare  Augusto  tre  ne  contava  (cf.  Marquardt,  jR.  A. 
Ili,  1,  p.  168),  aver  contribuito  ad  onorar  la  memoria  del- 
l'antico governatore  di  quella  provincia.  Non  isfuggirà  però 
ad  alcuno,  quanto  siano  gravi  le  difficoltà  che  oppongonsi  non 
meno  a  questa  che  a  quella  ipotesi  ;  laonde  mi  son  deciso  final- 
mente ad  adottare  una  terza  sentenza,  confermata  puranche 
dall'assenso  del  collega  Mommsen,  giusta  la  quale  ritengo  il 
rex  essere  piuttosto  nome  proprio,  esser  cioè  quivi  menzio- 
nato un  Marcius  Rex,  appellato,  conforme  al  vezzo  appunto 
di  quell'  epoca,  con  cognome  anteposto  Rex  Marcius.  Intorno 
a  siffatto  uso  d'alcune  famiglie  nobili  ha  ampiamente  ragio- 
nato testé  lo  stesso  Mommsen  [Rhein.  Mus.  XV,  p.  191), 
e  quantunque  non  se  ne  trovi  finora   verun    esempio'  nella 
gente  Marcia,  basta  però,  per  renderlo  probabile,  l'analogia 
non  solo  d'un  Pmdlus  Aemilius ,   Cossus  Cornelius[,  da  cui 
un  antico  prenome  si  potrebbe  credere  rinnovato  ,    ma  più 
di  quella  il  confronto  di  Magnus  Pompcius,  Taurus  Stalilius 
e  di  tanti  membri  della  gens  Iulia,  p.  e.  Agrippa,  Drusus, 
Germanicus,  Nero  (cf.  Orell.  IH,  p.  60),  prescindendo  dal 
titolo  d' imperator  diventato  in  certo  modo  prenome  da  Au- 
gusto in  poi  (Suet.  76). 

Restaurati  quindi  in  questa  guisa  i  primi  due  frammen- 
ti, nel  terzo  non  ci  restano  che  la  linea  superiore  d'un  E 
oppure  T,  la  testa  d'  una  P  oppure  R,  un'  V,  ed  un'  assicella 

(1)  Per  assicurar  sempre  più  la  lezione  di  queste  lettere,  m1  era  io 
indirizzalo  di  nuovo  al  sig.  C.  Wescher,  il  quale  me  ne  favorì  un  calco 
che  pienamente  conferma  il  facsimile  dato  dal  Gonze. 
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che  può  aver  appartenuto  a  qualunque  lettera  rettilinea,  di 
maniera  che  ognuno  ivi  supporrebbe  un  ERYN/,  la  termina- 
zione, cioè,  d'  un  verbo  che  dal  senso  sembravi  esser  richie- 
sto. E  calcolato  esattamente  lo  spazio  occupato  dal  nome 
MARCIVS,  chiaro  riesce,  non  rimanervi  posto  che  per  po- 
chissime lettere  che  il  Mommsen  mi  propose  di  supplire  con 
fecerunt,  la  qual  parola  qui  in  modo  insolito  starebbe  invece 
del  più  usitato  curarti  ugentibus  o  di  simili  espressioni.  —  Con- 
siderando di  poi  gli  avanzi  di  lettere  conservatici  nel  quarto 
frammento  e  congiungendoli  col  NAE  superstite  sul  principio 
della  linea  seconda  del  frammento  primo,  1'  intera  iscrizione 
si  ristaura  in  questa  guisa,  ben  conveniente  al  luogo  in  cui 
essa  fu  ritrovata  : 

ap  .  elaudiVS  .  AP  .  F  .  PVLCHER  .  PROPYLVM  .  CEREn 
et  .  proserpiS  AE  .  COS  .  VOVIT  .  t'roPERATOr  probavit 
.   .   .  clauVWS  .  ET  .  REX  .  MARmus  .  /èeERVNl 

Restano  a  dir  due  parole  sugli  stessi  personaggi  men- 
tovali nell'ultima  linea.  —  Appio  Claudio  che  votò  questi 
propilei,  non  lasciò  tigli  maschj,  ma  due  (Drumann,  G.R. 
II,  p.  382,  49),  o,  come  altri  vogliono,  tre  figlie  (cf.  dopo 
il  Manuzio  ad  Cic.  ad  fam.  II,  13  e  Reinesio,  Inscr.  VI  , 
110  anche  il  Borghesi,  Decad.  XIV,  10  p.  53);  e  deve 
quindi  il  Claudio,  nominato  in  primo  luogo  nella  terza  riga, 
cercarsi  fra1  parenti  suoi  collaterali.  Ora  conosciamo  due  suoi 
nipoti,  figli  del  suo  fratello  C.  Claudius  Pulcher  (Drumann, 
1.  I.  p.  198,  42),  ambedue  prenominati  Appii  (Ascon.  in 
Milon.  p.  35;  cf.  40  e  54,  ed.  Orelli  :  duo  adolescentuli , 
qui  Appii  C laudii  ambo  appellabanlur,  qui  erani  C.  Claudii 
filli)  ;  i  quali  a  cagione  di  siffatto  prenome  credonsi  adottati 
dal  nostro  Appio,  sentenza  anche  dal  Borghesi  sostenuta  (l.  1.), 
che  li  reputa  nominati  Appii  piuttosto  dal  nome  del  padre 
adottivo  che  per  propria  appellazione.  Quantunque  uno  di 
essi  confessi  egli  essersi  veramente  così  nominato,  vuo'dire 
il  console  dell1  anno  716,  cognominato  pure  Pulcher.  L'al- 
tro egli  ritiene  aver  conservato  il  prenome  del  padre,  Gaio, 
ed  esser  identico  col  partigiano  di  Bruto  (Dio  47,  24;  cf. 
Appian.  B.  C.  5,  2),  non  diverso  altresì  dall'Appio  proscritto 
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da'  triumviri  (  Appian.  1.  1.  4,  51  ).  Quale  peraltro  sia  quello 
mentovato  nella  nostra  lapide,  non  si  può  decidere,  onde  ho 
lasciato  incerto  il  supplemento  del  prenome,  invece  del  quale 
forse  avrà  da  restituirsi  piuttosto  Puleher  Claudius  sull'esem- 
pio del  Rex  Marcius. 

Quest'  ultimo  finalmente  era  indubitatamente  altro  nipote 
dell1  Appio  nostro  ;  giacché  la  maggior  sua  sorella  Clodia  era 
stata  maritala  a  C.  Marcius  Rex  cos.  a.  68,  morto  prima 
deiranno  CI  (Drumann  1.  1.  II,  p.  376),  del  quale  il  no- 
stro Rex  Marcius  dovrà  credersi  figlio. 

Come  poi  sia  avvenuto  che  i  due  nipoti  dell1  imperatore 
abbiano  diretto  la  costruzione  de1  propilei  in  discorso  ,  non 
sappiamo,  benché  il  frequente  soggiorno  di  nobili  giovani  ro- 
mani in  Atene  possa  dar  cagione  a  facili  congetture  relative. 
Lo  zio  poi  li  avrà  dedicati  oppure  approvati  ,  allorquando 
co'  Pompeiani  si  recò  nella  Grecia ,  come  fu  anteriormente 
esposto.  Sullo  stesso  edifizio  intanto  aggiungo  le  osservazioni 
del  sig.  dottor  Michaelis  che  sulla  faccia  del  luogo  ne  ha 
esaminato  le  reliquie. 

»  Intorno  all' edifizio  eretto  da  Appio  Claudio  in  Eleusi 
si  è  mosso  il  dubbio,  quale  dei  due  propilei  ivi  scoperti  sia 
quello  fatto  costruire  dal  nobile  Romano.  Trovandomi  disgra- 
ziatamente per  ora  sprovvisto  di  quasi  tutta  la  letteratura  ri- 
guardante gli  edifizj  sacri  d'  Eleusi ,  né  essendo  nemmeno 
l'opera  dei  Dilettanti  a  mia  disposizione,  debbo  contentarmi 
ad  avanzar  quella  opinione  che  mi  sono  formata ,  quando 
ebbi  l'occasione  di  veder  la  località  stessa.  I  propilei  este- 
riori, i  quali  in  tutta  la  loro  disposizione  offrono  un'imita- 
zione assai  esalta  della  parte  media  dei  propilei  dell'  acropoli 
d'Atene,  mostrano  puranche  nelle  forme  architettoniche  delle 
singole  parti,  delle  quali  numerosi  avanzi  sono  tornati  alla 
luce  mediante  gli  scavi  attuali,  un  carattere  tanto  nobile,  tanto 
severo  ed  elegante  nell'  istesso  tempo,  tanto  ben  d'accordo  infi- 
ne colle  parti  corrispondenti  dell'edilìzio  modello  d'Atene,  che 
resta  certo  e  indubitato  in  ogni  modo,  che  differenze  essen- 
ziali fra  gli  edifizj  in  quistione  d'  Eleusi  e  d'  Atene  non  esi- 
stevano nemmeno  nei  dettagli.  Tutt' altro  all'incontro   si  è 
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il  carattere  di  quella  porta,  la  quale,  chiudendo  il  limite  più 
stretto  del  sacro  recinto,  forma  un  propileo  secondo  ossia  inter- 
no. Qui  le  forme  dell'  architettura  non  si  limitano  più  a  spie- 
gar la  funzione  dei  diversi  membri  ed  a  simboleggiarne,  per 
così  dire,  lo  scopo  istruttivo  ed  artistico,  ma  ciascuna  parte 
occupa  un  posto  più  indipendente,  e  dall'artista  se  n1  è  fatto 
un  uso  ingegnoso  sì  e  di  bel  garbo  ,  ma  più  o  meno  arbi- 
trario. Questa  indole  si  mostra  di  preferenza  nei  capitelli  sì 
delle  ante,  che  sporgono  dal  muro  trasversale   da  ambedue 
le  parti  dell'  entrata,  e  sì  delle  due  colonne  poste  a  poca  di- 
stanza dinnanzi  a  quelle  ante.  I  capitelli  delle  ante  o  dei  pi- 
lastri sono  conosciuti  dall'  opera  inglese  ,  mentre  quei  delle 
colonne  stesse  sono  trovati  solamente  adesso  negli  scavi  re- 
centi. Dessi  corrispondono  assai  a  quei  conosciuti,  ed  è  sol- 
tanto da  notare  che  formano  non  quattro  od    otto   angoli  , 
come  è  di  costume  nei   capitelli  corinzi  o    d'  ordine  misto , 
ma  sei,  di  modo  che  l'abaco  offre  la  figura  d'  un  sessagono, 
i  cui  angoli  sono  stagliati  e  rimpiazzati    da  segmenti- d' un 
circolo,  curvati  verso  il  centro  del  sessagono.    11  diametro, 
per  conseguenza,  è  diverso,  misurando  fra  le  parti  sporgenti 
oppostesi  1  ra.  42,  fra  le  curve  opposte  soltanto  1  m.  20. 
La  parte  più  bassa  del  capitello  vicn  formata   da  sei   foglie 
d'acanto  ad  alto  rilievo,  dietro  alle  quali  sei  altre  sono  ese- 
guite a  minor  altezza;  l'acanto  rammenta  meglio  le  forme 
dell'  acanthus  mollis,  usata  nell'architettura  romana,  che  non 
quelle  dell'  acanthus  spinosa,  ovvia  negli  ornamenti  della  Gre- 
cia. Al  disopra  di  tre  delle   suddette   foglie   sale  un   mostro 
favoloso  a  corpo  di  quadrupede  e  provvisto  di  grandi  ali  trat- 
tate di  maniera  piuttosto  ornamentale  ;  la  chioma  è  foggiata  a 
guisa  di  cresta,  una  volta  appariscono  pure  degli  avanzi  di 
corna,  mentre  le  teste  slesse  e  le  gambe  sono  rotte.  Da  am- 
bedue le  parti  di  colali  chimere  salgono  ricchi  ornamenti  di 
fino  e  grazioso  viticcio  di  fiori,  la  cui  diramazione  copre  lo 
spazio  sottoposto  alle  sopraccennate  curvature   dell'abaco  e 
si  riunisce  in  un  bellissimo  fiore  ornamentale  al  disopra  delle 
altre  tre  foglie  d'acanto,  frapposte  a  quelle  che  portano  le 
chiome . 
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»  Ora  il  medesimo  sistema  di  trattar  con  libertà  arbitra- 
ria le  forme  architettoniche  ricorre  sopra  quel  pezzo   d'ar- 
chitrave che  contiene  V  epigrafe  dedicatoria  d'  Appio  Clau- 
dio. Imperocché  al  disopra  dell1  architrave  tripartito  d'ordine 
ionico  s'  eleva  non  il  solito  fregio  o  liscio  od  ornato  di  qual- 
che rilievo,  ma  un  fregio  dorico  di  triglifi  e  metope,  nasco- 
sto però  dall1  esservi  anteposti  varj  ornamenti ,  delle  rosette 
p.  e.  alle  metope,  ed  ai  triglifi  bucranj,  ciste,  covoni  di  spi- 
ghe. Una  tal  licenza  non  si  può  supporre  adoprata  nei  pro- 
pilei esteriori  secondo  l'accennato  carattere,  ma  none  scon- 
veniente affatto  per  la  porta  interna ,    cosicché    io  non  du- 
bito punto  di  ravvisar  in  essi  la  costruzione  d'  Appio  Claudio. 
»  Finalmente  vorrei  vendicar  a  quest'  ultimo  edifizio  quel 
gran  medaglione  dai  Dilettanti  attribuito  al  timpano  dei  pro- 
pilei maggiori.  Imperocché  se  desso  è  il  medesimo  che  an- 
cor oggidì  si  trova  in  Elcusi  (e  vi  era  visibile  già  prima  de- 
gli scavi  del  sig.  Lenormant),  incorniciato  di  viticcio  ,  due 
cose  se  ne  possono  affermare  ;  e  sono ,  primo  che  la  scul- 
tura n'è  certamente  romana,  poi  che  questo  rilievo  non  raf- 
figura un  sacerdote  o  sia  ierofante,  come  lo  credono  i  Di- 
lettanti, ma  un  imperatore  romano,  riconoscibile  alla  corazza 
ornata  di  testa  di  Medusa  ed  al  pezzo  di  manto  che  pende 
giù  dalla  spalla  sinistra.  Se  adunqne  cotal  medaglione  infatti 
faceva  parte  d' un  timpano  —  cosa  che  a  me  non  pare  del 
tutto  certa  —  questo  non  poteva  essere  il  timpano  dei  pro- 
pilei esteriori;  essendo  esso  di  stile  diversissimo  ,  ma  sola- 
mente quello  del  propileo  d'Appio  Claudio,  e  per  avventura 
il  medaglione  riferì  un  giorno  il  ritratto  di  questo  stesso  im- 
peratore. Ma  forse  Io  stile  ne  sembrerà  troppo  mediocre  per 
quei  tempi  e  non  sarebbe  impossibile,  che  vi  fosse  rappre- 
sentato uno  degli  imperatori  romani  più  recenti,  di  cui  fre- 
quente menzione  si  fa  nelle   iscrizioni    eleusinie   (cf.  p.  e. 
Bull.  p.  182)  ».  G.  Henzen. 

b.   Vaso  e  scarabeo  etrusco. 

Rarissimi  sono  i  vasi  con  iscrizioni  e  rappresentanze  pro- 
priamente etrusche  ;  onde   mi  sembra  ben  degno   dell'  at- 
tenzione de'  dotti  un  yaso  a  calice,  che  viddi  nella  prima- 
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vera  passata  presso  il  sig.  Lorenzo  Valerj  a  Toscanclla» 
É  dipinto  a  pennello,  a  figure  gialle  con  varie  parti  di  co- 
lor bianco  sovrapposto.  Sulla  faccia  principale  troviamo  una 
donna  tutta  involta  nel  manto  e  velata,  clic  vien  condotta 
via  da  Caronte.  Questo,  afferrandola  colla  sinistra  alla  spal- 
la, si  rivolge  colla  testa  verso  di  lei,  mentre  procede  verso 
la  sinistra  di  chi  guarda,  vibrando  nella  destra  il  noto  ma- 
glio. E  distinto  inoltre  di  faccia  ed  orecchi  satireschi  e 
porta  un  corto  chitone  di  color  bianco.  Dietro  la  donna 
segue  un  secondo  Caronte  che  stendendo  la  destra  sopra 
alla  testa  della  donna,  tiene  nella  sinistra  un  serpente.  An- 
ch'egli  ha  la  faccia  e  gli  orecchi  satireschi  ed  è  vestito  di 
bianco  chitone.  Ma  inoltre  è  distinto  d'una  corona  a  rag- 
gi, e  ciò  che  più  monta,  ha  piedi  animaleschi  che  ai  tal- 
loni sono  muniti  d'un  attributo,  il  quale  più  che  ad  ali, 
rassomiglia  agli  speroni   dei  galli.  Tra  lui  e  la  donna  vedesi 
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che  forse  non  conteneva  altro  se  non  il  nome  della  donna 
condotta  dai  demoni.  Un  grappolo  d'uva  è  dipinto  tra  la 
prima  e  la  seconda  figura  ;  innanzi  alla  prima  e  sopra  a! 
manico  del  vaso  trovasi  un  dragone  alato  ;  e  sopra  1'  altro 
manico  un  gran  foglio.  —  Sul  rovescio  è  figurato  un  itifal- 
lico  somaro  montato  da  un  giovane  ignudo  ,  che  ornato 
d'  una  corona  in  testa  e  d'un  filo  attraverso  il  petto,  vibra 
un  pedo.  Una  donna  di  color  bianco  ,  con  tenue  abito  sul 
braccio,  una  collana  attorno  al  petto  ed  una  leggiera  benda 
ne' capelli,  che  vedesi  innanzi  al  somaro,  manifesta  con  vivo 
gesto  la  sua  sorpresa  all'aspetto  di  quest'animale. 

In  occasione  de'  due  Caronti,  pei  quali  questo  vaso  par- 
ticolarmente si  distingue,  voglio  ricordar  un  altro  monumen- 
to, sul  quale  si  ritrovano  eziandio  due  demoni  di  questa  na- 
tura, sebbene  figurati  in  modo  differente,  per  correggere  al- 
cune inesattezze  della  pubblicazione  di  Micali  (Mon.  ined. 
t.  48,  1),  sbagliata  inoltre  affatto  riguardo  al  carattere  della 
scultura.  E  un  sarcofago  esistente  attualmente  nel  giardino 
del  castello  di  Musignano  e  perciò  di  provenienza  vulcente. 
Noto  in  primo  luogo  che  la  figura  condotta  dalle  Furie  tanto 
pei  capelli,  quanto  per  il  panneggiamento  (  mal  espresso  nel 
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disegno)  deve  prendersi  per  virile.  Quello  poi,  che  le  viene 
incontro,  tiene  la  destra  in  senso  tutto  inverso  del  disegno, 
cioè  aperta  verso  lo  spettatore  e  col  pollice  in  su.  Il  giovi- 
netto che  chiude  la  processione  ,  ha  nella  s.  un  attributo 
che  non  so  se  debba  spiegarsi  per  un  pomo,  o  per  una  palla 
da  giuoco.  I  due  Caronti  finalmente  sono  distinti  di  folta 
barba,  di  una  benda  ne'capegli  e  di  orecchi  satireschi. 


Rilevo  da  una  lettera  di  Monsignor  Mazzetti,  vicario  del 
Vescovo  di  Chiusi,  che  nello  scorso  mese  di  Maggio  il  sig. 
Ferdinando  Fanelli  di  Sarteano  si  compiacque  di  mostrargli 
uno  scarabeo  da  esso  recentemente  acquistalo,  il  quale  rap- 
presenta un  soggetto  probabilmente  nuovo  munito  di  iscri- 
zione. Lo  scarabeo,  inciso  in  corniola  del  più  bel  colore  e 
di  squisito  lavoro  ,  ritrae  un  giovane  nudo  a  capo  chino  e 
colle  braccia  stese,  l'uno  verso  terra,  l'altro  appoggiato  al 
tergo  ,  versando  dalla  testa  copiose  goccie  di  sangue.  Sic- 
come poi  ai  piedi  del  detto  giovane  si  scorge  un  disco,  ap- 
parisce chiaro  esser  questa  la  causa  della  ferita  nella  testa 
del  medesimo  ;  e  saremmo  perciò  propensi  di  riconoscervi 
il  fatto  di  Giacinto  ucciso  per  isbaglio  da  Apolline,  se  l'iscri- 
zione ,  «  sulle  cui  lettere  non  v'è  da  prender  equivoco  », 
non  suonasse  OV1,  che  col  nome  dell'infelice  giovane  non 
mostra  un'analogia  nemmeno  lontana.  Mi  piace  perciò  la 
congettura  di  Mons.  Mazzetti,  che  propone  di  ravvisarvi  piut- 
tosto Foco,  figlio  di  Eaco.  Giacché  non  solamente  l' iscri- 
zione elrusca,  nella  quale  V  o  dovea  esser  sostituita  per  Vu, 
si  ravvicina  di  molto  al  nome  greco  ,  ma  la  figura  eziandio 
corrisponde  benissimo  al  mito  di  questo  eroe.  Foco  cioè 
avendo  suscitato  l'invidia  della  madrigna  e  de'fratellastri  Pe- 
leo  e  Telamone  ,  fu  ucciso  da  quest'  ultimo  col  disco  (  cf. 
Apollod.  3,  12,  6;  Paus.  2,29,7):  fatto  importantissimo 
per  la  storia  degli  Eacidi,  essendo  che  questo  fratricidio  co- 
strinse tanto  Telamone,  quanto  Peleo  ad  abbandonar  la  loro 
patria  Egina.  —  Un  altro  momento  del  mito  di  Foco,  cioè 
la  sua  amicizia  con  laseus,  era  figurato  da  Polignoto  nella 
Lesene  a  Delfo  (Paus.   10,  30,  2). 

H.  Brunn. 
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II.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  ò  pubblicato  il 
volume  XXXII  degli  Annali  del  nostro  Inslituto  insieme 
coli' annesso  fascicolo  de' Monumenti  (voi.  VI,  tav.  XXXVII- 
XLVIII)  per  l'anno  1860.  Contiene  esso  le  seguenti  antichità: 
Tav.  XXXVII  e  XXXVIII.  Riti  bacchici  e  combatti- 
mento di  Centauri,  vaso  della  Magna  Grecia.  —  Tav.  XXXIX. 
Prometeo  e  Pandora,  cista  posseduta  dal  sig.  Martinetti.  — 
Tav.  XL.  Andromeda,  Perseo  e  Fineo,  cista  posseduta  dallo 
stesso.  -—Tav.  XLI.  Falere  di  argento,  scoperte  sul  Reno.  — 
Tav.  XLII  A.  Discesa  di  Core  agli  inferi,  vaso  della  colle- 
zione Fittipaldi  in  Anzi;  B.  disputa  di  Core  e  Venere  sul 
possesso  di  Adone,  vaso  della  Magna  Grecia.  —  Tav.  XLIII 
e  XLIV.  Sepolcro  scoperto  sulla  Via  latina.  —  Tav.  XLV. 
Bassorilievo  di  Eleusi,  e  base  quadrilatera  ornata  delle  figure 
di  quattro  divinità.  —  Tav.  XLVI  e  XLVIl.  Scoperte  tar- 
quiniensi  del  sig.  Bazzichelli.  —  Tav.  XLVIII.  Secchia  di 
bronzo  esistente  nella  Galleria  Doria. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  dissertazioni: 
1.  Riti  bacchici  e  combattimento  di  Centauri,  pitture  d'un 
vaso  della  Magna  Grecia  (Mon.  voi.  VI,  tavv.  XXXVII  e 
XXXVIII;  tavv.  d'agg.  A  e  B),  di  0.  John.  —  2.  Intorno 
all'opera  del  sig.  Leon  Renier  sulle  iscrizioni  dell'Algeria, 
di  G.Benzen.  —  3.  Prometeo  e  Pandora  (Mon.  voi.  VI, 
tav.  XXXIX),  di  R.  Garriteci.  —  4  Andromeda,  Perseo, 
Fineo  (Mon.  voi.  VI,  tav.  XL),  di  R.  Garriteci.  —  5.  Pa- 
ride ed  Elena  (tav.  d'agg.  C),  di  E.  Peterscn.  —  6.  De 
comitio  Romano  (tav.  d'agg.  D),  scripsit  D.  Detìefsen.  — 
7.  De  phaleris  et  de  argenteis  earum  exemplaribus  haud 
procul  Catone  et  Asciburgio  Romanorum  castellis  apud  Lau- 
ersfort  praedium  anno  MDCCCLVUI  repertis  (Mon.  voi.  VI, 
tav.  XLI;  tav.  d'agg.  E),  scripsit  A.  Rein.  —  8.  I  doni 
militari  de' Romani,  di  G.  Henzen.  —  9.  Scoperte  falische, 
articolo  primo  (tavv.  d'agg.  F.  G.  H),  di  R.  Garrucci.  — 

10.  Osservazioni  numismatiche   spettanti   al    Manuale  d'ar- 
cheologia  dell'arti    di  C.  0.    Mùller  ,  di  C.    Cavedoni.   — 

11.  Le  départ  de  Néoptolème  pour  Troie  (tavv.  d'agg.  I.  K), 
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par  /.  Rouìez.  —  12.  La  discesa  volontaria  di  Core  agli  in- 
feri e  la  sua  disputa  con  Venere  sul  possesso  di  Adone  (Mon. 
voi.  VI,  tav.  XLII),  di  L.  Stephani.  —  13.  Borea  ed  Ori- 
zia  (tav.  d'agg.  L.  M),  di  B.  Stark.  —  lì.  Coperchio  di 
un  sarcofago  chiusino  (tav.  d'agg.  N),  di  G.  C.  Conestabile. — 

15.  Sepolcro  scoperto  sulla  Via  latina  (Mon.  voi.  VI,  tavv. 
XLIII  e  XLIV;  tavv.  d'agg.  0.  P.  Q)  ,  di  E.  Petersen.— 

16.  Escavazioni  della  vigna  Bonelli  fuori  della  porla  Portese 
negli  anni  1859  e  CO  (tav.  d'agg.  R),  di  C.L.  Visconti.  — 

17.  Base  quadrilatera  ornata  delle  figure  di  quattro  divinità 
(Mon.    voi.  VI,    tav.  XLV,   1-4),    di  F.    T.   Welcker.  — 

18.  Bassorilievo  di  Elcusi  (Mon.  voi.  VI,  tav.  XLV),  di  F. 
T.  Welcker.  —  19.  Scoperte  tarquiniensi  (Mon.  voi.  VI  , 
tavv.  XLVI.  XLVir,  di  II.  Brunn.  — 20.  Secchia  di  bronzo 
esistente  nella  Galleria  Doria  (Mon.  voi.  VI,  tav.  XLVIII), 
di  //.  Brunn. 

L'Istituto  nostro  ha  in    questo   modo    pubblicalo   per 
l'anno  1860: 

Tavole  12  di  Monumenti  equivalenti  a  fogli  di  stampa  36 
Tavole  d'aggiunta  16,  una  delle  quali  doppia      »       17 

Testo  d'Annali »       31£ 

Testo  di  Bullonino »       15 

In  tutto  fogli  991 
Siccome  le  obbligazioni  che  Io  stringono  verso  il  pubblico, 
non  oltrepassano  i  fogli  ottantadue,  così  per  queste  pubbli- 
cazioni esso  si  ò  disobbligato  ad  esuberanza  di  quanto  do- 
veva a'  suoi  partecipanti  riguardo  all'  anno  1860. 

Roma,  li  31  Decembre  1860.  La  Direzione. 
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»  P.  Nisiteo. 
Genova:         »  A.  Olivieri. 
Mantova:      »  conte  (TArgo. 


Mantova:  Sigg.  Mainardi. 
Milano:         »  Biondelli. 

»  C.  Gonzales. 
Moncalieri:  »  P.  Bruzza. 
Parma:         »  L.  Cipelli. 
»  Sanvitale. 
Sarzana:      »  marchese  Re- 
medi. 
Spalato:        »  V.  Andrich. 

»  F.  Lanza. 
Torino:         »  A.   Fabretti. 
»  C.  Promis. 
»  D.  Promis. 
»  F.  dePulscky. 
Venezia:       »  Cicogna. 
Isola  di  Sardegna  : 
Cagliari:      Sig.  G.  Spano. 


5. 


REGNO  DELLE  DUE 
SICILIE. 


Napoli:       Sigg.  F. Avellino. 

»  F.  Gargallo- 
Grimaldi. 

»  R.  Gargiulo. 

»  A.  Gervasio. 

»  D.  Guidobaldi 
de'baroni  di 
S.  Egidio. 

))  Minieri-Ricci. 

»  G.  Riccio. 
Agnone:        »  F.S. Cremonese. 
Amalfi:         »  M.  Camera. 
Aquila:  »  A.  Leosini. 

Avellino:  »  G.  Zigarelli. 
Bojano:  «  B.  Chiovitti. 
Bonito:  »  D.  Cassitto. 


Caserta:   Sigg.  Patturelli. 
Catanzaro:   »  Grimaldi. 
Chieti:      Monsig.  Saggese,  ar- 
civescovo. 
Sigg.  F.  Parladore. 
Eboli:  »  Augelluzzi. 

Gallipoli:     »  N.  Gataldi. 
S.  Germano:»  Lavriola. 
Gì. genti:       »  R.   Politi. 
Lecce:  »  De  Tommasi. 

Luco:  >>  F.  Placidi. 

Messina:         »  Carmelo     La 
Farina. 


6.  IN  SPAGNA. 


»    F.    POGWISCH. 


Mileto  : 


»    LOMBARDO-CO- 
MITE. 

Montenero  della 

Bisaccia:  »  A.  Carabba. 
Montelione:  »  F.A.  Pellicano 
»  marchese  Si- . 

TIZZANO. 

Muro:  »  L.  Maggi llli 
Ortona:  »  A.  Mancini. 
Palermo:  »  Valenza. 
Palma:  »  Lombardi. 
Penne:  »  Felzani. 
Potenza:  »  G.   D'Errico. 
Reggio:  »  D.   Vitrioli. 
Ruvo:  »  S.  Fenicia. 
Salerno:  »  U.  Vali  a. 
5.    Salvatore  presso    Tele- 
se:  »  Pacelli. 
Sepino:  »  Mucci. 
Venafro:  »  G.   Sannicola. 
Venosa:  »  R.  Smith. 


Madrid:    Sigg.  Carderera. 

«  Gayangos. 
Cadiz:  »  M.  Ruiz  Llull. 

Cordova:       »  L.  M.  Ramirez 
y  de  las  ca- 
sas  Deza. 
Elche:  »  A.     Ibarra    y 

Manzoni. 
Granada:      »  I.  F.   Riano. 
Malaga:       »  R.  Rerlanga. 
»  G.  Loring. 
»  I.  Oliver  Hur- 

tado. 
»  M.  Oliver  Hur- 

■ 

TADO. 

Medina  Sidonia:  »  M.  Pardo  de 

FlGUEROA. 

Palma:         »  I.    M.    Rover  y 

Rossellò. 

»  I.M.  Quadrado. 

S evilla:         »  I.  M.  de  Alava. 

»   D.  de  LOS  Rios. 

Tarragona:  »  R.  Hernandez  y 

Sanahuya. 
Valencia:      »  V.  Roix. 

7.  NELLA  GRECIA 
E  NELL'  ASIA 

Andritzena:  Sigg.  Rlastos. 
Atene:  »  G.  Finlay. 

»  St.  Kumanudes. 

»  P.  Pervanoglu. 


Atene        Sigg.  A.  Postolakkas. 

Cassel     Si 

gg.  H.  E.  SCIIUBART 

»  A.   Rhusopulos. 

Crefcld: 

»  A.  Rein. 

Cipro[Larn< 

2&a):SÌgg.CERRUTTI. 

Dresda: 

»  W.  De  Goethe. 

»    PlERIDES. 

Erlangen: 

«  E.  Keil. 

Dardanelli: 

»  Calve  rt. 

Essen: 

»  0.  Frick. 

Missolungh 

!:»  W.E.Colnaghi. 

Francoforte 

s.M":»J.  Becker. 

Rodi: 

»  Salzmann. 

Halle: 

»  G.  Kramer. 

Smirne: 

))    IVANOFF. 

Hamburg: 

»  C.  Petersen. 

»  Spiegelthal. 

Hannover: 

»  C.L.Grotefend 

Syra: 

»  Hahn. 

»  H.  Kestner. 

Teheran: 

»  Brugsch. 

Klagenfurt: 

»  Jabornegg. 

Tera  (Santorino):  De  Cigalla. 

Lipsia: 

»  C.  Bursian. 

»  A.  Zestermann. 

IN  EGITTO. 

Luxemburg 

:  »  A.  Namur. 

M agonza: 

»  C.  Klein. 

Alessandria 

:  Sig.  D'Anastasi. 

»    WlTTMANN. 

»  Kònig. 

Monaco: 

»  G.  De  Hefner. 

Cairo: 

»  Harris. 

»  H.  De  Lììtzow. 
»  I.  Streber. 

II.  TRANSALPINI. 

Stuttgart: 

»  Haackh. 

1.  IN  GERMANIA. 

))  De  Stalin. 

Trento  : 

»  T.  Gar. 

Berlino  : 

Sigg.  H.  Barth. 

Treviri: 

»  Schmidt. 

»  E.  Magnus. 

Trieste: 

»  P.  Kandler. 

»  G    Parthey. 

Vienna: 

»    ElTEL. 

»    F.    PlPER. 

»  G.  Karajan. 

»  De  Quast. 

»  F.  Kenner. 

»  L.  Ranke. 

»  G.  Seidl. 

»  M.  de  Rauch. 

»  Wolfarth. 

»  G.  E.  Strack. 

Wesel: 

»    F.    FlEDLER. 

))    E.    VOLLARD. 

Wiesbaden: 

»  F.  G.  Habel. 

»    L.    WlESE. 

»    ROSSEL. 

»  A.  G.  Zumpt. 

Bonna: 

»  C.F.Bellermann. 

2.  IN  TRANCIA. 

Breslavia: 

»    E.  SCHAUBERT. 

Carlsruhe: 

)>    HOCHSTATTER. 

Parigi: 

Sigg.  Balthard. 

C  ossei: 

))  L.   Ruhl. 

»  Breuvérv. 
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Parigi  :    Si 

crcr 
OD* 

» 
» 
» 

Chabouillet. 
H.  Cohen. 
Debacq. 
Desjardins. 

Strassburg: 
Toulouse: 

Si 

» 

gg.M.  de  Ring. 
Barry. 

» 

conte   Escalo- 

3.  NELLA  GRANDE 

PIER. 

BRETTAGNA 

» 

Fr.  Lenormant. 
Merimée. 

» 

Michelet. 

Londra:      Sigg.  Akerman. 

» 

Morey. 

» 

Ainsly. 

)) 

Muret. 

» 

Donaldson. 

)) 

Sabatier. 

» 

E.  Falkener. 

» 

conte   de  Vo- 

» 

Fergcsson. 

GUÉ. 

» 

Frank. 

Aix: 

» 

ROUARD. 

» 

Hawkins. 

Alengon: 

» 

De  Ville. 

» 

Watkiss  Llotd, 

Arles: 

» 

Clair. 

» 

R.    MlLNES. 

b; 

ir.  Laugier  de 

» 

Oldfield. 

la  Chartreuse. 

» 

Penrose. 

Anturi: 

» 

Desplaces  De 

» 

POOLE. 

Martigny. 

» 

R.  Smith. 

Bayeux: 

» 

De  Caumont. 

» 

Spratt. 

Bernay: 
Chalons: 

» 

Leprévost. 
Cuablas. 

» 

Vaux. 

Westmacott. 

Dieppe: 

)> 

ab.  Cochet. 

Cambridge: 

:  » 

Churchill  Ba- 

Dijon: 

» 

ROSSIGNOL. 

bington. 

Dunkerque 

:    ;) 

Coussemaker. 

Dublin: 

« 

Petrie. 

Lyon: 

» 

Allmer. 

» 

Todd. 

» 

Daussigny. 

Edinburgo: 

» 

L.  Scumitz. 

» 

L.  Heuzey. 

» 

W.    C.    Tre- 

Marseille: 

» 

Coste. 

velyan. 

Mende: 

)) 

Boivin. 

Harrow: 

» 

C.WORDSWORTH 

Moulins: 

)) 

E.  Tudot. 

Landulph: 

» 

Fr.V.  I.Arun- 

Narbonne: 

» 

Tournal. 

dell. 

Nismes: 

» 

Pelet. 

Swanscombi 

s:» 

G.    C.    Re- 

Orléans: 

» 

Vergnaud-Ro- 

nouard. 

magnesi. 

Wynharn: 

» 

Way. 

4.  NELLA  SVIZZERA. 
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NELLA  CROAZIA. 


Lausanne:  Sig.  F.  Troyon. 
Zurigo:         »  F,  Keller. 
»  H.  Meyer. 

5.  NEGLI  ALTRI  PAESI 
SETTENTRIONALI. 


NELLA  DANIMARCA. 

Copenhagen:  Sigg.  Hansen. 
»  Thomseiv. 

NELLA  SVEZIA. 


Agram: 


Sigg.  Rac'ki. 
»     Sablyar. 


Stockholm  :  Sigg.  bar.  De  Bees- 
kow. 
»  scbròder. 

NEL  BELGIO. 

Anversa:     Sigg.  F.  Bogaerts. 
»  visconte    De 
Kerckhoven. 

NELL'  UNGHERIA. 

Pest:  Sigg.  bar.  Eòtvòs. 

»  Kubinyi. 
»  G.  Paur. 


NELLA  TRANSIL VANIA. 

Gerend,  Thorda:  Sig.  conte 

Kemmeny. 
Hammersdorf  presso 
Hermannstadt:  Sigg.  Ackner. 
Sajo  Udvarhely:   »  A.  Bar- 

docz. 

NELLA  RUSSIA. 

Helsingfors:  Sigg.  Gylden. 
Moscovia:     »  Leontieff. 
Odessa:         »  P.  Becker. 
S. Pietroburgo:  y>  B.  Kòhne. 

»    M.    KUTORGA. 

6.  NELL'  AMERICA. 


Demerara:  Sigg.  G.  Dennis. 
Mexico:         »  S.  Cavallari. 
New- Cambridge:  »  C.  Beck. 
New-York:     »  Haigiit. 


'<^^£&&%*^; 


Tutte  le  corrispondenze  spettanti  ali1  Instiluto  possono  indirizzarsi 
direttamente  a  Roma  ai  Segretarj  editori,  sigg.  Henzen  e  Brcnn,  come 
ancora  a  Berlino  al  Segretario  della  Direzione  sig.  Gerhard.  Le  asso- 
ciazioni alle  opere  dell' Inslituto  medesimo  e  le  offerte  di  libri,  opu- 
scoli o  disegni  gli  saranno  eziandio  consegnati  per  mezzo  de'  libraj  sigg. 
F.  A.  Brockhacs  a  Lipsia,  Benjamin  Ddprat  a  Parigi,  Williams  e 
Norgate  a  Londra,  H.  F.  Mììnster  a  Venezia,  C.  Ramazzotti  a  Bolo- 
gna, G.  P.  Vieussei'x  a  Firenze,  A.  Detken  a  Napoli. 

Il  prezzo  dell'associazione  alle  pubblicazioni  annue,  consistenti  in 
12  tavole  in  foglio  grande  di  Monumenti  inediti,  in  un  volume  d1  Annali 
di  circa  25  fogli  stampati  e  corredato  di  12  a  15  tavole  d'aggiunta,  e 
nel  Bollettino  mensile,  resta  fissato  a  scudi  8.  80  per  Roma  e  l'Ita- 
lia, a  talleri  prussiani  14  per  la  Germania,  a  franchi  48  per  la  Fran- 
cia ed  a  guinee  2  \  per  F  Inghilterra.  Quanto  alle  annate  antecesse  , 
sebbene  in  passato  si  aggiungesse  pel  prezzo  20  per  cento  alla  quota 
di  associazione,  pure  oggi  intendendosi  a  facilitare  lo  smaltimento  delle 
opere  che  ora  già  formano  una  serie  di  trentadue  annate,  la  Direzione 
dichiara  che  a  chi  bramasse  acquistare  tutta  la  serie,  sarà  praticato  il 
prezzo  di  scudi  180  per  le  trenta  prime  annate,  ed  a  coloro  che  acqui- 
stassero una  serie  non  minore  di  dieci  annate ,  è  fissato  il  ribasso  di 
25  per  cento  sul  prezzo  d'associazione. 

Roma,  li  31  Decembre  1860. 

La  Direzione. 
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